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y CRISTO MCCXXX. INDIZIONE III. 
jiinro DI \ GREGORIO IX. PAPA 4. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE II. 

Nel primo giorno di febbraio del presente 
anno uu’ orribile inondazione del Tevere recò im- 
mensi danni alla città di Roma e ai contorni (1); 
affogò molte persone e bestie , menò via una pro- 
digiosa quantità di grani , botti di vino e mobili; 
ed avendo lasciato un lezzo fetente con dei ser- 
penti per le case^ ne sorse poi una mortale epi- 
demia nel popolo. Servì questo grave flagello a far 
ravvedere il senato e popolo romano degli aggra- 
vi ed ingiurie fatte al sommo pontefice Gregorio 
IX, che per cagion di esse fin qui si era ferma- 
to in Perugia ; e però spedito a lui il cancelliere, 

(>) ViU Uregor. IX. P. I. Tom. 3* Rcr. lulic. Ricbirdui <!• f. 
Gtrmaao. 



6 ANNALI D’ ITALIA 
e Pandolfu della Suburra con altri nobili , il pre- 
garono di voler tornarsene a Roma. Sul fine dunque 
di febbraio comparve colà papa Gregorio, accollo 
con tutta riverenza ed onore da quel senato e 
popolo. Nella vita di esso papa vien riferito que- 
sto suo ritorno all'anno seguente. Riccardo lo 
mette nel novembre del presente. Intanto andava 
innanzi il trattato già intavolato di pace fra esso 
pontefice e Federigo, il quale ricuperò in questo 
mentre varie altre sue terre. Mediatori principali 
erano Leopoldo duca dì Austria (i) principe che in 
questo medesimo anno terminò la sua vita in s. Ger- 
mano nel di aSdi luglio, e Bernardo duca di Mora- 
via, gli arcivescovi di Sali.sburgo e Reggio di Ca- 
labria , ed Ermanno gran mastro dell' ordine dei 
Tuetonìci. Fu per questo tenuto un congresso in 
8 . Germano , dove intervennero Giovanni cardi- 
nale vescovo sabinense , e Tommaso cardinale di 
s. Sabina , legati punlificj , dove si smaltirono inul> 
te dilBcollà. La principale era la restituzion della 
città di Gaeta e s. Agata, pretese da Federigo, 
laddove il papa intendea di ritenerle in suo do- 
mìnio. Finalmente dopo essere andati innanzi e 
indietro più volte i pacieri , nel di 9 di luglio in 
s. Germano fu conchiuso 1’ accordo, con obbli- 
garsi Federigo di rimettere ogni offesa a chiunque 
avea prese Farmi contro di lui tanto in Italia 
che fuori; e di restituire alla chie.sa qualunque 
stalo clic i suoi aves-ero occupalo, ed a vari par- 
ticolari le lorterre^edi non mettere più taglie 
ed imposte all' uno , e all'altro clero. Doveansi 
eleggere arbitri , per decidere entro di un' anno il 

(i)Godefrld. Monachai iu ChronicOt 
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ANNO MCCXXX. 7 

punto controverso di Gaeta e di s. Agata. Fu poi 
dopo r esecuzion del tratlalo assoluto esso itnpe- 
radure dalle censure nella festa di s. Agostino dì 
agosto, e si fecero dapperlultu grandi allegrezze 
per questa pace. Ed uh si fussero due anni prima 
avute queste medesime disposizioni, e Federigo 
con più umiliazione, e il pontefice con più indul- 
genza si fo'seru portati 1 ’ un versu I’ altru: che gii 
affari di Terra santa sarehbuno camminati me- 
glio; e si sarebbe risparmiata un’iliade di multi 
guai , uno (lei quali fra gli altri fu notabilissimo, 
cioè l’avere in tal congiuntura, non già avuta la 
nascita , ma belisi ricevuto un cunsiderabile ac- 
crescimento, e un'aperta professiunc le maledette 
fazioni dei guelfi aderenti al papa, e dei ghibellini 
parziali dell' imperadure. Abbiamo dalla vita di 
papa Gregorio (1), che egli spese in questa guerra 
cento ventimila scudi , e Federigo si obbligò di 
rimborsarlo. Altri hanno scritto che assunse di 
pagargli cento venticinque mila once di oru. Più, 
o meno che fosse , Federigo se ne dimenticò dipoi, 
nè gli pagò un soldo. Passò il puiitefice alla vil- 
leggiatura di Anagni, e colà invitò l’imperado- 
re (a). Comparve egli con magni fìco accompagtia- 
meiito, e si attendò fuori della città nel di primo 
di settembre. Nel dì seguente incontrato dai car 
dinali e dalla nobiltà, si portò alla visita del 
jiapa , e deposto il manto , prostralo ai suoi piedi, 
riverentemente glieli baciò, edopo breve colloquio 
andò a posare nel palazzo episcopale. Nel giorno 
appresso il papa che abitava nel palazzo paterno , 

(ij Card, de Arugoo. ViU Greg* IX. P. 1. Tom. 3. Ber. lUL 

(91^ Riciurdoe de e. Germano io Cbroiiic. 



8 ANNiLI D’ ITALIA 
r invilòseco a pranxo , ed amendue con tutta ma- 
gniiicenza assìsi alla stessa tavola , deposto ogni 
rancore almeno in apparenza , svegliarono nuova 
allegrezza negli assistenti. Dopo di che tennero 
fra lur due, culla presenza del solo gran mastro 
dell'ordine teutonico, un lungo ragionamento in- 
torno ai propri affari. Nel seguente lunedì conge- 
datosi Federigo dal pontefice se ne tornò nel re- 
gno , dove non seppe contenersi dal trattar male 
i popoli di Foggia, Castelnuovo, s. Severino, ed 
altri di Capitanata , che ne‘ passati torbidi si era- 
no riljellati (i). Ma Riccardo da s. Germano pare 
che metta que>to fatto prima della pace. All’ incon- 
tro il papa sbrigato da questa guerra, e tornato- 
sene a Roma, attese a fabbricar palagi e spedali. 
Era venuto in Italia Milone vescovo di Beavais 
francese con quello di Chiaramonte, conducendo se- 
co un buon corpo di truppe Francesi in aiuto del 
papa , le quali, o non giunsero a tempo alla danza, 
o furono rimandate (a). Trova vasi per questo sfor- 
zo Milone aggravato da grossi debiti. 11 sommo 
pontefice ]>er sollevarlo gli diede il governo del 
ducato di Spoleti e della Marca di Guarnieri os- 
sia di Ancona; con che egli in tre anni impinguò 
la sua borsa. Ma ritornandone egli dopo quel 
tempo in Francia, i vicini Lombardi informali 
del ben di Dio , che egli portava seco , gli tesero 
delle imboscale , nelle quali perdè più di quel 
che avea guadagnato. Alberico monaco è quegli 
che racconta il fatto. 

Cominciò a sconcertarsi in quest' anno la 

(i)Raynaldui Annal. Ecclesiait. 

Alberic Moiuehuf io Cbrooic. 
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ANNO MCCXXX. 9 
Marca di Verona (1). Essendo stato chiamato 
per podestà di essa città Matteo de’ Giustiniani 
nobile veneto, richiamò egli tutti i nobili , che 
il suo antecessore avea mandalo a’ confini. Capo 
della fazion guelfa era Ricciardo conte di s. Boni- 
fazio , che tornalo a Verona fu hen'accolto dal 
podestà. Ingelosita di ciò la parte ghibellina , ap- 
pellata de’ Montecchi , con intelligenza di Ecce- 
lino da Rumano e di Salinguerra dominante in 
Ferrara , un di fatta sollevazione, mise le mani 
addosso al conte Riccardo , e cacciollo in prigione 
con alquanti dei suoi. Il resto de’suoi amici uscì 
di città; lo stesso Giustiniani podestà ne fu cac- 
ciato; e la podesteria fu appoggiata a Salinguerra 
che corse colà da Ferrara. Anche Eiccelino udita 
questa nuova precipitosamente volò a Verona per 
accrescer legna al fuoco (a). Ridottasi la parte 
del conte al castello di s. Bonifazio , elesse per 
suo podestà Gherardo Ra tigone da Modena , per- 
sonaggio di gran senno e valore. Questi col de- 
postu Giustiniani ricorse a Stefano Badoero podestà 
di Padova, il quale raunato il consiglio ascoltò le 
loro querele: querele tali , che mossero a com- 
passione tutto il popolo di Padova ; di maniera 
clic sì prese tosto la risoluzione dì aiutar con 
braccio forte la parte del conte. Inviarono amba- 
sciatori a Verona, che parte con amichevoli, e 
parte con minacciose parole fecero istanza per la 
liberazione del conte. JSulla poterono consegui- 
re ( 3 ). Però uscì in campgna nel mese di set- 


( 1 ) Rnlamiw Cfironac. lib. 3. c. i- 
(i) Monao Pataviaua in Cbron. 

(3) Paria, de CertU Cbr. Veronm. Tom> 8. Rcr. lUUc. 



IO ANNALI D' ITALIA 
tembre Tarmata padovana col carroccio, con Azzo 
VII marchese di Este , e cui Vicentini: ed osti !• 
mente entrala nel veronese, s’ im padroni di 
Porto, di Legnago e del ponte dell’ Adige, dai 
quali luoghi scapparono in fretta Ecrellino , Sa- 
li n guerra , e i Veronesi che erano accorsi alla di- 
fesa. Diedero poscia i Padovani il guasto al circon- 
vicino paese, distrussero la villa della Tomba, 
presero fionadigo, e colla forza costrinsero il ca- 
stello di Rivolta alla resa, t^iò fatto se ne torna- 
rono a Padova. Neppure per questi danni s’ indus- 
sero i Veronesi a mettere in libei tà il conte Ric- 
cardo. Era circa questi tempi capitato a Padova 
frale Antonio da Lisbona dell’ ordine dei minori, 
religioso di santa vita, di molta letteratura , mira- 
bil missionario, e predicatore della parola di 
Dio. Gli amici del conte e del marchese di Este, 
ai quali più che agli altri stava a cuore la pri- 
gionia di es.so conte , si avvisarono d’inviare a 
Verona questo insigne religioso , sperando chela 
di lui eloquenza potrebbe ottenere ciò che non era 
riuscito culTarmi. Andò il santo uomo , impiegò 
quante ragioni e preghiere potè coi rettori della 
lega lombarda , con Eccelino, con Saliugucrra , 
e coi lor consiglieri; ma sparse le parole al vento 
e ritornossene a Padova coll’ avviso solo della 
pertinacia de’ Veronesi. La Cronica veronese ag 
giugne che anche i Mantovani col loro carroccio 
fecero un' irruzione sul Veronese , presero e di- 
strussero il castello di Cola , diedero il sacco e il 
fuoco a Travenzolo, alla Motta dell’ abate, al- 
l’isola de’ conti, che or si chiama Pisola della 
Scala, e a molte altre ville del Veronese: tutto 
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per favorire il conte Ricciardo. Notano gli Annali 
antichi di Modena (i) che anche la milizia dei 
Modenesi andò in soccorso dei Mantovani con- 
tro dei Veronesi. Ebbero i Milanesi (2) guer- 
ra in quest’anno col marchese di Monferrato in 
favore degli Alessandrini, e se si ha da prestar 
fede ai loro storici ( 3 ) , coll’ avere assediato cd an- 
che preso il castello di Borabaruccio nel Mon- 
ferrato ( Mombravio è detto negli Annali di Geno- 
va (4) ) mi.sero tal paura in cuore a quel marchese , 
che giurò distar da li innanzi ai voleri del co- 
mune di Milano. 11 che fatto passarono sul ter- 
ritorio di Asti , e vi diedero il guasto fino a due 
miglia lungi da quella città. Anche la cronica di 
Asti ( 5 ) confessa questo gran danno inferito dai 
Milanesi al territorio astigiano , con aggiugnereche 
ciò seguì fra la festa di s. Giovanni Batista edi s. Pie- 
tro, e che i Milanesi vi andarono assistiti di gente da 
veutitrèamìchecittà. 1 Genovesi spedirono un buon 
soccorso ad Asti. Poscia fece il popolo di Milano 
guerra in Piemonte contro del conte di Savoja e 
di quei marchesi , e in onta di essi fabbricò il 
Pizzo di Cunio , dove si ritirarono quei di Savi- 
liano e di s. Dalmazio, troppo aggravati dal conte 
di Savoia. In una scaramuccia restò preso da e-so 
conte, o dai marchesi Uberto da Ozino, gene- 
rale dei Milanesi , che fu poi crudelmente levato 
di vita. Diede hne ai suoi giorni nel di 16 di 


( 1 ) AnnaU< Veteres Mutìneof, Toro. XI. Rer. lUl. 

( 2 ) GkItboui Fiamma Menip. Fior, c- '^63. 

^3) Annaltf Mediolao. Toni. i6. Ber. Ital. 

(4jCaflari Aanal. Genuena. 1. 6. Tom. 6. Rer. lUlic* 
(5) Cliron. Afteoac Tom. ii. Ber. Italie- 
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settembre Arrigo da Settala arcivescovo di Mi- 
lano, in cui luogo fu concordemente eletto Gu- 
glielmo da Rozolo nel di i4 di ottobre, che fu 
uomo di gran vaglia. 

Negli Annali di Genova è scritto (i) , che in 
quest’anno gli Alessandrini stanchi della guerra 
co' Genovesi fecero un compromesso , e fu senten- 
ziato che Capriata restasse al comune di Genova- 
Anche i popoli d' Asti e d’Alba , Arrigo marchese 
del Carretto, ed altri compromisero le loro difie- 
renze nel comune dì Genova : il che diede fine 
alle loro guerre. Si andavano intanto dilatando 
per le città d’Italia gli eretici paterìiii, catari, 
poveri di Lione , passaggini , giuseppìni ed altri , 
che in fine tutti erano schiatte di manichei. Non 
v'era quasi città , dove di costoro non si trovasse 
qualche brigata. Specialmente in Brescia le storie 
dicono che la loro setta avea preso gran piede. 
Roma stessa non ne era esente , nè Napoli. Ora 
in quest’anno Raimondo Zoccola bolognese pode- 
stà di Piacenza (a) fece bruciar molti di costoro. 
Altrettanto sì andava facendo in altre città. E 
nel mese dì febbraio in essa città di Piacenza 
Juit ludus imperatori ! , et Papiemium , et Re- 
giensium, et patriarchae in burgo, et platea sancii 
Antonini. Do ad indovinare ai lettori ciò che si- 
gnifichino queste parole. Quanto a me, vo sospet- 
tando che fosse uno spettacolo pubblico, in cui 
si rappresentava Federigo imperadore co’ Pavesi 
e Reggiani , e col patriarca , suoi aderenti, forse 
non con multo onore. I Parmigiani in quest’ au- 

(i) Caffari Annal. Geouent. 

(a) ChroD. Placeatia. T. XVI. Rer* Italie. 
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no (i) andarono in servigio de’ Piacentini a dare 
il guasto al territorio di s. Lorenzo e di castello 
Acquato , luoghi detenuti dai nobili fuorusciti 
di Piacenza. Fecero parimente oste essi Parmigia- 
ni a Pontremoli contro de’ marchesi Malaspioa. 
11 Guichenon (a) racconta a quest'anno che il po- 
polo di Torino si sottrasse alPubbidieoza di Tom- 
maso conte di Savoia, e si diede a Bonifazio mar- 
chese di iMonferrato. Il conte messa insieme una 
armata si avvicinò a Torino , disfece il soccorso 
che gli Astigiani conducevano agli assediati ; nè 
parendogli propria la stagione per continuare 
l’assedio, lasciò bloccata quella città, e se n’an- 
dò in Savoia. Questo scrittore, giacché gli man- 
cavano gli antichi storici , si suol servire di mo- 
derni , 1' autorità de' quali non di rado è poco 
sicura. Noi già vedemmo all' anno iaa(> che To- 
rino , siccome città libera , entrò nella lega di 
Lombardia, e fu anche posta coll’ altre al bando 
dell’imperio da Federigo li imperadore, in tempo 
che Tommaso conte di Savoia era uno de’ suoi 
più favoriti. Nè può stare che gli Astigiani, per 
quanto s’ è veduto di sopra , menassero soccorsi a 
quella città, quando penavano a difendere se stessi 
da’ Milanesi. Nè so io credere che Torino venisse 
in potere del marchese di Monferrato. Nulla ne 
seppe Benvenuto da s. Giorgio. E se fosse caduta 
nelle mani del marchese , principe si potente , 
quella bella preda, avrebbe saputo ben custodirla. 
Fu anche guerra nell’ anno presente in Tosca- 

(i)Cbroa. Parmeme Tom. 9. Rerom Italie. 

(a) CuichcBOD HiaUire de la Maiaon de Saroye T. I. 
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■ 4 ANNALI D’ITALIA 
na (i). I Fiorentini uniti cogli Aretini, Pistoiesi, 
Lucchesi , Pratesi ed Urbinati , oppure Orvietani, 
andarono con possente esercito e col carroccio 
contro ai Sanesi. Disfecero da venti loro castella, 
ed arrivarono fino alle porle di Siena , guastando 
tutto il paese. Nel di 9 di luglio i Sanesi animo- 
samente uscirono armati dalla porta di Camollia, 
ed attaccarono la zuffa; ma soperchiati dalle trop- 
po superiori forze dei nemici , rimasero sconfitti; 
e i Fiorentini menarono prigionieri circa mille 
dugento e settanta d’essi. Ricordano (a) , e Gio- 
vanni Villani suo copiatore, mettono questo fatto 
sotto l’anno 1339. Gli altri autori concordemen- 
te ne parlano sotto il presente (3). 

i CRISTO MCCXXXI. INDIZIONE IV. 
jtiriroDi < GREGORIO IX. PAPA 5. 

' FEDERIGO II. IMPERADORE la. 

Tanto il pontefice Gregorio , quanto l’impe- 
rador Federigo ( 4 ) , mirando con incredibile di- 
spiacere i progressi che andava facendo l' eresia 
de’paterini, e d'altre sette di manichei per l’Ita- 
lia , pubblicarono rigorosissimi editti contro di 
questi pestilenti uomini che infestavano la Chiesa 
cattolica. Circa questi tempi nella città di Peru- 
gia (5) , in cui la nobiltà e il popolo per cagione 
del governo aveano in addietro avute non poche 
risse e liti fra loro, la discordia tramontò gli ar- 

(i)Chron. Bononiens. Cbronicon Scnense, 

( 1 ) Ricordano Maltapioa. GioTaDoi Villani. 

(3) Ptulom. Lncenùa in Annal. Eccl. 

(4) Rajiiald. in Annal. Eccl. 

(3) Cardin. de Aragonia Vit. Grtgorii IX. 
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gini , e toccò ai Dobili l'uscire di città. Si diedero 
poi questi a far quanto di male potevano al ter* 
ritorio; e il popolo anch’egli faceva altrettanto e 
peggio contro d'essi. Con paterno zelo accorse 
papa Gregorio al bisogno dell’ afflitta città , con 
ispedir colà il Cardinal Giovanni dalla Colonna, 
il quale con tal'efflcacia si adoperò , che calmato 
il furore delle parti, ridusse in città gli sbanditi, 
e rimisela pace, con aver anche il papa contri- 
buita una buona somma di danaro per la ripara- 
zione dei danni. In quest’anno parimente contro 
la mente del pofiteBce i Romani fecero oste a 
danni dei Viterbesi neU'aprile e nel maggio , e 
obbligarono quei di MonteGascone di dar sicurtà 
di non prestar loro aiuto. Prese dipoi l’impera- 
dor Federigo la protezione di Viterbo , e vi spedì 
Rinaldo da Acquavi va suo capitano con un buon 
corpo di milizie per difesa di quella città. Dovette 
essere il papa che fece questo trattato , ed impe- 
gnò Federigo in favore de’ Viterbesi ; imperocché 
i Romani, dacché n’ebbero l’avviso, imposero in 
odio del papa una grave contribuzione di danaro 
all^ chiese di Roma. Cadde in quest’ anno dalla 
grazia di Federigo, Rinaldo, appellato duca di Spo- 
leti, quel medesimo che tanto avea fatto per lui 
in danno della Chiesa romana. Federigo fu dei 
più accorti e maliziosi principi che mai fossero. 
Probabilmente gli nacque sospetto che costui 
tenesse segrete intelligenze colla corte di Roma(i); 
e infatti s’impegnò forte il papa dipoi per la sua 
liberazione. Ora Federigo , preso il pretesto di 
fargli rendere conto della passata amministrazione 

(i) Rajrnald. in Anna]. Ecclea. 
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t6 ANNALI D’ ITALIA 
del regno , nè potendo Rinaldo trovare cauzione 
idonea , il fece imprigionare , con ispogliarlo di 
tutti i suoi beni ; dal che prese motivo Bertoldo 
di lui fratello di ribellarsi e di forti Bearsi in In- 
traduco. In quest'anno ancora pubblicò esso im- 
peradore la determinazione sua di tenere una die* 
ta del regno d’ Italia in Ravenna , la qual città 
era allora governata dall’ arcivescovo di Madde* 
burgo, conte della Romagna, e legato imperiale 
di tutta la Lombardia. Ora desiderando egli che 
v’intervenisse anche il re Arrigo suo figliuolo coi 
principi della Germania , pregò il pontefice Gre- 
gorio d’interporre i suoi ufizi , affinchè le città 
cullegate di Lombardia non impedissero la venuta 
del figliuolo e dei Tedeschi in Italia. Non lasciò 
il papa di scrivere per questo , ma si egli che i 
Lombardi , assai conoscendo il naturale finto ed 
ambizioso di Federigo , e poco fidandosi di lui , 
seguitarono a stare cogli occhi aperti , e in buona 
guardia per tutti gli accidenti che potessero oc- 
correre. 

A Roberto imperador latino di Costantino- 
poli era succeduto Baldovino suo figliuolo in età 
non per anche atta al governo. Veggendo i prin- 
cipi latini di quell’ imperio la necessità di avere 
un qualche valoroso principe per loro capo da 
opporre alla potenza de’ Greci (i), che ogni di 
più cresceva , presero la risoluzione di dare in 
moglie al fanciullo augusto una figliuola di Gio- 
vanni di Brenna, già re di Gerusalemme, con di- 
chiarare lui vicario e governatore dell’ imperio , 
sua vita naturai durante. Gli diedero anche il 
(i) Dindul. in Chroo. T. XII. Rer. lUl. 
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titolo d’ imperadore ; il che si ricava dalle lettere 
di papa Gregorio. Tutto lieto Giovanni per cosi 
bell’ ascendente , venne a Rieti ad abboccarsi col 
papa, e ad impetrare il suo aiuto (1). Spedi anche 
a Venezia per aver tanti vascelli da condor seco 
mille e dugento cavalli, e cinquecento uomini di 
armi. Preparato il tutto , ed imbarcatosi, e ricu- 
perate nel viaggio alcune provincie , felicemente 
arrivò a Costantinopoli, dove per attestato ancora 
del Dandolo fu coronato imperadore. Si provò in 
quest’ anno un terribil flagello di locuste in Pu- 
glia. Federigo attentissimo a tutto, dopo avere in 
‘questo medesimo anno pubblicale molte sue co- 
stituzioni pel buon governo del suo regno, ordi- 
nò sotto varie pene che cadauno la mattina pri- 
ma della levata del sole dovesse prendere quat- 
tro tomoli di si perniciosi insetti , e consegnarli 
ai ministri del pubblico , che li bruciassero : ri- 
piego utilissimo, e da osservarsi in simili casi, 
non ignoti a’ giorni nostri. Passò nell’anno pre- 
sente a miglior vita Antonio da Lisbona dell'or- 
dine de’ minori (a), di cui abbiam parlalo di so- 
pra- Tornato egli da Verona , si elesse per sua 
abitazione uu luogo deserto nella villa di Campo 
s. Pietro , diocesi di Padova , con essersi fabbri- 
cala una captannuccia sopra un noce, dove si 
pasceva della lettura del vecchio e nuovo testa- 
mento, con pensiero di scrivere molte cose utili 
al popolo cristiano. Dio il chiamò a se nel di i.'l 
di giugnoj con restare di lui uu tal’ odore di san- 
tità comprovala da molli miracoli, che nell'aniia 

* r. ( I ) Richardu' de s« Gennaou iu Chion^ 

(a) RulanJ. Chron. I. 3. «, 5 . 

Tomo XVm. a 
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seguenlu papa Gregorio IX trovaiuluiii «ella cillà 
di Spulcli l’aggiuiiKC ul culalogo de'aanli. 

A proposito di Spoleti non si dee ommelter'e 
che Miloiie vescovo di Beauvaìs , di cui s’è favel- 
lato di sopra, costituito governatore di (juel du- 
cato dal pupa (i),noii fu ricevuto da quel po- 
polo. 11 perché ratinato un' e.sercito , si portò a 
dure il guasto ul distretto di Spoleti; il che non- 
diineno a nulla giovò per far chinare il cupo agli 
Spoleliui. Soniraamente premeva ai Padovani (a) 
e ad Azze VII marchese d’Este la liberazione del 
Colite Piìcciardo da s. Bonifazio, e degli amili car- 
cerati in Veruna dalla parte ghibellina Però fu 
spedito in Lombardia Guiffredo ossia GiuSiedo 
da Lucino piacentino , podestà di Pavia, a trat- 
tarne coi rettori della lega lombarda. Con tale 
occasione i Padovani cunrerinaruno di niiovo e^sa 
lega. Ciò fatto , dall’ un canto il popolo di Padova 
col suo carroccio, e i Mantovani anch' essi cui 
loro , marciarono sul territorio di Verona. Tia 
per questo movimento ostile , e per gli ellìcaci 
utìzj dei rettori di Lombardia, Giiulmcnte s’ in- 
dussero i ghibellini veronesi a mettere in libertà 
il conte Ricciardo cogli altri prigioni: il che ot- 
tenuto se ne tornarono gli eserciti alle loro città. 
Cotanto ancora si maneggiarono i suddetti retto- 
ri , che nel di i6 di luglio segui pace fra esso 
contee i Muutecchi suoi avversari, nel castello 
di s. Bonifazio; pace nulladimeno, simile all’ultre 
di questi tempi, cioè non diverse dalle telo dei 

(i) Rirìunlus de s. Gernuiio in Clii uu. 

l'à) Roland. I. 3. c. G. Pari» de Cc«cU Chroii. V*rrun. Mona- 
chu« PaUviii. cl dlii. 
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ragni. Gli storici di iMilano (•) scrivono, die vo- 
lendo i Milanesi Far vendetta della morte del loro 
capitano Uberto da Ozino, inviarono l’esercilo 
loro sotto il comando di Àrdighetto Marcellino a 
danni del marchese di Monferrato coi rinFor/.i 
loro somministrati dalle città di Piacenza, Ale.s- 
sandria e Novara. Formarono un ponte sul Po, 
presero il naviglio dei marchese , e le castella di 
Suzzala , Castiglione , Ostia , Ciriale e Givassu. 
Air assedio di quest’ ultima terra colpito da una 
saetta il lor capitano terminò le sue imprese cul- 
la morte ; e questo bastò , perchè si ritirasse a 
casa Tarmata milanese. La venuta deU’imperador 
Federigo a Ravenna, e Taver egli chiamalo in 
Italia il re Arrigo suo figliuolo coll’ armata tede- 
sca , ingelosì si fattamente i popoli collegati di 
Lombardia , che raunato un parlamento in Bolo- 
gna , giudicarono maggior sicurezza della lor li- 
bertà Topporsegli , che il fidarsi delle di lui belle 
parole. Ad istanza di Federigo , il sommo pon- 
tefice inviò dipoi per suoi legali in Lombardia 
Jacopo vescovo cardinale di Palestrina , e Ol-^ 
Ione cardinale di s. Niccolò in carcere Tullia- 
no, con incombenza di trattar di pace. Non passò 
quest’anno senza disturbi civili in Piacenza (a). 
Ne fu cacciato Cuilfre<lu da Pirovano milanese lor 
podestà. Fu dipoi concordatuchela metà degli onori 
dei guveinu si conferisse ai nubili, e T altra al po- 
polo; il che fece rinvigorire gli antichi odj fra 
loro. Abbiamo dai continuatori di CafiTaro ( 3 ), eh* 

( 1 ) Galvanuft Fiamma Maaip. Flur. c. i*j 4. AnitaUi MtilioI»* 
HkCUAC* T. XVI. Rer. Ilal. 

( 7 ) Chron. riacent, T, XV^. Rcr. Ual. 

(3)Cafrait Auual. Gciiueos. 1. 6. T. 6. Kcr. lul. 
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Federigo con sue lettere fece intendere al comu- 
ne di Genova la dieta generale del regno, ch'egli 
avea determinato eli tenere per la festa d'Ognis- 
santi in Ravenna , con ordinare che vi mandas- 
sero i lor deputati. Si trovò l' imperadore prima 
di novembre in quella città ; ma restò ditferita 
sino al natale la dieta per cagione che i Lombar- 
di non permettevano di passare in Italia ai prin- 
cipi dell' imperio. Vennero poi alcuni d’ essi 
principi travestiti per istrade non guardate, te- 
mendo dappertutto insidie da es-ii Lombardi. Per 
attestato di Riccardo da s. Germano tenuta fu la 
dieta suddetta in Ravenna con gran magnifìcen- 
za ; e la Cronichetta di Cremona ci fa sapere che 
Federigo vi comparve colia corona in cupo. In 
tal congiuntura fec’ egli un giorno pubblicare un 
editto, comandando sotto rigorose pene che niuna 
delle città fedeli al suo partito potesse prendere 
podestà dalle città collegate contro di lui. Lbbero 
un bel dire i Genovesi di avere eletto Pagano da 
Pietrasanta milanese per loro podestà . nè poter 
essi recedere dal giuramento prestato: nulla val- 
sero le loro scuse e ragioni. Tornati poscia a casa 
i deputati suddetti, vi fu gran dibattimento per 
questo nel loro consiglio; ma iniìne vinse il par- 
tito di chi voleva quel podestà per l’anno pros- 
simo ; e fu anche eseguito. Nè vo’ lasciar di rife- 
rire ciò che ha il Sigonio (i), il quale l’avrà preso 
da qualche vecchia Storia. Cioè , che Federigo 
diede un singolare spasso ai popoli in Ravenna , 
coll'aver condotto seco un lionfante , dei leoni, 
de’leopurdi, de’cammelli, e degli uccelli stranieri, 
( i) Sisnn. de Kegno luK lib. 17. 
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che siccome cose rare in Italia, furono lo stupore 
di tutti. Nulla di ciò ha il Bossi nella Storia di 
Ravenna. 

( CRISTO MCCXXXIl. INDIZIONE V. 
jtirno DI ) GREGORIO IX. PAPA 6. 

( FEDERIGO li. IMPERADORE i3. 

Nel gennaio dell’anno presente attese l’ ina- 
perador Federigo in Ravenna a segreti maneggi 
per domare, se era possibile, le città lombarde 
confederate contro di lui. Suoi intimi consiglieri 
furono Eccelìno da Romano, e Salinguerra da 
Ferrara capi de’ ghibellini , nè mancarono essi di 
attizzarlo contro di Azze VII, marchese d' E.>te 
capo de' guelfi, il quale non si lasciò già vedere 
alla corte. Poi dopo la seconda domenica di qua- 
resima s' imbarcò esso augusto per andare ad 
Aquiieia («)> ® quivi abboccarsi col re suo fi- 
gliuolo, giacché questi non s'era voluto arrischia- 
re a passar per la Valle di Trento, dove erano 
prese le chiuse. 0 fosse di sua spontanea volontà , 
oppure che qualche burrasca di mare l’obbligasse 
a cangiar cammino, egli passò per Venezia , dove 
fu magnificamente accolto , e concedè varie esen- 
zioni nel regno di Puglia e di Sicilia a quel po- 
polo. Visitò la basilica di s. Marco, e vi lasciò dei 
superbi regali , ornati d’oro e di pietre preziose. 
Un suo diploma dato in Venezia nel marzo di 
quest' anno si legge nel bollario casinense. Passò 
dipoi ad Àquileja , dove il re Arrigo suo figliuolo 

(i) Godcrrìduf Monachat io Chron. D«ndul, in Chran. T. ii. 
Reram lui. 
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venne a Irovarlu cou alcuni princìpi dì Germania. 
E quivi celebrò la santa pasqua. È da stupire 
come Riccobuldo storico ferrarese (i), il quale as> 
.scrisce d’essere stato presente nell’anno i agS in 
Padova alla miracolosa guarigione di un muto 
nato alla tomba di s. Antonio, e però fiori nel 
.secolo presente, scrivesse che nel precedente anno 
Federigo imprigionò esso suo figliuolo. Altrettan- 
to s'bn dal monaco padovano (3) più antico di 
Riccobaldu. Noi vedremo che ciò succedette sola- 
mente nell’anno laSS. Notano gli storici milaiic- 
.sì (3), die i legati già spediti dal papa per trattar 
della pace coi Lombardi, andarono per trovar Fe- 
derigo in Ravenna. Egli saputa la lor venuta , se 
II’ andò a V'eneziu. Ckilà si portarono aneli’ essi , 
ed egli prima che arrivassero, passò ad Aquileia. 
Perciò credendosi burlati, o sprezzati da luì, se 
Ile tornarono senza far altro al papa. Si trasferì 
dipoi Federigo circa la festa dell' Ascensione per 
mare in Puglia , e nel cammino prese alcuni 
corsari che infestavano 1' Adriatico. Due cattive 
nuove gli giunsero in quest'anno. L' una fu che 
Giovanni da Baruto occupò in Soria l’importante 
città di Accon , ossia d’ Acri , che era d’esso im- 
peradore. Il maresciallo Riccardo lasciato ivi per 
governarla andò contro di lui, e restò sconfitto. 
L' altra fu che nel mese di agosto il popolo di 
Messina , trovandosi angariato da Riccardo da 
Montenegro giustiziere per l' imperadore , fece 
nel mese suddetto una sollevazion contro di lui; 

fi) Ricliobald. in Pomar. T. IX- Rer. Ital. 

( 1 ) Monacluif Patavinui in Ckron. 

(S) Aoual«a Medio!. Galranus FUama in Maoip Fior. Richar- 
dus de 5. Germano iu Chron. 
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0 l’esempio di r|ucsta cillà servì per far liìmiil- 
tuarc anrhe Siracusa, Catania, Nicosia ed altre 
terre di Sicilia. Era duro sopra i popoli il go- 
senio di Federigo; la voleva d’ ordinario contro 
le loro borse , e per poco si seni va al confisco. 
Di belle leggi andava egli pubblicando; ma le 
sue gabelle, dazj, contribuzioni ed angherie, fa- 
reano gridar tutti. In quest’ anno ancora i P>o- 
manì più che mai accanili contro la città di Vi- 
terbo uscirono in campagna , e dopo aver dato il 
guasto al paese , se ne tornarono a casa. Ma venne 
fallo anche ai Viterbesi di prendere per tradi- 
mento un ca-^lello appellalo Velorcbiano, obera 
dei Romani; ed avolo che I’ ebbero, non larda- 
rono a smantellarlo lutto. N’ ebbero gran r.ibbia 

1 Romani ; e siccome attribuivano al pontefice 
Gregorio la colpa di tutto, come quegli che non 
voleva lasciar distruggere Viterbo : rosi mentre 
egli soggiornava in Rieti, mossero 1 armi loro 
per fargli dispetto, e giunsero sino a Montefor- 
lino, con disegno di assalire la Campania romana 
ubbidiente ad es.so papa. Per fermar questo loro 
allentato, papa Gregorio spedi loro tre cardinali 
suoi deputali che concbiiisero un’accordo con esso 
popolo romano; e convenne sborsare una buona 
somma di danaro, acciocché se ne ritornasse a 
casa quell’armata, si poco ri.speltosa al suo le- 
gittimo signore. Trattò in quest’ anno il papa 
di pace fra 1’ imperadore e le cillà collegale di 
Lombardia; al qual fine queste ultime inviarono i 
loro agenti ad esso papa , mentre dimorava in Ana- 
gni; ma nulla si dovette concbiiidcre per le dilli • 
(lenze che pas.savano fra le parti. 
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Abbiamo (la Parisio di Cereta , autore della 
Cronica antica di Verona (i), che nel di 14 di 
aprile Eccelliiio da Rumano soggiornando in Ve- 
rona fece prigione Guido da Rbu podestà di quella 
città , c i suoi giudici con tutta la Famiglia. Dopo di 
clic mandò a prendere da Ostiglia un’ uGziale del- 
l’imperador Federigo, che non mancò di portarsi 
a quella città. Da lì a pochi giorni comparvero an- 
cora colà il conte del Tirolo, e due altri conti con' 
centocinquanta uomini a cavallo, c cento bale- 
strieri, che presero il possesso di Verona a nome 
dell' imperadore. Ricuperarono poi il castello di 
Porto, e rifabbricarono quel di Rivalla. Allora i 
Mantovani , amicissimi della parte del conte Ric- 
ciardo da s. Bonifazio , e di fazione guelfa , ripre- 
sero Tarmi contro de’ Veronesi, ed usciti in cam- 
pagna col loro carroccio, presero il castello di No- 
garola , bruciarono varie ville del distretto veronese 
cioè Ponte Passero, Fragnano, Isolata, Poverano, 
l’isola della Scala ed altre non poche. 1 partigiani 
del conte abbandonarono Augura , con darla alle 
fiamme. Eccellino da Romano coi Veronesi, avea 
doli culti nella terra di Opeaiio, li mise in rutta , 
e ne fece prigionieri non pochi. Poi circa il fine di 
ottobre i Mantovani diedero il sacco alla villa di 
Cereta. DalTaltra parte i Padovani s’ impadroni- 
rono di Bonadigo , e totalmente lo distrussero. Al- 
trettanto fecero alla villa della Tomba. Venne an- 
che in lor potere il castello di Rivalla. Temo io che 
questi fatti nella Cronica di Parisio sieno fuori di 
sito, perchè somigliano quei che ho narratoalT an- 
no ia3o;scnon che dalle lettere delTimperador 

( 1 ) Cbron. VeroiienfC T. 8. Rer. lul. 
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Federigo si sà che egli si lamentava, perchè quasi 
sotto i suoi occhi , mentre era iu Ravenna ,’ le città 
lombarde aveano fatta oste contro dei suoi fedeli. 
Seguila a scrivere Parisio , che in quest’anno Aa- 
zo VII , marchese di Este, e Ricciardo conte di s. 
Bonifuiio, portatisi in aiuto di Biachino e Guezzel* 
lo da Camino , nel di a^ di luglio attaccarono trai* 
taglia col popolo di'Trevigi, e il misero in rolla, 
con far molti' prigioni , i quali furono condotti nel- 
le carceri del marchese a Rovigo. Allora si mosse 
Eccellinocon cento uomini di armi, e con cento 
balestrieri in soccorsode'Trevigiani:ma nuU’altro 
succedette dipoi. Presero hi quest’anno i Sane>i (i) 
condotti da Gherardo Rangoiie di Modena lor po- 
destà nel di a6 di ottobre la terra di Montepulciano 
e ne disfecero tutte le mura e Ibrtezte. Era quel 
popolo collegato co’ Fiorentini; perla qualcosa es- 
si Fiorentini andarono a oste sopra i Sanesi , con 
dare il guasto a parte del loro territorio, e prende- 
re a forza di armi il castello di Querciagro.ssa , i 
cui abitanti furono condotti nelle carceri di Firen- 
ze. Avendo i Luccliesi ( 3 ) assediata Barga insieme 
cu’ Fiorentini , ebbero una spelazzata dai Pisani, 
Burgiieggiani , e Cattanei della Gurfagnana. Avver- 
tilo r imperador Federigo , che i Genovesi (3), 
non ostante il divieto lur fatto, aveano preso per 
lor jiudestà Pagano da Pietrasanla milanese, diede 
ordine che dovunque si trovassero persone e robe 
di Genovesi , fossero prese: il che fu eseguito. Gran 
tumulto nacque perciò in Genova. Chi teneva per 


( 1 ] Clironic. ScDCM RicardsDO c. i4- GiaTanni VìIIsdì, 
(t) l’^nlom. Luccniii in Annsl- brer, 

(3; C-Oiuri Aniui. Ccauens. 1. 6. 
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rimperadore, criii voleva che si entrasse nella le- 
ga di Lombardia contro di lui. Ma Federigo meglio 
pensando che non gli tornava il conto a d «gustare 
un popolo sì allora potente in mare, dopo (|uiiL 
che tempo ordinò che tutto fosse loro n-sliluìio. 
Grave danno in quest’anno recarono anche in 
Lombardia le locuste, che divoravano tutte l'erhe 
delle campagne: flagello continuato anche nei due 
seguenti anni. Dalla Cronichetta di Cremona (i) 
abbiamo che nel popolo di quella città si rinvigorì 
la divisione, c fu guerra civile fra loro. Andarono 
essi Cremonesi in servigio de’ Bolognesi; a qual fine 
non so. Fecero anche oste contro de’ Mantovani,, 
bruciarono parecchi luoghi di quel contado, e pre- 
sero e distrussero il ponte che i Mantovani teneva- 
no sul Po. In Milano ( 2 ) si crearono sette capitani 
raduiin de' quali comandava a mille soldati a ca- 
vallo, e giurarono tutti di sostenere la lor lih'Ttà 
contro dell’ imperadorc , e piuttosto di morire in 
campo, che di fuggire. Mandò in quest’anno il 
Sultano d'Egitto a donare a Federigo augu.sto un 
padiglione di mirabil lavoro (3), il cui valore si 
foce ascendere a più di ventimila marche di argen- 
to. Vi si vedeva con ammirabile artificio il corso 
del sole e della luna ,cu’suoi determinati spazi , in- 
dicanti con sicurezza l’ore del giorno e della notte. 
F'u esso riposto in Venosa nel tesoro regale. E Fe- 
derigo poscia nel dì 33 dì luglio ad un solennecun- 
vìto invitò gli ambasciatori di esso Sultano e del 
Vecchio della montagna, principe de’popoli detti 

( 1) r.hrotiic. Cremonenfe T. VII. Ber. Ual. 

(1) Aoriales Mcdinlan^RC. 'l'oro. XVI. Ber. Uni. 

( 3 j Goclcfridus Monaclius iu Uiron. 
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Assassini. Teneva Federigo buona corrispondenza 
con costui , e voce comune correva che uno dei sud- 
diti di esso vecchio per ordine del medesimo impe- 
radore avesse nell' anno precedente tolto di vita 
Lodovico duca di Baviera , caduto in disgrazia di 
esso augusta. 

( CRISTO MCCXXXIII. INDIZIONE VI. , ; 
Affare m < GREGORIO IX. PAPA 7. , 

( FEDERIGO II. IMPERADORE 14. j 

I 

Eai sconvolta per interne sedizioni la città 
di Ruma in questi tempi , c molti occupavano le 
terre della Chiesa romana (1). Implorò papa Gre- 
gorio IX soccorso da Federigo II; ma egli addu- 
cendo la non falsa scusa di dover accorrere in Si- 
cilia, dove gli si erano ribellate alcune città, 
nulla accadi ai bisogni del pontefice. Passò a 
questo One in Calabria (a), dove ammassò un 
buon 'esercito , ed intanto ordinò che si fortificas- 
sero il più possibile le fortezze di Trani , Bari , 
Napoli, e Brindisi. Volle Dio che nel mese di 
marzo i Romani scorgendo essere riposta la loro 
quiete, e il maggiore lor bene nell'avere in Roma 
il sommo pontefice , s' indussero a spedire il Se- 
natore con alcuni nobili ad Anagni, dove facea 
allora la corte pontificia la sua residenza, per pre- 
gare il santo padre di voler tornarsene a Roma, 
Non mancarono cardinali che il dissuasero, e con- 
trariarono a sì fatta risoluzione; ma egli intrepido 
volle venire , e fu accolto con dimostrazioni di 

f I ; Rayoaldus in Annal. Eccles. 

(3; Riebardui d« a. Germuo in Chron. 
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molto giubbilo dal popolo rumano. Allora fu , 
ch'egli si accinge a calmar gli odj dei Romani e 
Yiterbie^i: al qual Bue spedi a Viterbo Tommaso 
cardinale, 'per trattare di un’ amiclievoi concor- 
dia. E questa infatti fu da li a qualche tempo 
Stabilita. Intanto Federigo augusto passato in Si- 
cilia con un vigoroso esercito, ridusse a’ suoi vo- 
leri Messina , dove alcuni degli autori della sol- 
levazione pagarono il Co del loro misfatlo sulla 
forca, ed altri furono bruciali vivi. Catania sen- 
za far opposizione tornò alla di lui ubbidienza. 
Fu assedialo il castello di Centoripi , e tuttoché 
per la sua forte situazione in un dirupato monte , 
e per la bravura dei difensori , facesse lunga di- 
fesa , pure infine fu obbligato alla resa. ■ Da tal 
resistenza irritato Federigo, lo fecé atterrare dai 
fondamenti , e gli abitanti passati in un' altro silo 
fondarono a poco a poco una nuova città , a cui 
per ordine dell' imperadore fu posto il nome di 
Augusta. In Puglia (inaliiienle il castello d’ Intro- 
duco , dopo un penoso e lungo assedio , si arrese 
alle sue armi. Bertoldo e Rinaldo appellato duca 
di Spulelì , che vi si erano bravamente finquì di- 
fesi , assicurati uscirono fuori del regno. In que- 
st’ anno ancora tornò alle mani d’esso imperado- 
re la città di Gaeta , con restar privata delle vec- 
chie sue esenzioni e del diritto di eleggere i suoi 
Consoli , avendovi Federigo messi i suoi ulìziali , 
e costituita una dogana. Aveva egli promesso di 
beni trattare quel popolo, ma era principe che 
mai non perdonava daddovero', e guai a chi avea 
fallato. Per questo i Lombardi non s'indussero 
giammai a fidarsi di lui ; gasligo ben dovuto a 
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que’ principi che non san perdonare , nè ipante* 
ner la parola. 

Per la presa e distruzione di Montepulciano 
fatta nell’anno addietro dai Sanesi (i), il co- 
mune di Firenze adirato forte fece in quest’anno 
un grande sforzo alfine di vendicarsene. Bicorda" 
no (a) c Giovanni Villani (3) ciò riferiscono al- 
l’anno seguente; ma Riccardo da s. Germano (4)i 
la Cronica sanese e il Rinaldi (5) ne parlano al- 
r anno presente. Ora i Fiorentini misero 1' asse- 
dio a Siena , e in vergogna de’ Sanesi con un 
mangano gillarono entro la città un’ asino con 
altra carogna. Tornati poscia a Firenze , nel 
dì 4 del mese di luglio rifecero oste contro dei 
medesimi Sane.si ; presero e disfecero Asciano, 
e quarantatre altre castella e ville di quel ter- 
ritorio con gravissimo danno d’essi Sanesi. Ca- 
gione fu ciò, che compassionando con paterno 
ailello pipa Gregorio lo stalo infelice di Siena , 
s’ interpo.se per la pace , e a questo fine spedì a 
Firenze fra Giovanni da Vicenza dell'ordine dei 
predicatori, uomo eloquentissimo ed insigne mis- 
sionario di questi tempi. Dimorava egli allora in 
Bologna, dove seguitato da innumerabii copia di 
contadini e cittadini, culle sue fervorose prediche 
fece infinite paci fra loro , moderò il lusso delle 
donne, con altri mirabili effetti della parola Ji 
Dio. Andò questo buon servo di Dio a Firenze ; 
ma per quanto facesse e dicesse, non potèsmuo- 

(i) Chron. Stoente Tom. i5. Ber. luK 

(i) Ricordanas Malatipina in Cbroo. 

(3) Giovanoi Villani. 

(4) Ricbardua de a. Germano* 

Rayanld. ìd Add*!. Ecciti. 
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vere quel comune dall’ ostinato suo proposito 
contro de’ Sanesi. Per questo il papa sottopose 
Firenze all’ interdetto , e fece scomuoirare i ret- 
tori di quella città. Bolliva intanto, anzi ogni dì 
più andava crescendo la discordia fra le città del- 
la Marca di Veruna. Se non vi ha difetto nella 
Cronica veronese di Parisio da Cereta (i), ancora 
in quest’anno ì Mantovani col loro carroccio e 
coir aiuto dei Milanesi , Bolognesi , Faentini e 
Bresciani, cavalcarono contro de'V’eronesi, e bru- 
ciarono e guastarono molte lor ville: fra 1’ altre 
Villafranca, Cuna , Gussolengu, Seccacampagua , 
Piovezano , Palazzuolo ed Isolalta ; il che fatto si 
ridussero a casa. Ora colà ancora per ordine del 
sommo pontefice e per motivo eziandio di spon- 
tanea carità, si portò il suddetto buon servo di 
Dio fra Giovanni da Vicenza. Tale era il concetto 
della sua virtù, e mirabil facondia , che il popolo- 
di Padova (a) gli andò incontro nel venire che 
egli faceva da Monselice, c messolo sul carroccio, 
con gran divozione e giubbilo I’ introdusse in 
città. Predicò egli quivi e per le ville , con indi- 
cibile cuncorso di gente; poscia se nc andò a Trc- 
vigi , Fcltre, e Belluno , e quindi a Vicenza, e 
Verona , dove Cccelino da Romano cui Moiitecchi 
giurò di stare a quello che avesse ordinato il pa- 
pa. Trasferissi inoltre a Mantova e Brescia , pre- 
dicando dappertutto la pace, facendo rimettere in 
libertà i prigioni , e correggendo a mudo suo gli 
statuti delle città. 11 che fatto , intimò un giur- 

fl^ Paris, de CereU Cbr- Vtron. T. 8. Rrr. lUl- 

(ij RoUud. lib. 3. cap. 7 . Ghcrardna Maariaàaa Uialor Aulua. 
Cbrou. Yeronesc. 
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no, in cui si dovelterO adunar tutte quelle città 
in un luogo determinalo per far la pace generale. 
Sceliie egli una campagna presso all'Adige, quat- 
tro miglia di sotto da Verona ; e il giorno della 
festa di s. Agostino, cioè il di 38 d’agosto. Fu uno 
spettacolo mirabile il vedere in quella giornata 
com[jarire al sito prefisso i popoli di Verona, Man- 
tova , Brescia , Vicenza, Padova e Trevigi coi lor 
carrocci. Vi comparvero ancora il patriarca di 
Aquileia , il marchese d'Esle , Eccelino , e Albe- 
rico da Romano, i signori da Camino, e una gran 
moltitudine d’altre città , cioè di Fellre, Bellu- 
no, Bologna , Ferrara , Modena , Reggio, e Parma, 
cui loro vescovi , tutti senz’ arme , e la maggior 
parte a piedi nudi in segno di penitenza. Da tanti 
secoli non s’era veduta in un sol luogo d'Italia 
unione di tanta gente. Secondo lo scandaglio di 
Parisio, vi furono più di quattrocentomila perso- 
ne. Frate Giovanni da un palco altoquasi sessan- 
ta braccia predicò a questa smisurata udienza , 
udito da tutti, e con esortar tutti a darsi il bacio 
di pace, e comandandolo anche a nome di Dio, e 
e del romano pontefice. Il che fu prontamente 
eseguito; ed egli appresso pubblicò la scomunica 
contro chiunque guastasse si bell' opera ; anzi per 
maggiormente assodarla , propose il matrimonio 
del principe Rinaldo, figliuoloo d' Azzo VII mar- 
chese d' Este , capo de’ guelfi, e Adelaide figliuola 
di Alberico fratello di Eccelino da Romano, capo 
de' ghibellini ; il che fu approvato e lodato da tut- 
ti. Lo strumento di questa pace l'bo io pubblicata 
nelle mie Antichità italiane. 
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Ma quanto darò questa concordia ? Non pia 
che cinque , o sei giorni. Quel che è più , andò 
anche per terra il concetto dei la di lui santità , 
ch’era ben grande. Gherardo Maurisio icrise di 
aver co’ suoi proprj orecchi intero predicare i 
frati minori nella cattedrale di Vicenia , che fra 
Giovanni area risuscitato dieci morti. Non man- 
cava gente che portava odio a questo sacro ban- 
ditore della parola di Dio e della pace, perchè 
era inesorabile contro gli eretici. Nel mese di 
luglio n'avea fitto bruciar vivi in tre giorni ses- 
santa nella p>aixa di Verona tra maschi e fem- 
mine. de’ migliori cittadini di quella città. .Altri 
poi coiutnciavana a maLgnare sopra le di lui in- 
teniioDÌ , pretendendo che tutte le sue mire P«s- 
sero per abbassar la parte ghibeliina, e che que- 
sto fi.xsse un segreto concerto della corte di B^raa 
contro di Federigo 11 Imperaiore- Ma quello che 
dievle il crollo ad'iator.ta e st.ma di fra Giovan- 
ni fu.ch'egh Uo a VKeoza sua patria, si 
dare dal popolo un' assoluta paòrvoar.u della 
città, tutu ad arb trio suo: con che vi m.se que- 
gli udr ali che a lui piacquero, e cvcresse.o mutò 
gli sàataù della città , e ile Letnò de' n aovi. lio 
a Verona, anche ivi si léce «Ie<.cere siioore della 
città, voile Ostaggi per si-:unraxa it seta pers-.na ; 
Vci.e tu >a* maua d castevla di s. , lia- 

5:0 . \->s£-g. a. e le f.>r.er*e della c.ttà. 1 Fb'iovani 
che ùofvaao pctiui da podroai in VK-enta , cjt- 
airro Cola, e vi acvnrCCvrroi La krv* g-iirag. ne. 
Taciuta frate G ovati ut Cvià , e travata q»?sla 
cuvta , volle ùr valere Li sta a -t.'r.tà o»tn> 
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ANNO MCCXXXIII. 33 
chi se gli opponeva ; ma in furia ritornarono a 
Vicenza i Padovani , e dato di piglio all’ armi 
contro di lui e della sua fazione, infine presero 
lui con tutta la sua famiglia , e il cacciarono in 
prigione nel di 3 di settembre. Rilasciato da lì a 
pochi giorni , se ne tornò a Verona , nè trovò più 
ubbidienza , dimodoché mise in libertà fra poco 
tempo gli ostaggi , restituì al conte Ricciardo il 
castello di s. Bonifazio, e infinesene tornea Bolo- 
gna , convinto dell’ instabilità delle cose umane; 
e pentito di avere oltrepassato i termini del sacro 
suo ministero. Cosi ripullulò la discordia come 
prima fra que’ popoli , anzi parve che si scate- 
nassero le furie per lacerar da li innanzi tutta la 
Lombardia. 11 credito de' frati predicatori e mi- 
nori era incredibile in questi tempi per tutte lo 
città. In alcune aveano anche parte ne’ governi. 
Però nell’anno presente desiderando i fiati mi- 
nori di metter fine alle dissensioni vertenti fra i 
nobili e i popolari di Piacenza (i),cosi eflicace- 
menle si maneggiarono, che le parti fecero com- 
promesso di tutte le lor differenze in frate Leone 
dell’ ordine loro. Questi diede da li a poco il lau- 
do, assegnando la metà degli onori della repub- 
blica agli uni , e 1’ altra metà agli altri , e col 
bacio della pace ordinò che si confermasse la 
sentenza. Anche in Modena (a) per le prediche 
del buon servo di Dio fra Gherardo doli’ ordine 
de’ minori si fecero moltissime paci fra il popolo 
della città. Ma febbri si maligne non si sradica- 
vano punto con quest’ innocenti rimedj. Fochia- 

(i) Chron. Placeiil. T. ili. Rcr. ttal. 

(ij Annilo Vetcres Mutiium. T. il. Ree. lul. 

Tomo XVlll. 
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siinu durò la calma in Piacenza , ed alteratisi di 
iiuuvu gli animi , la nobiltà si ritirò alle sue ca- 
stella , con che si riaccese la guerra. Predicando 
nell’ ottobre di quest'anno frale Orlando da Cre- 
mona delfordine de’ predicatori nella piazz<i di 
essa città di Piacenza , ecco una truppa d eretici 
dar di piglio a sassi e spade , con ferire mortaU 
niente esso predicatore, e un monaco di s. Savi- 
no. Furono presi costoro, ed inviati a Roma. All- 
eile in Milano (i) quel podestà Oldrado da Lo 
di cominciò a far bruciare gli eretici. Me resta 
luti u via la memoria in marmo nella piazza del 
Broletto , ossia de’ mercatanti , leggendosi sotto 
l’elTigie sua fra l’ altre parole ancor queste ; 

CATIIAROS, UT DEBUIT , UXIT. 

Andò anche a Parma (a) il sud letto fra Ghe- 
rardo da Modena , uomo di santa vita , ed assais- 
sima gente indusse alla pace , con emendare 
eziandio gli statuti della città , e far assolvere 
tutti gli sbanditi. Colà inoltre comparve fra Cor- 
neto dell’ ordine dei predicatori, che culla sua 
pia eloquenza si tirava dietro tutto il popolo j e 
tanto i nubili che i plebei , uomini e donne per 
divozione portavano terra affine d’empierne una 
borra , ossia luogo basso, dove si fermavano Tac- 
que, presso alla chiesa dei predicatori. Tutto ciò 
serva a far conoscere i costumi di questi tempi, 
il Guichenune (3) mette la morte di Tommaso 

( 1 ) G«ÌV4Q. Fiamma MaoipnI. Fior. Corio Star, di MiUuo. 

(2) Cliroii. ’i'. 9. Ber. Ital. 

Guichenou HisU de la Maìaod de Hàwoyt T. 1 . 
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conte di Savoia , principe di gran senno e valore, 
nel di 30 di gennaio di quest’anno. Io trovo nella 
Cronica di Alberico monaco (i), eh’ egli mancò 
di vita nell’ anno precedente, benché egli ne tor- 
ni poi a parlare all’ anno i 334* Succedette a lui 
Amedeo IV suo primogenito. Ho io inoltre ere. 
duto che esso Guichenon prendesse abbaglio nel 
favellare della prima moglie di Azzo VII mar- 
chese d’ Eiste , la quale senza dubbio figliuola fu 
d’esso conte Tommaso, e madre della beata Bea- 
trice I d’ Cste (a). Cbbe questo principe quindici 
figliuoli, nove maschi e sei femmine. L’ima d’esse 
fu contessa di Provenza , e madre di Leonora re- 
gina d’ Inghilterra. Tra i figliuoli Amedeo fu ve- 
scovo di Morienna ; Guglielmo eletto vescovo di 
Valenza ; Bonifazio eletto vescovo di Bellai , e 
poscia arcivescovo di Canturberi ; e Filippo eletto 
arcivescovo di Lione. Tommaso colle nozze di 
Giovanna contessa di Fiandra acquistò quel prin- 
cipato, ma ne restò dipoi spogliato. I principi ca- 
richi di molli figliuoli aveano allora gran cura 
d’ incamminarli per la via ecclesiastica, acciocché 
venissero provveduti di nobili e lucrose dignità in 
questa milizia. 


O) AIIxtic Mnoach. Triitin Fontium la ChroiA. 
(3) Aalichità Etleiisi P. 1. c. 
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( CRISTO MCCXXXIV.INDIZIONE VII. 
4HHO oi } GREGORIO IX. PAPA 8, 

I FEDERIGO lì. IJUPERADQRE ^5^ 

Non poche vessazioni ebbe in quest’ anno papa 
Gregorio dal senato e popolo romano (i). Tuttodì 
andavano questi cercaudu d’ampliare la loro auto- 
rità in pregiudizio di quella del sommo pontefice, 
con occupare i di lui diritti temjiorali ; e stendere 
la mano anche agli spirituali, im|X)nendo aggravi 
agli ecclesiastici , e tiaendoli al loro foro. Fu astret- 
to di nuovo il pontefice a ritirarsi da Ruma a Rie- 
ti (a); perlochè maggiormente saliti in orgoglio i 
Romani spedirono nella parte della Toscana sud- 
dita del papa, e nella Sabina alcuni nubili per far- 
si giurare fedeltà da que’ popoli , ed esigerne i tri- 
buti. Tutti questi sconcerti ebbero verisi mi 1 mente 
origine dall’ implacabil loro odiocoiUrodi Viterbo 
che passò contro dello stesso papa , perdio il vede- 
vano contrario ai lor disegni di soggiogare e di- 
struggere quella città. Diedesi pertunluil pontefice 
a procacciar quei mezzi die con veni vauo per repi'i- 
mere grirriverenti e ribelli romani. Scris.se lettere 
per tutta la cristianità a prìncipi e vescovi, per ot- 
tener soccorso di gente e di danaro , e cominciò a 
raunar quante milizie egli patova. Informato di 
questi movimenti Federigo imperadore (3) venne 
in Puglia , e all'improvviso nel mese di maggio 
comparve a Rieti a visitar papa Gregorio, e ad of- 
(hfirsi pronto al servigio, e alla difesa sua; e gli pre- 

fi} Cardio. He Aratoti, in Vita Grcg- IX- I. T. 3, Rcr. 11. 

(i) Rayiiald- in Aonal. EcrI. 

(3) Rich^rdui da s. Germauo in Clir> 
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Bentò anche il suo secondogenito Corrado che seco 
avea condotto. Gradi il pontefice l' esibizione , # 
concertò con lui le operazioni da farsi. L’autore 
della vita di e.sso papa tratta da finzioni ttitti qbe- 
sti passi di Federigo, lo non entro a giudicar del 
cuore de’ principi^ tuttoché assai persuaso che dop-^ 
pio fosse quel di Federigo. Solamente so , che egli 
col Cardinal Rinieri passò a Viterbo, per animar 
quel popolo; e che poscia per consiglio del medesi.< 
mo cardinale intraprese l’ assedio di Bespampano , 
castello ben guernito di gente e di viveri dai Ro- 
mani , che fece una gagliarda difesa. Vi stette 
sotto per lo spazio di due mesi , e veggendo che 
non v’ era apparenza di poterlo nè espugnare , nè 
cundur culle buone alla resa, nel settembre se ne 
tornò in Puglia. Tutto ciò fu attribuito a tradimen-, 
to e ad intelligenza coi Romani, i quali udita che 
ebbero la ritirata di Federigo, undarutio a rinforzar 
di viveri quella terra. Intanto papa Gregorio , che 
era passato a Perugia , avea scritte lettere alle ciU 
tè della lega di Lombardia, affinchè notisi for- 
malizzassero , nè s' ingelosissero della sua amicizia 
con Federigo, perchè cosi portava il bisogno dei 
propri affari senza pregiudizio dei loro. Anzi le 
esortò a non impedir la calata di truppe tedesche, 
le quali doveano venire in aiuto suo , consigliando 
ancora d' inviar deputati , per trattar di concordia 
coll' imperadore. Avvenne dipoi che i Romani por- 
tati dal loro mal talento uscirono per andare , se- 
condo il lor costume, a dare il guasto al territorio 
di Viterbo. Frano restati al servizio del papa mul- 
ti Tedeschi dati dall' imperadore , amatori dell’ec- 
clesiastica libertà , e ben disposti alla difesa di 
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quella ciuà. GoJifredo monaco (i) scrive che l’ im- 
peruJorc milites in civitate yiterbio coUocavit ; 
cosa che non fu osservala dal Rinaldi. Lo slesso 
vieti coiircrraalo da Matteo Paris (a), il qual poi 
magniGca di troppo la seguente battaglia e vittoria. 
Costoro , gente brava, avendo incoraggilo il po- 
polo di Viterbo , arditamente uscirono contro dei 
baldanzosi romani , e diedero loro una buona le- 
zione con iscoiiGggerli , ucciderne e farne molli 
prigioni. Nè qui si fermò il corso della vittoria. 
Passarono anche nella Sabina, e ridussero di nuovo 
quelle terre all' ubbidienza del sommo pontefice. 
Kppure niun merito di ciò ebbe Federigo, e si con- 
tinuò a gridare contro di lui. Mentre dimorava in 
Rieti esso papa Gregorio (3), canonizzò s. Domenico 
instilutore dell’ordine de’ predicatori , nel di 3 di 
luglio del presente anno. Stando poscia in Perugia 
con lettere circolari iuGammò i principi e le 
città della cristianità al soccorso di terra santa 
dove andava sempre più peggiorando lo stato dei 
cristiani per le discordie di loro stessi. Nè aveva 
dianzi Irallalo ancora coll imperador Federigo , 
il quale mostrò prontezza a quell’ impresa. 

Ma insorsero poi nuovi nuvoli che annienlaro- 
Ilo tutte le buone disposizioni (4) ; imperocché in- 
cominciò ad aversi in Italia sentore che il re Arri- 
go Ggliuolo dell’ Augusto Federigo 11 dimorante iu 
Germania, macchinava ribellione contro del padre. 
GodifreJo monaco chiaramente lasciò scritto sot- 
to quest’anno, che rex Heinricus Bobardiae ^ 

(•) Godt'frid. Moii«chui in (^liroo. 
fa) Mntth V«rìt. Hist Aiigliae, 

(3; Aoual. Ecclea. Cbroti. Booonicoa. 

(iJ Richàrdut de a. Germano io Chroo. 
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tonventum qiioruntdam principum habuit , nì>i 
a quibusdam nejariis consilium accepit , ut se 
opponeret imperatori patri suo: quod et Jecit. 
Nam ex lune coepit solicitare quoscumque potai t 
tninis , prece , et pretio , ut sibi assisterent con- 
tro patrem , et multosinvenit (i). Fra quelli che 
entrarono in questa congiura , non si può mettere 
in dubbio che non vi fossero i Milanesi colle cit- 
tà confederate contro di esso Federigo , se pure 
da essi Milanesi non venne la prima scintilla di 
questo fuoco. Certo dovettero contribuire ad av- 
viluppare l'incauto giovane colle lor promesse di 
farlo re d’Italia, laonde egli tirò innanzi la tela 
che andò [>oi a strascinarlo nell' ultimo precipi- 
zio. Dagli Annali di Milano (a), il cui autore 
mostrò di averne veduto il documento, abbiamo 
che in quest’anno Manfredi conte di Corte Nuova 
podestà di Milano , con due giudici, a nome del 
comune , juravernnt Jìdelitatem llenrìco regi 
Romanorum /ilio Friderici Roglerii imperatoris. 
Et tane facta est liga Jortis inter ipsum Heinri- 
cum et Mediolanenses , ad petitionem papae can- 
tra imperatorem patrem suum. Et promiserunt 
ei dare Mediolanenses coronam f 'erream in Me- 
diolano, quam patri suo dare nunquam voluerunt. 
Anche Galvano Fiamma (3) facendo menzione 
di questo fatto all’ anno ia3i , scrive che /len- 
ricusrex Alamanniae cum Mediolanensibus com- 
posuit ad petitionem domini papae. L’ autore ano- 
nimo della vita di papa Gregorio IX , con tante 


(i ) Godcfridui Monachus in Chion. 

(a) Annalei Mediol. Tom. i6. Ker. Itti. 

(3^ GaWauua KTUois in Manip. Fior. c. 364* 
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esagerazioni della perfidia di Federigo contro del 
pontefice porgerebbe aneli’ egli motivo di sospet- 
tare eh’ esso Gregorio avesse tenuta mano a questo 
trattato. Ma l’ indegnità del fatto e la saviezza 
dello stesso pontefiee, abbastanza ci possono per- 
suadere la falsità di tal diceria. Ollredichc, se 
menomo indizio di ciò avesse trovalo l’ inipera- 
dore , che doglianze, che schiamazzi non avrebbe 
fallo? egli che si spesso prorompeva in querele 
contro dei papi. Infine, siccome diremo, il me- 
desimo papa aiutò Federigo a smorzar questo in- 
cendio. Il monaco padovano (i) aneli’ egli con 
errore di cronologia raccontando all'anno iz3i, 
che i Milanesi fecero lega col suddetto re Arrigo 
controdi suo padre, soggiugne (e questa è più 
da credere) che lo sconsigliato giovane tramò con- 
tro del padre, ideo quia videbatur , quod impe- 
rator plus eo puerum Conradum diligerei et fo- 
r>ere^. Abbiamo dai suddetti storici milanesi (a), 
che avendo l'imperadore inviali in questo anno a 
Cremona un lionfaiile, ed alcuni cammelli, e 
drumedarj in segno del suo amore: saputosi ciò 
dui Milanesi , Piacentini e Bresciani , uscirono 
coir esercito e coi lor carrocci in campagna fin 
a Zenevolta. Ivi attaccata battaglia coi Cremonesi 
li fecero dare alle gambe. Secondo gli Annali di 
Modena (3), questo fatto d’armi fu graude 
perchè in aiuto dei Cremonesi si trovarono i 
Parmigiani , i Reggiani , i Pavesi , e i Modenesi. 
La Cronica di Parma (4) ci assicura che si cotn- 

(i) Monachili Patavinus in Cliron. 

fi) Aiinaici Mediolaneiisci T. XVI. Rer. lUl. 

(3) Annales Veter. Mutiuens. Tom. XI. Her. Ital. 

(4^ CbroD. P«rfneDt« Tom. 9 . Rer, lUlU. 
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balle con gran vigore , ma senza villoria di alcu* 
na delle prli; e che nello slesso di dopo il vespro 
si fece una Iregua fra loro. Presero anche i Mi- 
lanesi nel mese di luglio i condottieri mandati dal- 
r iraperadorecon quelle bestie ma le bestie scampa- 
rono, e feliceinente giunsero a Cremona. Fecesi an- 
che in Milano una scelta de'più bravi giovani , con 
appellar quella la compagnia de'furti, ossia de’gaiar- 
di die s’ impegnò alla difesa del carroccio. Capo 
ne fu Arrigo da Monza , sopruunurainalo Mette- 
fuogo, uomo di forza smisurata ed eccellente in 
armi il quale dicono che fu podestà in varie città. 
e senatore di Boma. 

Fransi collegati i popolari di Piacenza (i) 
coi popolari cremonesi contro de’ loro nobili fuo- 
rusciti. Kel dì deirCpifania il marchese Pelavicino 
con cento cavalieri di Cremona e molti balestrie- 
ri ouito col popolo piacentino, scon&sse i nobili 
suddetti, che congiunti con quei di borgo di Val 
di Taro, di castello Acquato e di Fioreuzuola 
vennero a battaglia nel luogo di Gravago. Resta- 
rono prigionieri quarantacinque uomini d’ armi, 
e circa ottanta fanti. Poscia nel me.se di giugno 
il popolo piacentino assistito dal cremonese si 
portò all* assedio del castello di Rivalgano , ma 
senza potervi mettere il piede. Nell’ ottobre se- 
guente si amicarono di nuovo i nobili piacentini 
coi popolari , e ritornarono in città a godere la 
metà degli onori dei pubblico. La Cronica vero- 
nese di Parisio (a) nota , che nel di 34 di maggio 
i Bresciani e i Mantovani coi lor carrocci ven- 

(1) Chron. PUccnt. Tom. XVI.Rcrnm lUl. 

( 1 ; Ptrù. ChroB. Ycroocat. Tom. 8. Rcr. lUlic. 
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nero contro dei Veronesi , e diedero alle Gamme 
Lebeto, Ronco, Opeano , Bovo, la villa della 
Palude , r isola Porcaria , Bodolono e la maggior 
parte di Cereta. Nel di primo di giugno se ne 
tornarono trionfalmente per si belle imprese a 
casa. Eccellino in quel mese uscito coll’ eser- 
cito di Verona, s’ impadroni del castello di Albe- 
redo, e volendo andare a Colugna , trovato per 
istrada Azzo VII marchese d’ Este , che gli ve- 
niva incontro coi suoi bene in armi , giudicò me- 
glio di tornarsene a Verona. Tornato poscia in 
campagna riprese alcune castella; ma altre ne tolse 
a Veronesi Ricciardo conte di s. Bonifazio unito 
co’ Mantovani. Secondo gli Annali di Modena (i) 
in quest’anno i capitani, ossia Cattanei del Fri- 
gnano, lasciatisi guadagnare dal danaro, e ri- 
bellatisi al comune di Modena , si diedero a quel 
di Bologna (a) Ed ancorché tregua ci fosse fra 
queste due città , stabilita per ordine del papa , 
che dovea durare qualche anno ancora , i Bolo- 
gnesi iniquamente la ruppero; e venuti coll’eser- 
cito e col carroccio a S. Cesario del Modenese , 
diedero quella terra alle fiamme. Ceuta posseduta 
dai Mori fu nell' anno presente assediata dai ero- 
cesignati .spagnuoli ; e perciocché i Genovesi 
mercatanti (3) tenevano in quella città mol- 
to avere, si vide questa deformità, che armate 
dieci delle maggiori e migliori lor navi , furono 
in soccorso degl’ infedeli. 11 verno di quest’anno 
fu dei più orridi e rigidi che mai si provassero. 

(i) Annales Veler. Mutineiis. T. 1 1 . Rer. 1u1. 

(a) Chrou. BooonìenM Tom. i8. Rer. llal. 

(3J Cafiarì Annal. GenacDt. 1. 6. Tom. Vi* Rer. lUlic. 
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Alcune croniche ne parlano all' anno precedente, 
r altre alle quali io m’attengo col Sigonio , al 
presente. Da Cremona sino a Venezia gelò sì for- 
te il Pò , che vi camminavano sopra con si* 
curezza gli uomini e le carra. Pel freddo moriro- 
no varie persone; si seccarono le viti , gli ulivi 
e le noci; venne appresso la mortalità dei buoi e 
di altri animali con vari altri malanni. In vece 
d’imparare da tanti flagelli , divennero più Gerì 
nelle lor discordie i popoli , e più ostinali nelle 
loro iniquità. Ottone da Mandello milanese , per- 
sona di gran credito in tutta Lombardia per la 
sua prudenza e sperienza nell’ armi , fu podestà 
di Padova (i). E perciocché i Trevisani con Al- 
berico da Romano infestavano forte i signori di 
Padova , dopo avere il suddetto podestà adoperate 
in vano preghiere e minacce colla spedizione di 
ambasciatori , usci con tutte le forze dei Pado- 
vani contro di essi. Diede il guasto alle campa- 
gne di Trevigi , e delle terre de’ fratelli da Ro- 
mano, con arrivar sino a Bassaiio, a Mussoleulo, 
a s. Zenone, a Romano, e con impadronirsi della 
terra di Mestre, ma non già del castello. Si quietò 
cosi Gero temporale per P interposizione degli 
ambasciatori di Venezia , e di varie persone reli- 
giose, dimanierachè tutti se ne tornarono alle 
loro case, lasciando piangere chi avea patito 
danno. 

i I ) HoUnd. lib. 3. cap. 8. 
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/ CRISTO MCCXXXV. INDIZIONE Viti. 
JlTNO or) GREGORIO IX. PAPA 9. 

( FEDERIGO II. IMP. 16. 

Per provvedere alla ribellione dtl re Arrigo 
suo Ggliuolo, imprese r imperador Federigo in que> 
st' anno il viaggio di Germania insieme col suo 
secondogenito Corrado(i). Dopo posqua si mosse di 
Puglia coir accompagnamento di tre arcivescovi^ 
e di altri nobdi, eh' egli poi giunto a Fano licen- 
ziò e lasciò ritornare alle lor contrade. Seco por- 
tava lettere del sommo pontefice ( 3 ) , esortatrici 
della fedeltà a lui dovuta , indirizzate ai vescovi e 
principi della Germania. A riserva delle sue guar- 
die, niuna soldatesca condusse egli seco; ben sa- 
pendo chea chi danaro ha non manca gente) e 
che r oro è il più putente strumento per superar 
tutte le diQìcoltà. A questo fine egli andò ben 
provveduto di tesoro nei suoi bauli. Nel mese di 
maggio imbarcatosi a Hiuiini passò ad Aquileja, e 
di là continuò il cammino sino in Germania do- 
ve senza opposizione alcuna arrivò , e fu accolto 
con tutto onore dai principi e popoli. Allora il 
giovane re Arrigo al vedere che ninno alzava un 
dito in .suo favore, prese la risoluzione di andar a 
gittarsi ai piedi del padre e chiedergli misericor- 
dia. Tritemio autore assai lontano da quei tempi 
scrive (3), che si presentò a lui nel di 3 di luglio 
in Vurmazia, e che Federigo al mirarlo, ardente 
di sdegno comandò tosto che fosse cacciato in pri- 

( 1 ) RicaiHtis df s. Germano io Chi*on. Godefrtdut Mooachu» 
in Ch ionie. 

(a) Vita Gresorii I.X. P. I. Tom. 3. Rer. (tal* 

(3) Trithemius Chroii. HirMug. 
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gioue , nè bastarono le preghiere di quanti erano 
astanti ad ammollire l’implacabil suo cuore. Per 

10 contrario da Godifredo monaco di s. Pantaleo- 
ue , storico contemporaneo, abbiamo che Arrigo , 
bciu'bè convinto della congiura suddetta, pure in 
gratiam patris redpitur. Sed uon persolvent, 
quae promiserat , nec resignans castrum Dri- 
vels, quod habuil in sua potestate, jjussu patris 
est custodiae mancipatus (i). Ch’egli ancora fos- 
se rimesso in grazia del padre, lo attestano le let- 
tere di papa (ìregorio IX, riferite dal RiualJi (a). 
Alcuni poscia per questo accusarono di crudeltà 
Federigo ; ed altri credettero ch'egli non si potes- 
se esentare dall assicurarsi di un figliuolo si feroce 
anche dopo un così nero delitto, e che dava ìndizj 
di voler essere un secondo Assalonne. Fra vedovo 
]' imperador Federigo. Couchiuse in questi tempi 
con dispensa pontificia il matrimonio con Isabella 
sorella di Arrigo re d’ Inghilterra. In Vormazia 
con gran solennità furono celebrate le nozze. Nota 

11 suddetto Gutifredo monaco una particolarità 
degna dì ojservazione. Cioè che imperator suadet 
principibus , ne histrionibus dona solito more 
prodigfditer effundant, judìcans maximam de- 
mentiam, si quis bona sua mimis vel liistrioni- 
bus fatue largiatur (.S). Ho io trattato altrove di 
questa ridicolosa usanza de' secoli barbari (4). ^on 
sì faceano nozze , o altre feste grandiose di prin- 
cipi tanto in Italia che in Germania , e probabil- 
inente anche in altri paesi, che nun vi concorres- 

(i) Godefiìd. Monach io Chron. A^beric» Mooacbui ìd CkroiK* 

(g) Raynalduft in Aoital. Eccl. 

(S) Godefrid. Monach. io Chron^ 

(4) AuUq. lui. DUftCìt. 3^. 
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aero lecentinaja di buffoni, giocolieri, commedian- 
ti, cantambanchi ed altri simili inventori di giuo- 
chi c divertimenti delia corte e dei pubblico. I 
regali che lor si faceano non solamente dal prin» 
cipe autor della festa , ma dagli altri ancora che 
v’ intervenivano, o di vesti , o di danaro , o altre 
cose di valore, erano immensi.iGli esempli presso 
gli scrittori sono frequenti. £ durò quest’ uso, od 
abuso anche nel secolo susseguente i Suo. Federigo 
fece conoscere in tal congiuntura il saggio suo di- 
scernimento col non Volere scialacquar donativi 
in gente si fatta , siccome appunto avea praticato 
anche l’ imperadore Arrigo 11 nell’anno io43, al- 
lorché solennixzò le sue nozze con Agnese figliuola 
di Guglielmo principe del Poitù. Tenne poscia 
Federigo (i) una gran dieta in Magonza , duvo> 
espose i reati del Ggliuolo , per giusti&car la pro- 
pria condotta, e insieme per farlo conoscere inde- 
gno della corona. Crebbe iulanlo il suo odio e 
sdegno contro de’ Milanesi e degli altri Lombardi, 
che semprepiù andava egli scoprendo uniti e riso- 
luti di difendere la lor libertà conlro il di lui mal 
animo. Ora il pontefice, che ben prevedeva in qual 
fiera guerra avesse a terminar questa discordia , 
nell’ anno presente ancora si affaticò per estin- 
guerla, se era possibile ; e tanto più , perché ne 
veniva frastornato, il soccorso di Terra santa. Scris- 
se ai Lombardi, affinché spedissero i lor deputati 
a Perugia. Scrisse a tutti i prelati, che si trovavano 
alla corte in Germania, incaricandoli d’ interporre 
i loro ufizj per indurre Federiro a far compromes- 
so di quelle differenze nel papa, padre comune. Nq 

(i) Olio t'róiogeiuu Cbioo. I. Q. c. 3:i. 
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fu contento Federigo, ma prescrisse un corto tem- 
po al laudo, cioè tino al prossimo natale del Si- 
gnore- 

Sotto il presente anno tanto Rolandino ( 1 ), 
die il monaco padovano (3) parlano delle nozze 
di Andrea li, re d'Ungheria, con Beatrice Ggliuo- 
la del defunto Aldrovandino marchese d’Esteje 
scrivono che essa con grandioso accompagnamento 
di nohili della Marca trevisana , e di Guidotto ve- 
scovo di Mantova, fu inviata dal marchese Azzo 
VII suo zio paterno in Ungheria. Ma lo strumento 
dotale dato da me alla luce (3), la fa conoscer già 
pervenuta nel maggio dell' anno precedente ad 
Alba Reale. Andrea già avanzato in età, secondo 
i conti di Alberico monaco e d’ altri, fini di vi- 
vere nell'anno presente, con lasciar gravida la 
moglie. Allora fu che Bela Ggliuolo d’ esso re 
d’ una precedente moglie, il quale di mal' occhio 
avea veduto ammogliato di nuovo il padre, sfo- 
gò r odio suo contro la regina matrigna , e la 
tenne come in prigione, pascendola del pane di 
dolore. Beatrice, donna di gran coraggio e d'ani- 
mo virile, capitati per buona ventura alla corto 
d' Ungheria gli ambasciatori dell' imperador Fé- 
deriga, se 1 ' intese con loro ; e travestila da uo- 
mo ebbe la fortuna di salvarsi, e di tornare iu 
Italia alla casa paterna (4)- Partorì ella, non so 
se in Germania , oppure in Italia , un Ggliuolo 
appellato Stefano. Questi poi in età competente 
prese per moglie una nipote di Pietro Traversa- 

(1) Monaebus PaUviaus ia Cbron, 

(^) Roland. )ib. 3. cap. 9. 

(3) Antichità Estensi P. I. c. 

(4) Richobald. in Pomar T. IX. iVer. Itol. 
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ra , potente signore in Ravenna , che gli portò 
r ampia eredità di quella nobil casa , e passata 
poi per la morte d’ essa alle seconde nozze con 
Tommasina de’ Morosini , nobile veneta, n’ebbe 
un figliuolo appellato Andrea HI, il quale fu poi 
re d’Ungheria. Era in questi tempi anche la Ro- 
magna tutta sossopra per la guerra che I’ una 
all’ altra si facevano quelle città. Girolamo Ros- 
si (i) ne parla all' anno precedente. Nel presente 
abbiamo da esso storico e dagli Annali di Cese- 
na (a) che i popoli di Ravenna, Porli, Bertinoro, 
e Forlimpopoli , ostilmente vennero a dare il 
guasto al distretto di Cesena. Come se costoro se 
ne stessero a mietere il grano nelle proprie cam- 
pagne, ninna guardia faceano. Ma eccoti il popola 
di Cesena , che armato e ben' in ordine arriva 
loro addosso , i>e fa molta strage , e prende il 
fiore della nemica milizia, che fu condotto nelle 
carcm di Cesena. Anche i Faentini coll'aiuto di 
due quartieri di Bologna (3) fecero una scorreria 
nel territorio di Forlì, con arrivar sino alle porte 
di Forlimpopoli , lasciando quivi , e poscia nel 
Ravegnano funesti segni della lor nemicizìa. Del 
pari i Bolognesi (4) continuarono la guerra cui 
Modenesi. Aveano già corrotti con danaro i ca- 
pitani del Frignano, i quali ribellatisi a Modena, 
sottomisero al dominio loro ventitré castella di 
quelle montagne. Con grandi forze ancora in que- 
st’ anno entrarono nelle pianure di Modena con. 
giugnere fino al fiume Secchia, e recar qiie’dan- 

(i) Riibeus Hìst. Ravenn. 1. 6. 

(9) Annales Caescn. Toro. i 4 < R^r. lUl. 

(3) Malth dr GrifTunibiii Mtrrour. Ulor, T, 18 Rer. lUd. 

(4) ChroD.^BonooieDi. Tom. i8. K«r. Ual. 
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ni che erano allora in uso, e poi se ne tornarono 
indietro. Siccome accennammo di sopra, pensan- 
do i Modenesi (i) d’ inondar le campagne de’ Bo- 
lognesi , fecero a Savignano un taglio del fiume 
Scultenna, ossia Pauaro, e ne rovesciarono Tacque 
addosso al loro distretto ; ma il Cronista di Par- 
ma (a) scrive che questa invenzione tornò piut- 
tosto in utile d' essi Bolognesi. Mè lieve dovette 
essere quell’ impresa , perchè per attestato della 
Cronica di Reggio iverunt Parmenses et Cremo- 
nenses, Piacentini et Povtremolenses in servitio 
Mutinae ad cavandum Scultennam super Bo- 
noniam (3). Assediarono anche i Modenesi il ca- 
stello di Monzone , uno di quelli che loro s’ era 
ribellato nel Frignano , e vi presero dentro sei 
capitani ribelli. 

Per quanto scrive Galvano Fiamma ( 4 ), i 
Cremonesi appresso Rivaruolo presero dugenlo 
cavalieri bresciani nel mese di maggio; ma riuscì 
poi ai Bresciani di farne prigionieri trecento altri 
de’ Cremonesi. Jacopo Malvezzi (5) probabilmente 
descrivendo questi avvenimenti, solamente ci fa 
sapere, secondo il rito degli storici parziali alla 
sua patria , che i Bresciani avendo raggiunti i 
Cremonesi al ponte d’ Alfiano, diedero loro una 
meniorabil rutta con uccisione d’ innumerahili , 
e con far prigionieri ottanta cavalieri e cinque- 
cento fanti. Tornò in quest’ anno il popolo dì 

(i) Aniialet Velerei Mutineos Tom. XI. Rer. lUl. 

(’4)Cbron. Parraciisc Toro. 9. Ber. Ital. 

( 3 )M<’inor Rcgieti:», T. 8. Rrr. Ftal. 

( I) Galvaniis FUrorna Manip. Fior, c. 368. 

()) Malvci'ius Chroo. BrixUa. Turo. Ree* Itili. 

Tomo XVIU. 
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Piacenza (i) a cozzare cui nobili di tal maniera , 
eh’ essi furono forzali ad abbandonar la città. Ad 
essi nubili ancora fu dai popolari tolta la terra 
di Piorenzuola. Erano infievoliti forte i Sanesi (a)» 
nè puteanu tener forte contro la potenza de’Fiu- 
rentini ; il perchè dimandarono pace, e vi frap- 
pose anche i suoi autorevoli ufizj per commissione 
del papa il vescovo di Palestrina. Si couchiuse 
r accordo, con restar obbligati i Sanesi (3) a ri- 
far le mura di Montepulciano, e furono restituiti 
i prigioni. Sludiussì parimente il pontefice Gre- 
gorio di ridurre la concordia nella città di Ve- 
runa (4). Per questo inviò colà Niccolò vescovo 
di Reggio , e Tisone vescovo di 'frevigi, di cui 
non trovo menzione presso 1’ Ughelli. Corrispo- 
sero amendue all’ aspettazione del santo padre , 
coir indurre nel di i8 d’ aprile le due fazioni 
contrarie , cioè la guelfa del conte Riccardo da 
8 Bonifazio, e la ghibellina de' Montecchi, a dar- 
si il bacio di pace (5), e a giurare di staccai co- 
mandamenti del papa, a nume del quale misero 
ivi il podestà. Non piaceva un tale stato di cose 
ad Cccelino da Rumano , e però con lettere e 
messi (G) andò sollecitando l’ imperador Federigo 
a calare in Italia con polente esercito, promet- 
tendogli dal suo canto di gran cose. Fu eziandio 
creduto eh’ egli in persona si portasse alla città 
di Augusta ad aggiugnere sproni a chi già cor- 

(i) Chronic. PUcrot. Tom. i 6 . Ber. Hai, 

(o) Ricordaa. MaUspioa c. 

(3J Amisi. SenenMi, T. i5. Ber. lUl. 

^4) Pani. Chron. VeronroM T. 8 . Rcr. lut. 

(Sì Grraid. Maurìsiui Hi«l. T. 6 . Ber. Ital. 

(B) Avland. Chrou. I. 3. c. 9 . 
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reva. Fu in quest’ anno crudelmente ucciso nel 
monìstero di s. Andrea in un di delie rogaziuai 
Guidotto da Correggio, vescovo di Mantova, dalla 
faraiglia degli Avvocati (i). Levassi per questo a 
rumore tutto il popolo di Mantova, distrusse le 
lor case e torri, e gli obbligò ad uscire di città. 
Si ridussero costoro a Verona ad Ecceliuo , rifu- 
gio di tutti gli scellerati. 

( CRISTO MCCXXXVl. I^DIZIONE IX. 
^NNO DI s GREGORIO IX. PAPA io. 

( FEDERIGO II. IMP. 17. 

Nulla potè concbiudere papa Gregorio del 
progettato accomodamento delle controversie ver- 
tenti fra r imperador Federigo e le città di Lom- 
bardia , a cagione della strettezza del tempo a 
lui preGsso da esso augusto. Però si diede prin- 
cipio in quest' anno alle tragiche guerre e rivolu- 
zioni, che per tanto tempo dappoi afflissero que- 
sto sconvolto regno. Qual fosse allora il sistema di 
Italia, conviene ora avvertirlo. Non negavano già 
le città confederale di riconoscere ancb’ esse la su- 
periorità ed autorità dell' imperadore, ma paven- 
tavano di molto un’imperador tale quale fu Fede- 
rigo II. Gelosissime della lor libertà e ricordevoli 
di quanto avesse operato Federigo I per abbatterla 
e sradicarla, non sapeano indursi a credere di po- 
ter conservarla sotto Federigo II, principe' la cui 
mente era grande , ma maggiore 1' ambizione , e 
rbe avea ereditato i vizi dell’ avolo , ma non già 
le virtù. Sapeano come egli scorticava i suoi sud- 

(t) Moluchus PataTiDUi in Cbiou« 
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(liti di Sicilia e di Puglia; che il perdonar di cuo- 
re a dii i'avea ull'esu, era cosa straniera nell’ ani- 
iiiu suo; eh' egli prendeva le leggi del niaiitencr 
la lede e parola , nuli inai dall’onesto, ma sola- 
inente dall' utile , o dalla necessità. Però , se gli 
ciiiicedevaiio poco, temevano ch’egli vorrebbe poi 
tutto. Era no a oche assai persuasi che si interessato 
e pieno d'ambizioni e smisurati pensieri , come 
era, altra mira non aves.se, che di ridurre P Italia 
tutta sotto un’obbrobrioso giogo , e dì mutar la 
Lombardia in una nuova Puglia. Di qui venne che 
le città più forti, come Milano, Brescia , Mantova, 
Piaci nza, Bologna, Padova ed altre minori, deter- 
inìiiaruno piuttosto di avventurar tutto , die di 
sottomettersi a chi dall’essere di principe troppo 
f.icilmente pa^s.iva a quel di tiranno. Non manca- 
vano altre città che teneano per l’imperadore, 
come Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Murlena 
ed altre. 11 priiicipal motivo di questo attacca- 
mento era il bisogno e la speranza dell’aiuto dì 
lui per mantenersi in libertà, dacché le più forti 
città vicine tuttodì si studiavano di assorbirei lor 
territori , e di assoggettarle ancora , se veniva lor 
fatto, al loro dominio. Che non faceano i Bologne- 
si contro di Modena ; i Piacentini contro di Par- 
ma ; i Milanesi e Bresciani contro dì Cremona ? 
Pavia umiliata dal popolo di Milano stava allora 
col capo chino , mostrandosi ubbidiente ed unita 
coi Milanesi che le aveano date tante percosse, rua 
non si tosto cessò la paura del flagello, che cava- 
tasi la maschera , tornò aneli’ essa ad abbracciare 
il partito di Cesare. Erano in egual perìcolo , e 
forse in peggiore stato, gli afl'ari del ssmmu {lun- 
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lefice. Se riusriv<i a Federigo di mettere il piede 
sul collo de’ Lombardi, e di soggiogar tutta I' Ita- 
lia, che scampo restava a quella sacra corte con- 
tro di un principe, il quale già avea fomentalo 1e 
usurpazioni del senato e popolo romano in pregiu- 
dizio della legittima ed inveterata autorità e so- 
vranità dei papi ? Potevasi fondatamente temere 
eh’ egli ridurrebbe il papa a portare il piviale di 
bambagina, stante la disordinata sua voglia di si- 
gnoreggiare, e vieppiù perch’egli era in concetto 
di fina politica, simulatore e dissimulator mirabi- 
le, e quel che è peggio , di poca , se non anche di 
ninna religione ; del che, se è vero, sarà Iddio giu- 
dice un giorno. Allorché papa Alessandro 111 tanta 
costanza mostrò contro di Federigo I , a lui non 
mancava un forte appoggio alle spalle, cioè il re 
di Sicilia e Puglia della schiatta de’ Noi maniii. 
Ora che Federigo II po.ssedeva ancora quegli Sta- 
ti, se cadeva a terra l'opposizion de’ Lombardi , 
restava il romano pontefice Gregorio IX tra le for- 
bici, ed esposto alla discrezione, ossia indiscrezio- 
ne d' un imperadore che avrebbe potuto tutto ciò 
che avesse voluto. Il perchè papa Gregorio riguar- 
dava come suo grande interesse la lega di Lom- 
bardia, ben conoscendo che essa sola potea tenere 
in briglia un’ augu.sto , di cui non permcttea la 
prudenza, che alcun si fidasse. 

Air incontro Federigo li odiava a morte 
questa lega , benché solennemente permessa ed 
approvata dall’avolo suo Federigo I, consideran- 
dola come ingiuriosa a’ suoi sovrani diritti , e 
trattava da ribelli i Lombardi, declamando dap- 
jiertutto, esiger il suo decoro eh’ egli passasse a 
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domarli. E percioccliè il papa spinto dal suo zelo 
paloriio, spediva in tulle le città, siccome abbiam 
veduto , i frali predicatori e minori a predicar 
la pace e la concordia , lutto iiilerprctava fatto 
in danno suo, stante il praticarsi dì far giurare 
i popoli di ubbidire a quanto avesse loro coman- 
dato il papa. E maggiormente si risentì egli per 
quello che avvenne in Piacenza nell’ anno pre- 
sente (i). Non mancava in quella città il sua 
partito a Federigo, sostenuto specialmente dalla 
nobiltà , di cui capo era Guglielmo de Andito 
( oggidì quella nobìl famìglia è chiamala de’Lan- 
di) con Oberlo Pelavicino (oggidì Pallavicino) 
marchese. Ma era tutta sfasciata quella città per 
1' antica discordia di que' popolari con essi nobi- 
li , la maggior parte de' quali fuoruscita facea 
guerra dalle sue castella alla città. Trallossi in 
quest’ anno di accordar queste fazioni, e da amen- 
due fu fallo compromesso in Jacopo da Pecorara, 
cardinale della Chiesa romana, con esserne dipoi 
seguita una aroichevoi’ unione, ed aver egli dato 
])er podestà a tutti Binieri Zeno , nobile \ene- 
zìano. Exinde Piacentini, dice la Cronica, im- 
peratori Juerunt rebelles. Et ipse potestas Jecit 
destrui demos dicti domini Guilielmi de àndito, 
et bannivit eam, et dominum Obertum Pelavi- 
cinum, et certos de pepalo, quia tenebant cum 
imperatore contro Ecclesiam. Lagnassi forte di 
quest’ operato dai legato pontificio 1' iraperador 
Federigo con papa Gregorio, quasiché anch’ egli 
ai desse a divedere congiurato coi Lombardi con- 
tro di lui. Ciò che gii rispondesse in tal propo- 
li) Chronic.PUccnt.T. XVI. Rer. lui. 
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sito il papa j si può leggere negli Annali eccle- 
siaslid del Rinaldi (i). La conclusione si è, che 
ogni di più andavano crescendo le differenze del 
papa e di Federigo, ed ognun lavorava di poli- 
tica. Arrivò il pontefice a comandargli (a) die 
non movesse 1’ armi contro de' Lombardi , per- 
cliè non era per anche spirata la tregua accordata 
per la spedizione di Terra santa : il che fece 
maggiormente credere a Federigo che fra il pon- 
tefice e i Lombardi vi fossero de’ forti legami 
contro di luì; e perciò senza badare ad altro de- 
terminò la sua venuta in Italia con una compe- 
tente armata di Tedeschi. Lasciò ordine (3) al re 
di Boemia, e al duca di Baviera di far guerra a 
Federigo duca d’ Austria incolpato di varj delit- 
ti ; ed essi il servirono bene. Aveva egli già s|)e- 
dito innanzi cinquecento cavalli e cento balestrie- 
ri, con ordine di aspettarlo a Verona, città che 
1' accorto Eccelino da Romano avea già ridotta 
air ubbidienza sua, con iscacciarne il conte Ric- 
ciardo da s. Bonifazio, e i suoi aderenti (4)- Giun- 
sero Costoro nel di i6 di maggio, e presero la 
guardia di Verona a nome dell' imperadore , il 
quale nel precedente gennaio aveva anche man- 
dato in Italia il figliuolo Arrigo ne’ ceppi (5) , 
con una buona scorta sotto il comando del mar- 
chese Lancia. Questo inrelice principe condotto 
in Puglia, e confinato nella rocca di s. Felice, 
e trasportato poscia a quella di Marlorano quivi 

(i)Raynald. io Aonal. Ecclec, 

(a) Canlin. de kr%%on, in V^it. Gregor. IX. 

(3) Godefrid. Monachae in Chroo. 

(4) Anoalet Veroneot. Tom. 8. Ber. lUl. 

(5) Richardot de i. Gemuao io Chroo. 
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neiraiino 1343, come s' ha da Riccardo da s. Ger- 
mano , e non già nel predente , come scrisbc il 
monaco padovano (1) , terminò fra gli afTanni 
della carcere i suoi giorni ; del che mostrò Fe- 
derigo pubblicamente un sommo dolore, non su 
se vero, 0 Gnto. Intanto il conte Ricciardo sud- 
detto scacciato da Verona s’impossessò della forte 
rocca di Garda, colla morie del presidio ivi po- 
sto da Ecceliuo. Per lo contrario venne alle ma- 
ni d’ esso Eccelino 1 ’ importante castello di Pe- 
schiera , e inoltre gli venne fatto di espugnar 
quello di Bagolio. Finalmente nel dì lód'Agosto 
arrivò 1 ’ imperador Federigo a Verona con tre- 
mila cavalli, accollo a braccia aperte e con tutta 
riverenza dal suo fedel partigiano Eccelino, e dai 
ghibellini Montecchi rettori della città. Andò po- 
scia coll’ esercito a Vacaldo , e vi si fermò bea 
qnindici giorni, concertando intanto le imprese 
che doveano farsi (3). Passato poscia il Mincio , 
trovò i Cremonesi , Parmigiani, Reggiani e Mo- 
denesi , che culle lur milizie vennero ad incon- 
trarlo. Rinforzala che ebbe con tali aiuti la sua 
armata , cominciò a scaricare i primi colpi del 
suo furore contro il distretto di Mantova, met- 
tendolo a ferro e fuoco. Prese Marcheria , e dopo 
il sacco la distrusse ; ma poi conoscendola silo 
importante pel passaggio del fiume Oglio, ordinò 
che tosto si rifabbricasse, e la diede in guardia 
ai Cremonesi. S’ impadronì di Ponte Vico , e 
d’ altri luoghi, siccome ancora di Mosio sul Bre- 

(1) Monachuft Patavinus in Chron. 

(u) Memor. Potret. RfRicii*. T. 8. Ror llal. Anual. Veler. 

Jtfutincns. T.ll. Rer. Ital. 
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sciano, al qual territorio fece similmente quanto * 

danno potè. Anche il popolo di Gonzaga di qua ' 

del Po si diede ai ministri d' esso iroperadore. * 

Passò egli dipoi a Cremona per consolar quella 
città tanto a se fedele, e vi si fermò per alquanti 
giorni. > 

Secondo gli Annali di Milano (i) ebbe di- • : 

segno di passare anche a Pavia, città che segreta- 
mente teneva per lui ; ma usciti in campagna i 
Milanesi gl’ impedirono 1’ inoltrarsi. Certo è che 
vennero sino a Montechiaro con tutte le lor forze, 
e furono quasi sull’ orlo di affrontarsi coll’esercito 
nemico di Federigo, ma infine giudicarono meglio 
di star sulla difesa , che di azzardarsi alle offe- 
se (a). Che Federigo venisse anche a Panna, s’ ha 
dagli Annali vecchi di Modena. Era per quest’an- 
no stato eletto podestà e rettore di Vicenza Azzo 
VII, marchese d’ Este, il più appassionato di tutti 
per la parte guelfa e per la lega di Lombardia (3). 

Mandò egli un bando che niuno osasse di nominar 
1' iiiiperadore , ed avendo esso augusto inviati a 
Vicenza i suoi messi con lettere, nè quelli nè que- 
ste volle ricevere. Avea il marchese, prima che 
calasse Federigo in Italia, tentato col conte di s> 

Bonifazio di scacciar da Verona la parte di Ecce- 
lino; ma costui più accorto di lui, siccome già ac- 
cennai, prevenne il colpo, e spinse fuori di Vero- 
na il conte co’ suoi parziali. Ciò saputosi in Pado- 
va, Vicenza e Trevigi, que’ popoli in armi diedero 
un tcri'ibii guasto alle terre e ville di Eccelino- 

( I ) Aiinatr»'Medio1aii. T. XVI. Rer. lUi. 

('i) MnUhaeus Parit. Hi->tor. Atigl. 

( 3 )(^eiard. Maurisiut Hi»t. Rolaod. 1.^3. cap. 9 * MoDtcbui 
Pjiavinuf in Cbron. Godiua in Ckront 
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Ora mentre 1* imperadore dimorava in Cremona , 
minacciando i Milanesi e Piacentini, non vollero 
star colle mani alla cintola il marchese d' Este , i 
Padovani, Trevisani e Vicentini. Col maggior loro 
sforzo, e nel di 3 di ottobre , che Roluiidiiio ( i) 
osservò essere stato giorno egiziaco , cioè di mal 
augurio , ai portarono all’ assedio di Rivalla , ca- 
stello dei Veronesi , con fare nello stesso tempo 
delle scorrerie nel distretto di Verona, e guastare 
il paese (a). Eccelino usci in campagna con quella 
genie che potè raunare, e per quindici di si fer- 
mò nella villa della Tomba dall’altra parte del- 
l’Adige, osservando i nemici che poco profitto 
faceaiio sotto Rivalta , valorosamente difesa da 
quel presidio. Tuttavia veggendo il pericolo del 
castello, e crescere il guasto del Veronese, scrisse 
all’ imperador caldamente dimandando soccorso. 
Allora Federigo montalo a cavallo mosse la sua ca- 
valleria con una marcia si sforzata , che in un di e in 
una notte arrivò da Cremona sin vicino al castello 
di s. Bonifazio. Dato ivi un po' di rinfresco alia 
gente e ai cavalli , sollecitamente continuò il suo 
viaggio. L’ avviso dell' improvvisa ed inaspettata 
venula dell’ imperadore mise tale spavento negli 
assediatovi di Rivalla , che se ne ritirarono in 
fretta , con lasciare ivi parte delle tende e del- 
r equipaggio , e le macchine da guerra. L’ esercito 
imperiale venendo per la più corta , prima che 
arrivasse quel di Padova, giunse alle porle di 
Vicenza. Non avendo voluto rendersi i Vicentini 
alla chiamata dell’ i mperadore , con tal furore, e 

(i) RoUnd. ali lupra. 

(i) Aamlo Verona». Tom. 8. Rernm lUL 
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Terìsìmilmenle coU’aiuto di qualche traditore, la 
sua gente co’ Veronesi venne all’ assalto , che en- 
trati per le mura ed aperta una porla , diedero 
immantinente un'orrido sacco alta misera città , 
coni mettendo, senza perdonare a sesso, o grado, 
tutte quelle crudeltà ed iniquità, che in tali occa- 
sioni si possono facilmente immaginare. Entraro- 
no in Vicenza gl' imperiali nella notte avanti la 
festa dell 'Ognissanti, e tutto il dì seguente si sfogò 
la lor rabbia , avarizia , e libidine nell’ infelice 
città , a cui in Giie diedero fuoco. 

Considerando poi Federigo che male era 
anche per li suoi interessi il perdere la popolazio- 
ne di cosi nobil città, da li a pochi giorni perdo- 
nò a lutti , rilasciò ad ognuno il possesso de’ loro 
stabili , con ordinare ad Eiccelino , e al conte Ga- 
boardo di Svevia, suo capitan generale, di trattar 
bene il popolo di Vicenza. Risoluta la sua parten- 
za racconta Antonio Godio (i) che Federigo , il 
qual sempre seco menava una mano di strologhi, 
e nulla facea senza il loro consiglio , diede ad 
indovinare ad uno d’ essi , per qual porta egli 
uscirebbe la seguente mane. 11 furbo strologo 
scrisse un biglietto, e sigillatolo pregò l’ impera- 
dore di non aprirlo, se non dappoiché fosse uscito 
di città. La nulle Federigo fece rompere un pezzo 
del muro della città , e per quella breccia usci 
dipoi. Aperto il biglietto, vi trovò queste parole: 
Il re uscirà per porta nuova. Non ci volle di 
più , perchè Federigo da li innanzi si tenesse ben 
caro questo grande indovino. Passò poi co' suoi 


( i) .tatODÌu* Godint in Cluron. 
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armali esso aiiguslo (i) sul Padovano , facendo 
grave danno dovunque passava; distrusse la terra 
di Carturio ; ed arrivato sul Trevisano , si fermò 
alquanti di al luogo di Fontanella , sperando che 
Trevigi se gli rendesse. Ma dentro v’ era per po- 
destà Pietro Tiepolo , nobile veneziano , perso- 
naggio molto savio , che tenne in concordia il 
popolo, e massimamente perchè i Padovani avea- 
no inviati dugento cavalieri in aiuto di quella 
città. Perciò defraudalo delle sue speranze Fe- 
derigo, dopo aver licenziato Fccelino , e lasciata 
a lui e al conte Gaboardo la maggior parte delle 
sue truppe, e la custodia di Verona e Vicenza, se- 
guitò frettolosamente il suo viaggio alla volta 
della Germania , o perchè dubitava che si tra- 
masse qualche congiura, di cui sempre incolpava 
il papa , oppure unicamente per atterrare il duca 
d’Austria, contro di cui fumava di sdegno. Nella 
vigilia del santo natale di quest’anno (a) Ric- 
ciardo conte di s. Bonifazio, che s' era ritirato a 
Mantova , con quel popolo segretamente ito a 
Marcheria , ricuperò quella terra, con uccidervi 
molti Cremonesi che v’ erano di guarnigione , e 
condurre il resto prigione a Mantova. I Padovani 
intanto, riflettendo all’incendio che s'andava 
appressando alla loro città, tuttodì erano in con- 
siglio , per cercarvi riparo, ma senza nulla con- 
chiudere (3). Finalmente elessero sedici dei mag- 
giori della città, con dar loro Balìa per prendere 
quegli spedienti che si credessero più proprj. Fe- 

( 1 ) RoUod. lib. 3. c. IO. 

Galvaii. Fiamma Manlpul. rior. c. 969 . Memor. PoUUiit* 
Regieiif. T. 8 . Rer. JU I. 

(3J RoUod. 1. 3* c. I (. 
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coro anche venire il marchese d’E^te, al quale, 
perchè veniva considerato per la maggiore e più 
nubile persona della marca trevisana , nel pieno 
parlamento della città diedero il gonfalone, pre- 
gandolo di voler essere lo scudo della Marca in 
quelle pericolose contingenze. Secondo gli Annali 
di Milano (i) in quest'anno i Pavesi, animati 
dalla venuta e dalle forze di Federigo augusto, 
mettendosi sotto i piedi il giuramento di fedeltà 
prestato ai Milanesi , si dichiararono aderenti al- 
l’imperadore, nè solamente ricusarono di distrug- 
gere il ponte del Ticino, ma uscirono ancora in ar- 
mi contro de’ Milanesi, i quali ben presto li mi- 
sero in fuga. Galvano Fiamma e il Corio nulla 
dicono di questo. Abbiamo anche da Riccardo da 
s. Germano (a) che nell’ anno presente Pietro 
Frangipane in Roma sostenendo il partito del- 
r imperadore contro del papa e contro del Sena- 
tore, commosse ad una gran sedizione il popolo 
di quella città. E intanto moltiplicavano le que- 
rele del pontefice e dell’ imperadore , lamentan- 
dosi r uno deir altro , come s’ ha dagli Annali 
ecclesiastici (3). Andarono ostilmente in questo 
anno i Faentini ad infestare il territorio di Ra- 
venna fin cinque miglia presso a quella città (4). 
Contro d’essi uscirono i Ravennati con rinforzo 
di gente ricevuto da Riinini , Forli, c Bertìnoro, 
credendosi d'ingoiare i nemici; ma ne riportaro- 
no una buona rotta, per cui restò prigioniera la 
maggior parte de’ Forlivesi. 

(■} AnnalcA Mediol. T. i6. Rer. lUl. 

(^) Ricbardos de $. Germano in Cbron. 

(3) Raynaldua in Annal. Ecclea. 

Annalea CaeMn. T. XIV. Rer, lUl. 
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Gli aSànoi di papa Gregorio lievi non era- 
no in questi tempi , non tanto per li danni già 
inferiti alla Lombardia dall’ iniperador Federigo, 
quanto per li maggiori che si conoscevano immi- 
nenti, se continuava la guerra (t). Più che mai 
dunque seguitò a trattare di concordia, facendone 
istanze a Federigo , e ordinando alle città colle- 
gate d’inviare a Mantova i loro plenipotenziari , 
con isperanza che l' imperadore darebbe luogo a 
qualche convenevole aggiustamento (a). Spedì 
esso augusto nel gennaio del presente anno alla 
corte pontiScia il gran mastro dell'ordine teuto- 
nico, e Pietro delle Vigne famoso suo cancelliere, 
e in vece di mostrarsi inclinato ad accordo alcu- 
no, raccomandava al papa di prestargli aiuto e 
favore per domare i Lombardi ribelli e ricettatori 
degli eretici (3). Trovavasi allora Federigo in 
gran fasto ed auge di fortuna , perchè avea quasi 
ridotto agli estremi Federigo duca d’Austria 
( principe per altro degno di perdere tutto ) con 
avergli portate le chiavi i cittadini della uobil 
città di Vienna. Gloriavasi pertanto di aver gua- 
dagnato all' impero uno Stato che fruttava ogni 
anno sessantamila marche d’ argento , cioè l’Au- 
stria e la Stiria ; vanti nondimeno, che duraronu 
ben poco , perchè tornato che fu l’imperadore in 


(i)Bbyaald. Annal. Eccl- 

Richardui de «. Germano in Chroo. 
(i) Godefridaa Mooactiua in Qixoa. 


Digiti^tid by Cooglc 


ANNO MCCXXXVII. 63 
Italia , il duca rialzò il capo , e giunse nell’ anno 
seguente a ricuperare tutto il perduto (i). Nella 
suddetta città di Vienna fece Federigo eleggere 
in quest’anno re de’Rooiani Corrado suo secondoge* 
nito. L'alto d’essa elezione ci è stato conservato 
da frale Francesco Pipino dell'ordine de' predi- 
catori (j), da cui apparisce che non per anche ai 
soli sette elettori era riserbato il diritto dellele- 
zionc. La città di Padova (3) in questi tempi pri- 
va di consiglio e di coraggio non sapeva a qual 
partito appigliarsi. 1 sedici di Balìa creati da quel 
consiglio, sì scopri che teneano segrete corrispon- 
denze con Eccelino da Romano. Accortosene il 
podestà , ordinò bene che andassero a’ conBni a 
Venezia ; ma eglino senza passare colà, si ribel- 
larono al comune di Padova. Nel febbraio venne 
a quella città per nuovo podestà Marino Badoe- 
ro, che inviò tosto dugenlo cavalieri a Carturio, 
perchè corse voce, che Eccelino e il conte Ga- 
boardo aveano mira sopra Monselice (4). Non fu 
falsa la nuova. Arrivò l'armata imperiale verso 
il line di febbraio a Carturio , ed espugnato quel 
luogo mise ne’ ferri tutta quella guarnigione ( e 
v’ erano ben cento nobili padovani ) , e poscia 
passata a Monselice ebbe a man salva quella no- 
bil terra. Allora fu cheExcelìno e il conte Gaboar- 
do fecero venire a Monselice Azzo VII marchese 
d'Eiste,per sapere s’egli voleva essere amico , o 
nemico dell’imperadore. Veggeodo il marchese che 
iiiun capitale potea più farsi di Padova, dove 

(i) Cbroa. AugusUn. «pad Frcberora. 

(3) Pipinuf ChroD. T. tX. Rer. lui. 

(SjRoUnd. lib. 3. cap. ii. 

Gcrardui AlaurUiai HUt. T. Vili* Rer> lUl. 
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ogni di più s'aumentava il disordine, rispose che 
sarebbe ai servigi dell’ imperadore , purché niuiia 
angaria s'imponesse alla sua gente, nè a' suoi 
Stati. Ciò fatto, gl'imperiali conobbero d’avere 
oramai in pugno la città di Padova. Nè andò fal- 
lita la loro speranza. Trattarono coi loro corri- 
spondenti Padovani , e in fine tra per la pura 
dell’ armi cesaree , pi desiderio di riavere i loro 
prigioni, fu conchiuso in Padova di pcificamente 
ammettere gli ufiziali dell’ imperadore. Infatti 
nel di a5 di febbraio Eccelino col conte Gaboardo, 
e con un corpo di trupp imperiali fece l’entrata 
in Padova, e fu osservato che quando egli arrivò 
alla porta , diede un bacio ad essa ^ il che dalla 
gente stolta fu interpretato in bene della città. 
Ne fu preso il possesso a nome dell’ imperadore ; 
il che inteso dal comune di Trevigi , si soggettò 
anch' esso alle di lui armi vittoriose. Eccelino 
intanto facea lo schivo in Padova , ma niuna de- 
terminazione del consiglio valeva , se non veniva 
da lui approvata. Ricusò ancora l’uGzio di |)ode- 
stà, contentandosi di quel die più importava , 
cioè d’ avere ottenuto da Federigo il vicariato 
della Marca di Trevigi , ossia di Verona. E per 
isbrigarsi anche del conte Gaboardo, il consigliò 
di pssare in Germania a ragguagliare l’ impera- 
dore di questi felici avvenimenti, fra’ quali non 
è da tacere che anche Salinguerra sottomise in 
questo , oppure nel precedente anno a’ voleri del- 
r imperadore la città di Ferrara (i). Nè stette 
mollo Eccelino a dar principio alla sua memo- 
rabile tirannia in Padova , con richiedere ostaggi 

( I ) Roland, lib. cap. 3. 
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e mandar prigoni in Puglia ed altrove coloro che 
gli erano sospetti, e ch’egli credeva amici del mar- 
chese d'Este, trovando continuamente pretesti 
per accusar’ esso marchese, come^sprezzatore de- 
gli ordini dell’ im peradure. Poi circa il principio 
di luglio, coll’ esercito de’ Padovani e Veronesi 
andò a mettere 1’ assedio al castello di s. Bonifa- 
zio, dove fece un gran guasto di case coi mangani 
e coi trabucchi; ma senza poter far di più, perchè 
dentro v'era Leonisio figliuolo del conte Ricciar- 
do, a cui, benché di tenera eli, non mancò il 
Coraggio per una gagliarda difesa. Intanto i Lom- 
bardi s’ erano impadroniti del castello di Pe- 
schiera. 

Passata la metà d'agosto arrivò di nuovo in 
Italia l'imperador Federigo, e fece incontanente 
dismettere l'assedio di s. Bonifazio (i), per atten- 
dere a maggiori imprese , e specialmente perchè 
cominciò ad intavolarsi un trattato del suddetto 
conte Ricciardo e de’ Mantovani con esso augu- 
sto. Verso il fine d’agosto egli passò il fiume Min- 
cio (a), e si accampò coll’esercito a Coito, avendo 
seco I Padovani, Veronesi, e Vicentini, duemila 
cavalli tedeschi e molti trentini. Quivi si fermò 
al (uanti giorni, per unire gli altri soccorsi che 
egli aspettava. Fece venire di Puglia settemila 
Saraceni arcieri. Riccardo da s. Germano (3) ne 
conta diecimila. 1 Reggiani e i Modenesi colle lor 
forze accorsero colà. Lo stesso fecero i Cremonesi 

(i) Anuale* Vemucua* T. Vili. Rcr. lisi. Mfmor'sl. PuUiL 
Rrgieot. Tom. eodem. 

(t) Roland, lib. 4- cap. 4- 
{3^ Ricbardua de a. Germano io f^bro». 

Tom* X Vili. 
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e i Parmigiani coi lor carrocci (i). Stando Fede- 
rigo in quciraccampanicnlo , a’ suoi piedi si pre- 
scnlarono gli ambasciatori di Mantova , che si of- 
f'iM'irono ai di lui servigi col conte Ricciardo da 
s. Boiiirazio. Gli accolse egli con volto allegro , 
jìerdonò loro le passate ingiurie ed offese, e con- 
fermò con suo diploma i privilegi e le consuetu- 
dini della loro città. Anche il marchese Azzo 
estense comparve colà, e fu ben ricevuto da Fe- 
derigo. Vi si portarono i cardinali legati del papa 
per aver udienza da lui (a). Insuperbito Federigo 
per l’acquisto di Mantova, neppur volle ascoltarli, 
ilimudocliè se ne tornarono assai scontenti di lui 
a Roma. Mussa dipoi la poderosa arenata, entrò 
nel territorio di Brescia , con dare il sacco e il 
guasto dappertutto , e nel di 7 d’ ottobre intra- 
pre.se l’assedio della forte e ricca terra di Monte- 
chiaro. L’aveanui Bresciani eletta per lor’ ante- 
murale; e [>erù posto ivi un grosso e valoroso pre- 
sidio , che si dife.'c linchè potè, ma finalmente 
nel di 33 del suddetto mese fece istanza di capi 
tolare. Restò prigioniera tutta la guarnigione , e 
fu inviata a Cremona ; ma con grave biasimo di 
Federigo, perciocché peralteslatodi llolandinu ( 3 ), 
« di Jacopo Malvezzi ( 4 ), avea loro promessa la 
libertà , se rendevano la terra, e non osservò loro 
la fede. Andò tutto l' infelice luogo a ruba , ed 
appresso fu consegnato alle fiamme. Nel di 3 di 

(t) Annalet Verori«fi5ei Tom. A. Rer. Italie. Chron. Placent. 
T. IX. Rcr. Ual. 

Riebardus de t. Germano in Cliron. Card, de Ara^oo, in 
Vita (jrrgnrii IX- P. I. T. 3. Ber, Ital. 

(3) Roland, lib. cap, 4* 

Mjireciui Chrou. Briatan. c. laS. T. XIV. Ber. lk«|. 
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novembre vennero in potere di Federigo (i) le 
castella di Gambara , Gotolengo , Prà Alboino c 
Pavone; di queste ancora fu fatto un falò. Passò 
dipoi Federigo coll' imperiale armata al castello 
di Pontevico, con disegno di portarsi di là dal 
fiume Oglio,ma ritrovò l’esercito milanese ( 2 ), 
rinforzato dagli Alessandrini , Vercellini ^ e No* 
va resi , accampato nell' opposta ri va , c risoluto 
di contrastargli il passaggio. In questo mentre i 
Bolognesi (3) , prevalendosi della lontananza dei 
Modenesi che erano iti all’ oste dell’iniperadore, 
occuparono Castel Leone , ossia Castiglione, fab- 
bricato da essi Modenesi in farcia a Castelfranco, 
e talmente lo distrussero, che appena oggidì ne 
rimane vestigio. Nelle prigioni di Bologna furono 
condotti tutti i soldati che quivi si trovarono. 
Presero anche il ponte di Navicello, e fecero scor- 
rerie per varie ville del Modenese. Per molli, 
giorni stettero le due armate nemiche dell’impera- 
dore e de’Milanesi, separate dal fiume Oglio, l’una 
Taltra guardandosi (4). Ma o sia che per le piogge 
e per gli disagi della stagione i Milanesi fossero 
forzati a decampare ; oppure che prestassero fede 
ad una vore fatta spargere da Federigo, cioè che 
tornasse indietro l'esercito cesareo, e veramente 
alcuni degli ausilìarj erano stati licenziali dal 
campo: certo è eh’ essi Milanesi si misero in viag- 
gio , per tornarsene a casa. A questo avviso Fe- 
derigo ebbe maniera di passare il fiume colle sue 

(f J Memoriti Potest. Regient. T. Vili. Rer. liti. 

(aj Ctifuri Annal. Geuuens- 1. 6. T. VI, Rer. liti. 

(3j Chronic. Bononient. Tom. i8. Rer. Itti. 

(4) Anotl. Medioitn. T. XVI. Rer. Itti. Gtlvtniit Fltmtat ia 
MdUip Fior. Godefridui Monach. in Cbroo. 
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milizie, e raggiunse nel dì 3^ di novembre a Corte 
nuova l'esercito nemico, che con poca disciplina 
facea viaggio , nè si aspettava d’ avere da com- 
battere (i). I primi ad assalire l’oste milanese 
furono i Saraceni , ma ne restarono assaissimi di 
essi estinti sul campo. Entrato in battaglia il 
nerbo dell'esercito cesareo, ne seguì un’ asprissi- 
mo combattiinenlu con grande strage dell’una e 
dell’altra parte. Finalmente piegò e prese la fuga 
il popolo di Milano; e allora fu che multe migliaia 
d ' essi rimasero prigioni. 

Vi restò nondimeno da superare il corpo di 
battaglia, che era alla guardia del carroccio mi- 
lanese ; tutta gioventù forte ed animosa , che per 
rpianto sforzo facessero gl’ imperiali , tenne saldo 
il suo posto e respinse sempre i nemici, finché arri- 
vò la notte che fece fine alla battaglia. Gran giuria 
era, come ho già detto .di sopra , il prendere il 
carroccio ai nemici (a). Lo stesso Federigo con- 
duceva aneli’ egli il suo ma sul dorso di un’ele- 
fante col gonfalone in mezzo con quattro bandiere 
negli angoli , ed alcuni saraceni e cristiani bene 
armati in es>u. Dacché non era riuscito a Fede- 
rigo di conquistar quel carro trionfalo dei Mila- 
nesi , ansioso pur di questa gran lode, lasciò bensì 
riposar nel tempo della notte la gente sua , ma 
senza che sì spogliassero dell'armatura , per es- 
sere pronti la seguente niaiie ad assalir di nuovo 
gli ostinati difensori del carroccio. Trovò poi fat- 
to giorno, che i Milanesi s’ erano ritirati, lascian- 
do il carroccio sjiogliato e sfasciato fra la massa 

( i) Mutlh. Patìs Hist. Anglic. 

(’i) Memor. Potc&t. Regicns. 
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altre carrette, giacché le strade fangose non 
aveaiio permesso loro dì condurlo in salvo. Fe- 
derigo, principe sommamente vanaglorioso, spar- 
se per tutta Italia ed Oltramuiiti questa sua in- 
signe vittoria (1), in cui secondo i suoi conti, 
facili in tali casi ad essere alterati, e certamente 
diversi da quei degli sturici di Mdano e di Ce- 
sena ^ rimasero circa diecimila Milanesi tra morti 
e prigioni- Fra questi ultimi si contarono mol- 
tissimi nobili dì Milano, Alessandria, Movara, 
e Vercelli; e specialmente Pietro Tiepolo , fìgliuulo 
del doge di Venezia, che era allora podestà di 
Milano. Que.sti poi con altri nubili condotto in 
Puglia, fu per ordine di Federigo fatto barbara- 
mente impiccare sulla riva del mare (a): la quale 
onta ed iniquità irritò si (attamente il popolo di 
Venezia, che infine si dichiarò apertamente con- 
tro di lui. Inoltre perchè passava ottima intelli- 
genza tra Federigo e il popolo romano, il quale 
anche nel suddetto mese di novembre gli avea 
spedito degli ambasciatori, mandò esso impera- 
dorc fino a Roma lo sguarnito carroccio preso ai 
Milanesi coll’ iscrizione in versi riportata da 
Biccubaldo (3) e da altri, acciocché questo gran 
trofeo fosse collocato nel più augusto luogo del- 
l’Italia , cioè nel Campidoglio. E a’ dì nostri s'è 
trovata anche memoria di questo in Ruma, sic- 
come ho io dimostrato altrove (4)- Passò dipoi il 
vittorioso Federigo a Cremona, e di là a Lodi, 
città che venne alla sua divozione, ed ivi cele- 

(1 } Matth. Paria. Rtcbardua de a. Germano in Cliroo. 

(3) Annal. Veronenaei T. Vili. Rer. llal. 

Richobald. in Pomar. T. 9. Rer. ItaJ. • 

(4) Anti^. Ital. DÌMcrl. 36. 
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brù il santo natale. Godifreiio monaco (i) scrive, 
che la Solennizzò in Pavia. Varie furono in que- 
st’ anno le vicende di papa Gregorio IX (a). Du- 
ravano le diOerenze d’ esso pontefice col senato 
romano. Creato senatore Giovanni da Poli nel 
mese di maggio, insorse una sedizione contro di 
lui , die maggiormente si riaccese nel seguente 
luglio, talmente che fu dejiosto es.so Giovanni, 
e suslituito in suo luogo Giovanni di Cencio: per 
la qual cagione si venne alle armi , e ne segui 
multo sangue. Poscia nell'ottobre essendo preva - 
luta la fazione pontificia contro 1’ imperiale in 
Roma, papa Gregorio fu dopo lungo tempo di 
lontananza ridiiamato. Con grande onore si tro- 
vò accollo dai Romani; ma siccome nulla v’era 
di stabile in tempi si sconcertati , quando egli 
si credette in porlo , si trovò siccome prima in 
tempesta; perchè non tardò quel Senato a fargli 
provare di nuovi disgusti , massimamente col le 
nere aperta corrispondenza coll’ imperadore (3)- 
S'aggiunse, clic il popolo di Viterbo , dianzi so- 
stenuto e colmalo di favori dal papa , dacché il 
vide amicalo co’ Romani , cominciò a voltargli 
le spalle e ad occupare i diritti della Chiesa. Nè 
volendo cedere alle ammonizioni , infine obbligò 
il pontefice a fulminar contro di loro le sacre 
censure. Erano antiche le ragioni della Chiesa 
romana sopra la Sardegna. In quest’ anno ancora 
i giudici, o vogliam dire i regoli di Gallura, di 
Turri, e d' Arborea , cioè di tre parti di quel- 

(i) GodrfrtJui Monacbof in ('hron. 

(i) Hìchardas de s. Germano inCbron. 

(3) Aajrnald. ìu Anoal. £ccl. 
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risola, prestarono il giuramento di fedeltà al 
legato di pa[«» Gregorio IX: il che è da avver- 
tire per quello che poscia succedette. Gli atti di 
questo affare si leggono nelle mie Antichità ita- 
liane. 


1 CRISTO MCCXXXVIII. INDIZ. XI. 

Di ' GREGORIO IX PAPA la. 

( FEDERIGO II. I.MPERADORE 19. 

0 PER la festa del natale dell’ anno preceden- 
te, o nel gennajo presente Federigo imjieradore fu 
in Pavia. Servì la vicinanza sua ad indurre il 
popolo di Vercelli a sottomettersi al di lui do 
minio ( 1 ). Trovossi egli in essa città di Vercelli 
nel di I I di febbraio. Venne anche alla divozio- 
ne dì lui tutto il paese da Pavia sino a Susa, 
e cominciò a pagarli tributo. Da tanta prosperità 
di Federigo mossi i Milanesi, che oramai resta- 
vano cui soli Bre.sciani, Piacentini, e Bolognesi, 
esposti all’ira di lui (a), gli spedirono ambascia- 
tori per essere rimessi in sua grazia , offerendo 
fedeltà e danaro, e facendo altre esibizioni, qual 
si giudicarono più grate a lui. Trovaruulo ine- 
sorabde; li voleva a discrezione, nè volle inten- 
dere di condizione alcuna , pieno solo d’astio e di 
vendetta , e dimentico adatto della clemenza , 
una delle virtù più luminose de’ principi saggi. 
Vedremo bene che Dìo seppe abbassare e con- 
fondere quest' orgoglioso principe, nè lasciò im- 
punita cotanta sua superbia. Il popolo di Milano 

fi) Aiin«ie« MedioUnentef. T. XVI. Rer. lui. 

Matlb. Paris. HUt. Aagl. Mouach. PaUrio. io Cbroo. 
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uJile sì crude risposte, ben cunosceiido di che 
fosse capace 1’ animo barbarico di un tale augu- 
sto, allora determinò di morir piuttosto colia 
spada alla mano, che di mettersi nelle forze, 
cioè nelle prigioni, e sotto le mannaie di questo 
da lor chiamato tiranno. Inoltre per allestato di 
Matteo Paris cagione fu questa suo liero contegno, 
che multi popoli cominciarono a guardarlo di 
mal occhio, e a sospirar la sua rovina. Fece di* 
poi Federigo (i) nella primavera una scappata 
in Germania, per trarre di là in Italia un buon 
rinforzo di soldatesche, ed ordinò al re Corrado 
suo figliuolo di Condurle in persona di qua dui 
monti. Tornossene dipoi a Verona nel mese d’a- 
prile. Ebbe egli, siccome principe libidinoso e 
poco timoroso di Dio , in uso di tener sempre 
alla maniera turchesca più concubine , senza cu- 
rar punto la fede maritale , e però non manca- 
vano a lui bastardi e bastarde. Una di queste 
appellata Selvaggia (a), comparve nel presente 
anno nel dì aa di maggio a Verona con bella 
comitiva. Per maggiormente assodare nel suo ser- 
vigio Eccelino da Romano, si zelante profittevol 
ministro suo, gliela diede in moglie nel di della 
Pentecoste, ed egli ne celebrò con gran pompa le 
nozze. Ebbe ancora Federigo fra gli altri bastar- 
di suoi figliuoli uno a se mollo caro , che portava 
il nome d’ Arrigo , ma che è già conosciuto nella 
storia con quello d’ Enzio. Gli ceicò egli in que- 
st’ anno buona fortuna , con procurargli in mo- 
glie Adelasia , ossia Adelaide erede in Sardegna 

fi) Ricliardiis de i. Germano in Chron. 

(3) Aanalei. Varoneni. T. Vili. Rer. lUL 
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<l«i due giudicali , o vogliam dire priucipali di 
Torri , e di Gallura (i). Forse la Sardegna venne 
per tali nozze a poco a poco lutta in potere di 
lui. Fuor di dubbio è, eh' egli ne fu creato re dal 
padre, il quale uni quel regno all’ imperio, con 
gravissimi richiami nondimeno della corte ro- 
mana , che lo pretendeva suo , sostenendo Fede- 
rigo in contrario, ch’era di antico diritto del 
romano impero, ed allegando l’obbligo suo di 
ricuperare il perduto. Non cessava egli intanto 
dì ammassar gente per l’accesa voglia di soggio- 
gar Milano e Bre-icia. Molti ne fece venir di Pu- 
glia. 11 re Corrado suo figliuolo nel mese dì lu- 
glio (a) arrivò a Veruna con multi principi e un 
fiorilo esercito di Tedeschi. Fino il re d'Inghilter- 
ra suo cognato gl’ inviò (3) cento uomini a ca- 
vallo, lutti ben montali e guernili,e quel eh’ è 
più, culla giunta di una gran somma di danaro 
in dono. 1 Reggiani (4) vi spedirono dugento ca- 
valieri e mille fanti. I Cremonesi con tutte le 
lor forze, i Bergamaschi,! Pavesi ed altri popo- 
li concorsero ad ingrossar la cesarea armala. Era 
già egli passato a Coito nel di ad di giugno, 
per quivi far la massa di lutta la gente (5). De- 
terminò poscia col consiglio d' Eccelino, giacché 
gli restavano due ossi duri, cioè Milano e Bre- 
scia , di sbrigarsi da quello che era creduto più 
facile, cioè da Brescia, per la cui caduta veniva 
poi Milano a restar bloccato da tutte le parti. E 

(i) Rnynald. in Aooal. Eccl. 

Richardnf de e. Germano in Cbron* 
f3) Mattli. Perii- Hiit> Angl. 

(4) Memor. Poleil. Regiens. T* Vili. Ber. Ital. 

(5^ Malvfciua Chroo. firUùa. T. XIV. Ber. luL 
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perciò mosse I’ esercito allu volta di Brescia , sac- 
cheggiando e ardendo dovunque arrivava ; e nel 
di 3 d’agosto strinse d’assedio quella città. 

Fra i popoli d’Italia portarono sempre mai 
i Bresciani il vanto d'essere uomini di gruii va- 
lore e costanza ; e questa volta ancora ne dieile- 
ro un’illustre saggio. Trattavasi dell’ ultimo ecci- 
dio della lor patria e di se stessi ; perù dopo aver 
dianzi Len provveduta la città del hisognevole, 
senza far caso d’oste sì sterminala, si accinsero 
animosamente alla difesa, risoluti , se cosi avesse 
portato il caso, di vendere almeno caro le loro 
vite. Fece Federigo mettere in esercizio contro 
della città tutte le macchine allora usate per 
espugnar fortezze, cioè torri di legno, mangani, 
manganelle, trabucchi ed altre specie di petriere. 
Ma di queste ancora non penuriavano i Bresciani. 
Per buona ventura aveano essi colto un’ ingegne- 
re spaglinolo, uomo di gran perizia in fabbricar 
macchine da guerra, che veniva di Alemagna al 
servigio dell’ im|)eradore. Scoperto il suo mestie- 
re , ed intimatagli la morte, se non .soccorreva 
esattamente ai bisogni della città , servi loro di 
tutto punto. Non ignorando Federigo l'cserrabil 
trovato dell’avolo suo Federigo 1 all’assedio di 
Crema, aneli’ egli fitti venir da Cremona i pri- 
gioni bresciani, di mano in mano lì facea legare 
davanti alle sue macchine , alTnicliè gli assediati 
per pietà de’ lor cittadini e parenti non osa.tsero 
di tirar contro di quelle per romperle. Non re- 
starono per questo i Bresciani di far giocare le 
lor macelline , nulla badando se uccidevano ì pro- 
pri attinenti, purché spezzassero le macchine ne- 
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miche , od ammazzassero chi le maneggiava. Non* 
dimeno la cronica di Reggio (1), cioè più anti- 
ca della bresciana del Malvezzi, ci assicura che 
niuu male fecero a que’ miseri lor concittadini; 
anzi per rendere la pariglia all'imperadore, an- 
eli’ essi attaccavano pe’piedi i prigioni cesarei fuo- 
ri del palancato, esponendogli ai colpi delle 
macchine tedesche. Nè lasciavano i coraggiosi Bre- 
sciani di fare di quando in quando delle sortite 
con grave danno del campo imperiale. Massima- 
mente nella notte del di 9 d’ ottobre, allorché 
men se 1 ’ aspettavano i Tedeschi, s'inoltrarono 
tanto , ferendo ed uccidendo , che lo stesso im- 
peradore corse pericolo di restar preso. Durò que- 
sto assedio due mesi e sei giorni. Scorgendo d- 
iialmente Federigo eh’ egli gittava il tempo e le 
fatiche, dopo aver dato il fuoco a tutte le sue 
nsacchine, si ritirò coll’armata a Cremona: av- 
\euiraento, che quanto fu di gloria al popolo 
bresciano, altrettanto riuscì di vergogna all’im- 
peradore, il cui credito cominciò a calare per 
questo. Secondo le Croniche di Milano (a), si fe- 
cero nel presente anno i Milanesi rendere conto 
dai l’avesi della fede rotta con darsi all'impe- 
radure- Uscirono con grandi forze ad<losso al loro 
territorio, guastando e bruciando; dimanierachè 
il comune di Pavia implorò misericordia, e tor- 
nò a giurar fedeltà a quel di Milano. Non ci 
resta alcuna storia antica di Pavia , che possa as. 
sicui’arci di questo fatto. Nè ciò a accorda con 

( 1 ) V.-morUI- Polcit- Regienj. T. 8. Rcr. lui. 

{•>) -Viiualci UedioUn. T. i6. Aer. lul. Ualraniu FUmmt Ma. 
Hip- Fior. 
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quello che fra poco dirò- Bivolsero poscia i Mi- 
laaesi i loro sdegni e rarmi coolru al dislretlo 
di Bergamo , dove diedero un lerribil guasto. 
Non lasciarono di recar quel soccorso, che potè* 
rono a Brescia. Anche i Fiaceiitini (i) inviarono 
mille de’lor cavalieri in aiuto de' Milanesi ; e 
nel distretto di Lodi presero il castello d’Oriu, 
che appresso fu distrutto. Quivi succedette una 
Battaglia svantaggiosa ad esso popolo di Piacenza. 
Forse è quella che viene accennata da Alberico 
monaco (-j\ con dire, che Guglielmo eletto ve- 
scovo di Valenza e poi di Liegi , trovandosi di 
presidio in Cremona per parte dell’ ini peradure, 
co’ suoi Borgognoni, diede una sconGtta ai Pia- 
centini, con ucciderne molti, e farne prigio- 
ni più di mille. In questo medesimo anno, se 
pur non fu nel seguente, i Pavesi colle lor mi- 
lizie , e con quelle di Vercelli , Novara , Tortona 
ed Asti , e col marchese Lancia, vennero per terra 
ed acqua al ponte nuovo, fabbricato da’ Piacen- 
tini, per distruggerlo; nel qual tempo anche i 
Cremonesi co’ Bergamaschi si portarono a Lodi 
afline, credo io, d’impedire il passo ai Milanesi. 
Per quanto sforzo facessero que’ collegati contro 
d’esso ponte, avendo anche spinto barche incen- 
diarie alla volta d’esso, a nulla servi, percioc- 
ché i Piacentini con altre barche presero quei 
brulotti e ne schivarono il danno ; sicché colle 
mani vote se ne tornarono i lor nemici a casa. 
Fransi già accorti i Padovani (3) che il lupo era 

f I } Chron. Placent. Tom. XVI. Rerom Ual. 

( 3 ) Alt>eri€. Mooacb. in Chroo. 

(3) HoUnd. I. 4* c. 5. Cbron. Vcroo. T. 8. Rer. lUl. 
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venuto alla guardia delle pecore. Eccelino ogni 
dì facea delle novità , imprigionando or questo or 
quello , e princìplmente gli amici dì Azzo VII, 
marchese d’ Este. Perciò tutti i buoni comincia- 
rono a spronar lo stesso marchese che volesse 
torre di mano ad Eccelino quella città, promet- 
tendo di dargli l'entrata per la porta delle Tor- 
reselle. Al marchese non fu discaro I’ avviso, tro- 
vandosi anch' egli maltrattato ne’ suoi Stati da 
Eccelino. 

Fatto dunque segretamente il preparamento 
convenevole di gente tanto de' suoi sudditi , quan- 
to de' fuorusciti Padovani , e degli altri suoi ami- 
ci , nel di i 3 dì luglio ( Rolandino forse persuaso 
di queste inezie avverte che era giorno egiziaco ) 
all’ improvviso arrivò al Prato della valle nei 
borghi di Padova , credendo che gli sarebbe se- 
condo il concerto aperta la porta. Gran rumore 
tosto si alzò nella città alla di lui comparsa ; 
tutte le porte furono chiuse , ed Eccelino co- 
mandò che tutto il popolo fosse in armi. In- 
tanto le milizie estensi faceano ogni sforzo per 
atterrar la porta delle Torreselle ; ma più possa 
mostravano que’ di dentro a difenderla. Avvisato 
il marchese da alcuni che occultamente uscirono 
di città , qualmente fallita la speranza de' corri- 
spondenti nella città, meglio era il retrocedere, e 
che in essa città si dava campana a martello contro 
di lui, non volle muoversi, e seguitò ad animare la 
gente all’assalto. Intanto Eccelino co’ suoi Tede- 
schi e col popolo armato venne fuori della città 
ad a$.salire i nemici. Non vi fu bisogno di menar 
le mani. La gente del marchese, senza poterla ri- 
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tenere , diede tosto alle gambe. Bealo dii le area 
migliori. Altro partito allora non seppe pren- 
dere il marchese, che di raccomandarsi al suo 
cavallo, il quale bravamente il cavò fuori di 
pericolo. Multi vi restarono presi , e fra gli altri 
Jacopo da Carrara, uno de’ principali fuorusciti 
di Padova. Se volle liberarsi , gli convenne cedere 
il suo castello di Carrara al comune di Padova, 
ossia ad Eccelino, e racquislò la sua grazia. Im- 
parò da questa mala condotta , oppure disgrazia , 
il marchese d’ Este ad andare più cauto in av- 
venire. Ma Eccelino tornato trionfalmente in Pa- 
dova ebbe il contento di udire da li innanzi 
la gente, chi per timore, chi per adulazione, 
trattar lui col nome di signore. Per vendicarsi poi 
del marchese, raunò l'esercito, volendo procedere 
contro la nobil terra d' Este. Avvertitone dagli 
amici, esso marchese si ritirò alla sua terra di Ro- 
vigo , lasciando tutto in pianti il popolo d’ Este, 
Venne poi Eccelino nel dì 22 dì luglio. Se gli ar- 
rendè pacificamente la terra senza che nc patis- 
sero gli abitanti. Da li ad alquanti giorni anche la 
rocca ossia il castello capitolò, e quivi pose in 
guarnigione un corpo di Saraceni e di Pado- 
vani. Colla speranza d'avere a si buon mercato 
anche Montagnana , terra del marchese, di non 
minor popolazione, che quella di alcune città, 
passò colà coll' armata , e vi chiamò anche l<v 
milìzia di Veruna , in cui più confidava che in 
altri. Virilmente si difesero quegli abitanti , e gli 
bruciarono anche di bel mezzo giorno il Bilfredo^ 
cioè una torre di legno fatta fabbricare da luì. 
Sotto v’ era egli stesso in quel punto; ma av- 
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vertito scampò. Gli convenne dunque levar l’a»- 
sedio , e natogli sospetto che Jacopo da Carrara e 
r avvocato di Padova avessero tenuta intelligenza 
co’ nemici , ordinò loro di presentarsi al podestà 
di Padova : il che allegramente risposero amen? 
due di fare. Ma dacché si videro in libertà , fug- 
girono ad Ànguillara , che tuttavia teneva la parte 
del marchese, ed era di Jacopino Pappafava, h. 
gliuolo di Albertino da Carrara, cioè d’ un fra- 
tello d’esso Jacopo. Nel mese poi d'agosto il mar- 
chese Azzo tornato ad Este ricuperò quella terra, 
ma non già il castello. Ed Eccellilo scrisse contro 
di lui all’ imperadore, esortandolo a menar le sue 
forze addosso a questo principe suo gran nemico, 
con aggiugnere (1): Feriendus est serpens in capi- 
te , ut corpusjacilius divincatur. La risposta di 
Federigo data nel di :ii di dicembre dell’anno 
presente vien riferita da Rolandino. In essa egli 
si maraviglia, come avendo il marchese Azze ( da 
noi chiamato il sesto ) a’ suoi tempi tanto operato 
in aiuto suo , dima nierachè si potè nominar suo 
balio ed aio, ora il di luì fìgliuolo Azza degeneri 
si sconciamente dalle azioni del padre, con pro- 
mettere poi ad Ercelino la sua venuta in quelle 
parti verso il fine del gennaio seguente. Ribella- 
musi in quest'anno ai Genovesi (a) i popoli di 
Savona, Albenga , Porto Maurizio e Venlimiglia; 
e però convenne far guerra contro di loro. Com- 
purvero a Genova due ambasciatori dell' impera- 
dor Federigo, che fecero istanza del giuramento 
di fedeltà. La risposta de’ Genovesi fu che in- 

( 1 ) Roland, l. 4- c. 7 . 

p; (laflari Aunal. Gcnocoa< 1.6. lora. VI. Rer. lulìc. 
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vièrebbono alla corte d'esso augusto i loro amba* 
sciatori , siccome fecero in effetto , dappoiché vi- 
dero ritornata Ventimiglia in loro potere. Pre- 
stato che questi ebbero il giuramento di fedeltà 
a Federigo, se ne tornarono a casa. Quando ecce 
sopraggiunsero a Genova due altri ambasciatori 
del medesimo augusto, che presentarono lettere 
contenenti , come l' imperadure chiedeva giura- 
mento di fedeltà e di dominio. Furono esse lette 
in un pieno parlamento del popolo , in cui gran 
rumore fu fitto all’ udir quella parola dominio. 
11 podestà che era Paolo da Soresiua nobile mi- 
lanese , prese il tempo e spiegò con bella descri- 
zione gli aspri trattamenti ( e diceva ben la ve- 
rità ) che faceva Federigo dei suoi sudditi in Sici- 
lia c Puglia, e degli altri luoghi dov'egli coman- 
dava. Di più non occorse. Gli ambasciatori furono 
mandati in pace , e i Genovesi intavolarono tosto 
un trattato con papa Gregorio IX e cui Veneziani 
contro deir imperadure , che fu senza gran fatica 
conchiuso nella corte pontificia. Allora il pontefice 
prese sotto la sua protezione Venezia e Genova. 
Faenza fu occupata nel di 3 di luglio in questo 
anno da Acarisio (i)- A lui dopo un mese fu ri- 
tolta da Paulo Traverserà, potente ravennate. Ma 
venuta 1' armata de’ Bolognesi cacciò lui fuori con 
istrage non lieve dei suoi , e difese anche la me- 
desima città contro gli sforzi del conte Aghinolfo 
di Modigliana , con farlo prigione e mettere in 
fuga quei del suo partilo. Ciò accadde nell' anno 
seguente secondo altre Croniche. Scrive il Sigo- 


(ij ChroD. CcscQAe T. Rer. Itaf. 
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uio (i), avere Federigo imperadore nello stesso 
tempo elle assediò Brescia, con un’altra parte 
della sua grande armata fatto l’assedio di Ales- 
sandria, e che questa venne in suo potere. Non 
ne trovo io parola ne’ vecchi storici; anzi veggo 
in contrario una lettera di papa Gregorio (a) scrit- 
ta nel ia4<> nel di io di maggio agli Alessandrini 
cui quali si rallegra della lor costanza nella di- 
vuzion verso la Chiesa contro gli attentati di Fe- 
derigo. Ma nello stesso ia4®i siccome vedremo, 
si soggettarono poi ad esso imperadore. 

CRISTO MCCXXXIX. INDIZIONE XII. 

JNNO Olì GREGORIO IX. PAPA i3. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE 20. 

Crescevano di di in di i mutivi , per li 
quali era papa Gregorio scontento dell’imperador 
Federigo. Gli spedi egli più lettere ed ambasciate 
aflincliè si correggesse (3); il citò ancora; ma 
vedendo che le parole , preghiere e minacce era • 
no gettale al vento, rotta la pazienza, venne ti- 
nalmeiile ai fatti. O la conlìiiuuziun della guerra 
ch'egli faceva ai Lombardi , per la couservaziun 
dei quali era forte impegnalo il papa; ovvero 
1 ' occiqiazion della Sardegna pretesa dulia Chiesa 
romana come inconlraslabil suo dirillo; oppure 
i segreti maneggi di lui per incitare i Homaiii 
alla ribellion contro di esso papa legilliiuo lor 
sovrano : furono a mio credere gl’ impulsi più 
ellicaci , perchè il puiitelicc Gregorio fulniinussc. 

(1) Sigoii. de Rrgno llal» I, i8. 

( •) RayuAldtifl iti Aiin.il- EccI, o. jo, ad ami. 1340* 

(3j Hayuald. iu Auuai* ad huoc Auuum. 

Tomo XVUl. 
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pubblicamente nel dì delle palme la scomunica 
Contro di Federigo 11, ed assolvesse ì sudditi di 
lui dal giuramento di fedeltà. Altri non pochi 
reali di esso itiiperadore vengono espressi nella 
bulla d’essa scomunica, che si legge nella sto- 
ria di Matteo Paris (>),e presso il Rinaldi ed 
allei autori. Cunferuiò dipoi papa Gregorio nel 
Lateraiiu queste censure nel giovedì santo seguen- 
te, nè lasciò indietro cosa alcuna per ìscreditare 
e rendere odioso Federigo con tacciarlo ìnsinu 
dì pubblico ateista. Diede nelle smanie l'impe- 
ludoi'u all’avviso di tal novità , e fatto stendere 
da Pietro delle Vigne un manifesto in sua giu- 
slilicuzìune , lo spedì a tutte le corti della cri- 
stianità , con dolersi acerbamente del papa c cari- 
carlo di varie ingiustizie ch'egli preteudea fatte 
a se stesso e ad altri. Passò a fiere minacce con- 
tro del medesimo e dei cardinali , con altre sce- 
ne e querele descritte dal Rinaldi negli Annali 
ecclesiastici , e più dilfusamente riportate da Mat- 
teo Paris. Scacciò poscia dal regno di Sicilia e 
di Puglia ì frati predicatori e minori non nativi 
dei paese, occupò l'insigne monistero di Mon- 
te rasino (a) , richiamò da Roma lutti i suoi 
sudditi , ed impose nuove taglie e contrihu- 
ziuui agli ecclesiastici : lutto per fare onta e di- 
spetto al pontefice , e tutto in vari tempi dell' an- 
no presente. Ludovico IX re di Francia che fu 
poi santo, per alleslatu di Alberico monaco (3) 
inviò i suoi ambascialuri a Roma per mitigare 


MmUIi- l’arÌA. Hitt. Aoglie- 
{■») Richardu» de «. Germano in Chron. 
(3; AUriìcua MuuacUud ili CUioit. 


A N M 0 ftICCXXXiX. 83 
l’aninio del papa verso di Federigo; ma il poij- 
te6ce , uomo di petto forte , nulla si mosse per 
questo. E neppur volle ascoltare due vescovi in- 
viati a Roma da Federigo. Ansi fece predicar 
la crociata contro di lui. Veniamo allo storico 
Rolandino (•)> da cui abbiamo gli andamenti 
di esso Federigo augusto. Pertossi egli sul bne 
di gennaio con sontuoso accompagnamento di 
milizie, e di nobiltà a Padova. L’incontro ma* 
gniGco fattogli da tutto il popolo di quella città 
gli fu cagione di non poco piacere , e insieme di 
maraviglia. Circa due mesi si fermò egli nell' in- 
signe monistcro di s. Giustina , ben corteggiato 
da Eccelino, divertendosi alla caccia e in far 
buone passeggiate. Seco era l’ iraperadrice che 
amava piuttosto di esser chiamata regina. Por- 
tossi anche alla visita di Monselice, e vi ordinò 
alcune fortificazioni. Stando nell' alto di quel 
monte vagheggiò più volte il bell' aspetto delle 
terre e castella del marchese di Este , sparse per 
la ricca sottoposta pianura , e conobbe la di lui 
potenza. Fece anche venir lo stesso marchese 
con salvo condotto alla corte, e tenne con lui un 
segreto colloquio. Era ben contento il popolo di 
Padova del buon volto e delle carezze dell’ im- 
peradore, e dappertutto si mirava allegrezza, 
e massimamente nel di di Pasqua , in cui Federigo 
comparve colla corona in capo. Ma fra pochi gior- 
ni cosi bel sereno si cambiò in un melanconico 
nuvolo, perchè giunsero le nuove che egli era 
stato scomunicalo dal papa. Fece ben Federigo 
in un gran parlamento csjwrre da Pietro delle 
I. 4.C.9. 
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Vigne, uomo dottissimo in questi tempi , le ra- 
gioni, per le quali teneva per ingiuste e nulle 
quelle censure; tuttavia nel popolo restò non po- 
co di confusione , e in lui cominciarono a cre- 
scere e a lacerarlo le dillidenze e i sospetti. Per- 
ciò fatto venire a Padova Azzo marchese d’ Este 
con tutti coloro che aderivano al di lui partito, 
gli alGdò; e intanto l' iniquo Eccoli no mise del- 
le spie per sapere , chi dei Padovani trattava col 
marchese, e tutti i lor nomi ebbe in iscritto. 
Di frequenti segreti consigli si faceano in s. Giu- 
stina. Non bastò a Federigo di aver messe guar- 
die in tutte le castella di esso marchese, volle 
anche per ostaggio il principe Rinaldo di lui G- 
gliuolo , e con belle parole il mandò a stare in 
Puglia insieme con Adelasia Ggliuola di Alarico 
da Romano, con cui Rinaldo avea contralto gli 
sponsali. Per non poter di meno , il marchese ac- 
comodò la sua pazienza a queste avauic, che si 
stesero appresso ad assaissimi nobili dei principali 
di Padova suoi amici , i quali chi ad un luogo 
chi ad un’altro furono mandati a’coiiGni; consigli 
tutti del maligno Ecceliuo, nemico dichiaralo 
del marchese. 

Ma poco stette Federigo , la cui fortuna 
già si scopriva retrograda , a provar gli effetti 
della sua politica troppo tirannica. Era egli dian- 
zi stalo a Trevigi, ben accollo ed onorato da quel po- 
polo. Alberico da Romano fratcllodi Eccelino irrita- 
tocontrodi lui pel cattivo trattamento a lui fatto a 
sua Ggliuola Adelasia ea Rinaldo estense suo genero 
subito che intese come l’ imperadoresi era messo in 
cammino verso la Lombardia, unitosi con Bia- 
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chino , e Gucazelo da Camino , occupò la città 
di Trevigi,cun farvi prigioni tutti gli ufiziali e 
soldati postivi dall’ impcradore , a riserva di Ja- 
copo da Morra pugliese podestà , che ebbe la 
buona sorte di fuggirsene. Probabilmente Albe- 
rico non fece un passo sì ardito senza consìglio 
ed intelligenza dei vicini Veneziani. A questo av- 
viso Federigo battendo i denti se ne tornò a 
Padova, e tosto ordinò un grande esercito con- 
tro di Trevigi. Nel mese di maggio, dopo aver 
fatto prendere l'oroscopo a mastro Teoduro suo 
strologo sulla torre del comune di Padova, mos- 
se l’ armata , e andò ad accamparsi intorno a 
Castelfranco , dove citò i Trevisani a rendersi 
nel termine di otto giorni. Passato il tempo pre- 
fisso senza che venissero ai suoi piedi , fece una 
donazione al comune di Padova della città di 
Trevigi con un privilegio munito di un bel sigil- 
lone di oro. In quello stesso giorno andando il 
Marchese d’ Cste Azze VII al campo con cento 
cavalieri , s’ incontrò in Eccelino che con circa 
venti dei suoi veniva a Cittadella. Portavano[amcn- 
due l’aquila nelle loro bandiere. Vi fu chi cre- 
dè che quivi avesse a succedere qualche scena fra 
questi due rivali. Ma avendo il marchese man- 
dato innanzi a piegar cortesemente Eccelino di 
ritirarsi alla diritta , o alla sinistra , egli si riti- 
rò, e non ne fu altro. Essendo poi accaduto nel 
di 3 di giugno una grande ecclissi del sole , che 
durò per due ore , Federigo , benché ne sajiesse 
la cagione , pure se ne mostrò turbato , e deter- 
minò di ritirarsi da Castelfranco per andare in 
Lombardia ; e dopo aver tenuto un colloquio col 
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marchese d’ Este, con EccelinoeJ altri dei prin- 
cipali della Marca trevisana, si rai&e in viaggio 
co’suoì Tedeschi e Pugliesi , de’ quali niaggior- 
oieote si fidava. Allorché pervenne nelle vici- 
nanze del castello di s. Bonifazio , dicono che il 
marchese fu avvertito con cenni da un corti- 
giano dell' imperadore, amico suo , come si trat- 
tava di fargli tagliare il capo. Bastò questo al 
marchese perchè coi suoi aderenti si mettesse in 
salvo nel suddetto castello, e quantunque Fede- 
rigo gli spedisse Pietra dalle Vigne per adìdarlo 
con mille belle promesse, il marchese non si 
senti più voglia di dimorar presso di un princi- 
pe, che punto non si piccava di mantener la 
parola , e tanto più perchè prevaleva nel suo 
consiglio il furbo e nemico suo Eccelino. Passa- 
to che fu 1’ imperador in Lombardia (i) il 
marchese d’ Este , messa la sua speranza in Dio 
e raunato, un buon' esercito , coraggiosamente nel 
mese di agosto andò ad Este. Ricuperò la terra 
senza fatica^ quella rocca e il castello di Baone 
a forza di anni , quello di Lucio culla fame , 
1' altro di Calaone col terror de’ trabucchi. Asse- 
diò dipoi Cerro , dove era un presidio di Sarace- 
ni; venne Eccelino per soccorrerlo, ma non si 
attentò; e però tornò alle mani del marchese , 
il quale non permise che fosse fatto insulto alcu- 
no a quegl’ infedeli. Queste sue prosperità tornaro- 
no in danno di molti Padovani suoi amici, o cre- 
duti tali , perchè Eccelino crudelmente li levò 
dal mondo. 

Nel luglio dell’anno presente tolta fu Raven- 
(i) RoUnd> llb. 4* M- 
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na airimperadore da Paolo Tra versa ra (1) coU’ai 11 ■ 
to dei Bolognesi e Veneziani , die poi la rinfor- 
zarono (a). Per questa cagione l’imperador Fede- 
rigo col re Euziu suo fìgliuolo naturale venne ver- 
so il Bolognese, ed imprese coi Modenesi , Reggiani, 
Parmigiani , e Cremonesi l' assedio del castello di 
Piuraazzo , intorno a cui consumò gran tempo. 
L’ebbe infine per forza, e lo distrusse col fuoco , 
facendovi prigioni cinquecento persone. Di là pas- 
sò ad assediar Crevalcuore, e avutolo con grande 
stento , del pari lo atterrò- il vedere un si glorioso 
imperadore perdersi dietro a tali bicocche (,H) , e 
r impadronirsene anche con somma difficoltà gli 
accrebbe il discredito; c massimamente perchè nel 

10 ste.s.so tempo i Bolognesi ( 4 ) vennero fin vicino 
a Modena , e vi bruciarono il borgo di s. Pietro. 
Presero anebeai Modenesi(S) il castello di Marano, 
di Campiglio, e Monte Tortore nel Frignano. 
Dopo sì segnalate imprese Federigo che tenea del- 
le segrete corris|K)ndenze con molti nobili Mila- 
nesi (6) , rivolse Farmi sue a quella volta. Passò 
per Merìgnano , Landriano , e Bascapè sino alla 
Pieve di Locate (7) , saccheggiando e bruciando 

11 paese. Fu disputa in Milano , se si avea da usci- 
re in campagna , oppiir da aspettare in città il 
nemico. Ma prevalse il parere di Gregorio da 
Monlelungo legato pontificio , che fece armare an- 
che cherici e frati; e però venne F esercito mda- 

f t ) Rubros Hist- RaTenn 1.6. 

{9} Richtrdut de •. Germenn in Cbron. 

(3; Memor Potesl. Regieoi. T. 8. Rer. Ilei. 

(4) Chrori. Bnnnnieot Tom, i8- Rer. Ilei, 

(5} Annal. Mutiiiene. T. 1 1 . Rer, Ilei. 

(G; Aonelej Medtol. Tom. i6. Rer. Ilei. 

( 7 )CìIt<iq. Flemme io Meoipul. Fior. 
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nese a postarsi a Gamporgnano contro di quello 
di Federigo. Una parte de’ nubili passò nel cam- 
po delTimperadore : altrettanto fecero i Comaschi. 
Ciò non ostante , se si ha da credere a Galvano 
dalla Fiamma, l'armata milanese stette a fronte 
del nemico , rovesciò varie acque addosso al cam- 
po imperiale, ed anche in un cumbaltimcnto pre- 
se il carroccio dei Cremonesi , o mi.se quel popolo 
e i Pavesi in rotta. I Piacentini aneli’ essi dal 
canto loro respinsero gli sforzi dei cesarei. Chiari- 
tosi Federigo che non facea buon vento in quelle 
parti, se ne venne in Toscana , fu ben ricevuto 
dai Lucchesi, e in Pisa celebrò la festa del santo 
natale. Avea egli spedito il figliuolo Arrigo, os- 
sia Enzo re di Sardegna nella marca di Ancona 
acciocché incominciasse a far guerra al papa ( 3 ). 
Non tardò egli a farvi delle conquiste nel mese di 
ottobre. Controdi lui ebbe ordine Giovanni della 
Colonna cardinale di portarsi colla gente che potè 
adunare. E il pontefice Gregorio IX dacché fu ri- 
tornato a Roma dalla villeggiatura di Anagni , ben 
ricevuto dal popolo, dopo aver nell’ottava di s. 
Martino confermata la scomunica contro di Fede- 
rigo, alla medesima censura sottomise il suddet- 
to re Enzo con tutti i suoi aderenti per l’inva- 
sione fatta nella marca anconitana , spettante alla 
Chiesa romana. Dappoiché l’imperador Federi- 
go (3) si fu ritirato dal distretto di Bologna , quel 
popolo con tutte le sue forze si portò all’assedio 
di Vignola , forte castello del distretto di Modena 

( I ) Rtch ardua de a. Germano in Clirnn. 

( 1 ) <'nrd. de Arugon. in Vii. Greg. IX. P. I. T. 3. Ber. lUl. 

(3) Chron- Bononieose T. i8. Ber. Ital. Aunales Veter. Muti- 
neni> T, it. Rer- Itul. , 
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e già con briccole , mangani, galli ed altre mi- 
Ularì macchine aveano atterrata buona parte del 
muro ; quando nel dì 4 di ottobre sopraggiunsero 
i Modenesi , Ferraresi , e Parmigiani con Simone 
conte di Chicli pugliese, e diedero battaglia. Fu 
sanguinosa e dura , ma iufine voltarono le spalle 
i Bolognesi , ed oltre ad assaissimi o morti , o an- 
negati nel fiume Sculteuna , ne restarono secondo 
la Cronica di Parma (1) circa duemila e secento 
prigioni. Minor numero si legge nei vecchi Annali 
di Modena. Strinsero in quest' anno i Venenia- 
ni (a) una forte lega con papa Gregorio ad oggetto 
di torre , se veniva lor fatto , la Sicilia a Federigo 
con obbligarsi al mantenimento di una buona 
squadra di galee. Non solamente per l’ ind^na 
morte del figliuolo del doge Tiepolo erano disgu- 
stati i Veneziani dell’ imperadore , ma eziandio 
perchè avea tolte loro quattordici galee, e quattro 
navi cariche di merci e di frumento che veni- 
vano dalla Puglia nella marca d’ Ancona. O per 
guadagnare, o per tener più unito al suo partito 
Bonifazio marchese del Monferrato, Federigo au- 
gusto gli fece una cessione di molte sue ragioni e 
pretensioni , e gli confermò alcune castella con 
diploma dato nel campo presso Pizzigheltone nel 
di ultimo d’agosto dell’ anno presente, che di- 
steso si legge nella storia del Monferrato ( 3 ). 


fijChron. Parmense Tom. 9. Rer. lUl* 

(a) Dandol. in Cbron. T. XII. Rer. Ital. 

(S) Beoremito da s< Giorgio Storia del ^Uooferrato. 
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S CRISTO MCCXL. INDIZIONE XIII. 
GREGORIO IX. PAPA 14. 

FEDERIGO II. IMPERADORE »i. 

Thovossi io gravissime angustie nell'anno 
presente il pontefice Gregorio per la prepotenza 
di Federigo , principe ansante di vendetta contro 
di chi avea separato lui dalla comunion dei fedeli 
e renduti pubblici per la cristianità i suoi reati. 
Mentre era esso Federigo in Toscana nel verno , 
per quanto potè , ravvivò ed esaltò dappertutto il 
partito de’ ghibellini , in guisa che pochi erano 
quei luoghi, ne’quali dove più, e dove meno 
non fosse la fazione sua. Non si vollero già a lui 
sottomettere i Fiorentini (1), ma per lui furano 
i Pisani e i Lucchesi , i quali nel presente anno 
insieme col marchese Oberto Pelavicino occupare 
110 la Garfag 4 iana. Gli giurarono fedeltà anche i 
Sanesi , sperando coll' aiuto suodi mantenersi con- 
tro la potenza di Firenze. Similmente gli Aretini 
se gli diedero , perchè travagliati dal possente co 
mune di Perugia , che non potè mai indursi a 
chinare il capo all' iraperadore , e tenne saldo per 
la chiesa. Altrettanto avvenne nella marca di 
Ancona. Quivi al re Enzo si diedero alcune città 
e raaftimamente Osimo. Nel mese di febbraio en- 
trato nel ducato di Spoleti , Foligno il ricevette 
a braccia aperte con altre terre. Ebbe anche Spel 
lo (3), Orta , Città Castellana, Corneto, Sutri , 
Montefiascone e Toscanella. Ma ciò che più efilisse 

(i)ViuGrcg. IX. P. I. T. 3. Rer. lUl. Ptolom. Laccofis in 
Ansai, brer. 

(3) Richardua de f. Germano io Chron. 
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la corte Pontificia , fu die 1' ingrato popolo di 
Viterbo si giltò nelle braccia di Federigo in odio 
dei romani, suoi antichi nemici. Allora fu che il 
pontefice sorpreso da sommi affanni , si sarebbe 
forse abbandonato , se Dio non 1’ avesse provve- 
duto di un raro coraggio. Vedevasi già Roma at- 
torniata dalle forze di Federigo al di fuori , e al 
di dentro i nobili e il popolo niuna disposizione 
mostravano a sostener le fatiche della guerra e 
della difesa , perchè non mancava a Federigo in 
essa città il suo partito , guadagnato a forza di re- 
gali, di danaro e di promesse. Pertanto papa Gre. 
gorio , rivolte tutte le sue speranze a Dio , prese 
lo spediente d' intimare una generai processione, 
in cui portò le sacre teste dei santi apostoli Pietro 
e Paolo , e predicò la crociata contro di Federigo 
imperadore nemico della chiesa. Tal compunzione 
mosse questo pio spettacolo nel popolo romano, 
che la maggior parte non solo de’ laici , ma anche 
degli ecclesiastici prese la croce e Farmi in difesa 
del papa e di Roma. Ma guai a quei crocesignati ta- 
li, che capitarono poi nelle mani di Federigo* 
Niun di essi andò esente dopo vari tormenti dal. 
la morte. Perduta la speranza di ottenere F in- 
tento suo sotto Roma, Federigo nel mese di mar* 
zo passò in Puglia , ed attese a far gente , e a 
smungere le borse dei suoi sudditi , ma princi- 
palmente quelle degli ecclesiastici. Non mancava 
intanto il papa di muovere anche egli c celo e 
terra contro di lui: tanto erano esacerbali gli ani- 
mi dalFuna e dall’altra parte. Trattò in Germania, 
si maneggiò in Francia e in Ispagna , per far 
eleggere un nuovo imperadorej ma n' ebbe delle 
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risposte di poco suo gusto. Fece raccogliere dai 
suoi legati in Francia ed Inghilterra grossissime 
somme di danaro dalle chiese, e in altre guise, 
che gli servirono non poco in questi bisogni , 
e sollecitò quanti popoli e principi potè per 
istaccarli dal partito di Federigo , ed attaccarli 
al suo. Fra gli altri mosse per mezzo di Gregorio 
da Montelungo suo legato i Lombardi , i Bolognesi 
i Veneziani , e il marchese d' Este a formar 
l’assedio di Ferrara. V' intervenne in persona 
Jacopo Tiepolo doge di Venezia , e il suddetto 
marcliese , a cui più chò agli altri premeva una 
tal conquista (i). Inoltre i Mantovani che si erano 
già sottratti all’ ubbidienza di Federigo, col conte 
Ricciardo da s. Bonifazio vi concorsero , e vennevi 
anche Alberico da Romano coi signori di Camino. 
Durò l'assedio dal principio di febbrajo sino al 
line di maggio , oppur sino al di 3 di giugno. Nè 
apparenza vi era di forzar quella città alla resa. 
Si ricorse al ripiego di guadagnar con danari Ugo 
de’Ramberti ed altri potenti di Ferrara che dis- 
sero di voler pace. Si fecero di bei patti , c Salili 
guerra venne al campo dei collegati per confermar- 
li; nientedimeno secondochè narra Ricobaldo (a) 
egli fu altra ppolato dal legato pontificio, che era 
allora solamente notaio: uomo di grande attività, 
ma di larga coscienza. Detestò per attestalo di esso 
Ricobaldo questa frode il marchese di Este, al- 
legando l’onore e il giuramento: cui legalus per- 
iuasit : ut calcato konesto et juramento , amplc- 
cteretur , quoti utile sibi foret , ut scilicet urbe 

( i) RoUod. lib. 5. cap« i. Monachut PaUvinuj in Cbroo. 

X. 8. Rer. ItaL Anoaiei Veroneosef, et alii. 

(i; Ricliobft^d. io Pomir, T. IX. Rer. lUl. 
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patiretur , ilio escluso. Ck)sì Salinguerra già ottua> 
genario fu condotto prigione a Venezia , dove ci- 
vilmente trattato fini i suoi giorni in santa pacef 
e la casa d’ Este dopo tanti anni rientrò in Ferra- 
ra, e maggiormente vi si stabilì andando innanzi- 
Per ordine del papa ad esso marchese Azzo fu in 
questo medesimo anno consegnata Argenta , ter- 
ra che gareggiava colle città. 

Fece r iraperador Federigo nel mese di mag- 
gio dare da’ suoi un terribil guasto al territorio 
pontificio di Benevento (1). Poscia nel seguente 
agosto ne ordinò anche l’assedio; ma quel po- 
polo con vigorosa resistenza gli fece conoscere 
l’ illibata sua fedeltà verso la Chiesa romana. 
Mossesi poi nell’ agosto suddetto con poderosa ar- 
mata Federigo da Capua , e il suo disegho era 
d’entrare nella Campania romena; ma osia che 
vi trovasse più opposizione dì quel che credeva > 
oppure che fosse consigliato a ripigliar piuttosto 
de’ paesi, che si potessero pretendere spettanti 
all’impero; certo è che sen venne a Ravenna (a) 
dove essendo mancato dì vita Paolo da Traver- 
sava capo de’ guelfi facile riuscì a lui dopo un 
breve assedio di rimetterla nel di aa d’ agosto 
sotto la sua ubbidienza. Di là passò all’ assedio 
di Faenza, città che vigorosamente si tenne per 
alquanti mesi. Inviarono i Veneziani nel settem- 
bre di quest’ anuo uno stuolo di galee in Pu- 
glia , che diede il guasto a Termolì , al Vasto e 
ad altre terre di quelle spiagge con riportarne un 

fi) Riclurd» do 8, Germ. in Chron. 

(q) Rubeat Hiu. Haveo. I. 6« Paria* de CereU Annoi. Veron. 
Ricboi-d.is de a. Germano* 
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ricco bottiao. E nel novembre per ordine di Fé* 
derigo furono scacciati dai regno tutti i frati pre- 
dicatori e minori « a riserva di due nativi del 
paese per ciascuno convento. 11 podestà imperiale 
di Padova (i) ebbe in quest’anno battaglia con 
Azzo VII marchese d’ Este presso il Ponte Rosso 
e riuscì vantaggiosa per lui , con aver fatti pri- 
gioni molti soldati d’esso marchese, fra’ quali 
alcuni nobili. Per lo contrario nel di i() di 
maggio il podestà di Verona con tutta la ca- 
valleria e fanteria di quella città andò verso la 
Badia, terra del suddetto marchese Azzo, con 
intenzione di dar soccorso al castello di Gaibo 
assediato da esso marchese. Ma vergognosamente 
presero dipoi essi Veronesi la fuga, e quivi la- 
sciarono tutte le lor barche e carra. Vennero 
allora alle mani del marchese le castella di 
Gaibo e della Fratta, che per ordine suo fu- 
rono distrutte. Anche i Mantovani fecero oste con- 
tro de’ Veronesi , e giunti a Treveozulo s’azzuf- 
farono con essi, ma con riportarne la peggio. Vi 
restò morto fra gli altri il loro podestà , che era 
Gherardo Raugoue da Modena , e il loro capitano 
Boccad’asino con assaissimi altri Mantovani fu 
condotto ne’ ceppi a Verona. Gli Alessandrini, 
stati finquì uniti colla lega lombarda, si die- 
dero nell’anno presente all’ imperadore , con ri- 
cevere per loro governatore il marchese Manfredi 
Lancia (a). Questi poi da un lato e il marchese 
Oberto Pelavicino vicario dell' imperadore in Lu- 
nigiana da un’altro, ostilmente entrarono nel 

{i) Aonalet Verooent. Tom. 8. Keruni Ital. Roland. 1. 5. c. 3» 

(a) Caffari Anna!. Genueot. 1. 6. T. 6. Rcrum Ital, 
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Geuovesato. InviaroDO i Milanesi e i Piacentini 
dei soccorsi a Genova , il cui popolo virilmente 
accorse ai bisogni , e fece retrocedere i nemici. Sa- 
vona ed Albegna persistendo nella ribellione, eb- 
bero un gran guasto da essi Genovesi. 

CRISTO MCCXLI. INDIZ. XIV. 
GREGORIO IX. PAPA » 5. 

CELESTINO IV. PAPA i, , 

FEDERIGO II. IMPERADORE aa. 

OsTiHATAMEMTE Continuò r imperador Fede- 
rigo per tutto il verno l’assedio di Faenza (i); e 
perciocché gli era mancato il danaro da pagar le 
truppe, impegnò le sue gioie e vasellameuti d'oro 
e d’argento. Nè ciò bastando , ricorse al ripiego 
di far battere moneta di cuoio , facendola pren- 
dere come moneta buona, con promessa di pa- 
garne il valore, a chi la riportasse al suo tesorie- 
re : siccome poi fece , con cambiarla in agostari 
d'oro, moneta da lui battuta, cadaun de’ quali 
valeva un fiorino d'oro e un quarto. Finalmente 
nel di i4, oppure nel di i5 d'aprile dell’ anno 
presente, per maneggio di Rinieri conte di Cunio, 
quella città capitolò la resa , salve le persone e 
robe. Tenuto fu gran cosa che questo inesorabile 
iinperadore dopo tanta resistenza perdonasse a 
que’ cittadini. Anche Cesena piegò il capo ai vo- 
leri d’esso augusto (a) ; e quel popolo gli con- 
segnò il castello nuovo delia città, eh’ egli fece 

( I ) Ricordano Malaapina c. 1 3o. 

(a) Chrou. Caeieu. Tom. 14. Rcr. Italie. Mattà. Paria. Hiat. 
A n gl. 
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diroccar tutto , per farvi una fortezza di pianta 
Mcondo il gusto suo. Nello stesso mese d' apri- 
le (i) dopo avere la città di Benevento , città pon- 
tificia, ancb’essa sofierto un lungo assedio, fu in- 
fine forzata a rendersi all' armi d’ esso imperado- 
re. Ne fece egli spianare da’fondamenti le mura, 
abbassar le torri ; e spogliò di tutte le loro armi 
que' cittadini : colpo cbe sommamente af&isse la 
corte romana. Nè di minor molestia fu 1’ essersi 
nel gennaio di quest’anno il Cardinal Giovanni 
dalla Colonna, per differenze insorte fra il papa 
e lui , gittato nel partito dell' imperadore , con 
aver poscia afforzata in Roma una sua fortezza 
appellata l’Agosta ossia Lagosta , e fuori di Ru- 
ma alquante sue castella contro del pontefice. 
Ma soprattutto trafisse l'animo dello stesso papa 
e della corte sua un’ altra disavventura cbe fece 
grande strepito per la cristianità. Avea papa Gre- 
gorio mandate nel precedente anno le lettere cir- 
colari coir intimazione di un concilio generale , 
da farsi nel presente anno in Roma (a). Di questo 
concilio era in gran pena Federigo 11 , ben pre- 
vedendo die in esso verrebbe confermata contro 
di lui la sentenza della scomunica, ed anche della 
deposizione. Però entrato in pensiero d’impcdirlo, 
quanti prelati d’ Italia incamminati a Roma ca- 
pitarono nelle sue mani , tutti lì fece fermare , e 
culla prigionìa e in altre maniere li maltrattò- 
Una gran frutta di vescovi ed abati francesi s’era 
già messa in viaggio per passare in Italia insieme 

( I ) Richartìui de s. Germano in Chrem. 

(*i) Kaynaldut Aimal. Ecclcdatt. Caflari Annal. Genueoft I.6 l. 
Kìcbardus de a. Gerin.iu Cliruu. MaltU. Pai u. Ht»t. Augi. 
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con Jacopo cardinale vescovo di Palestrina, e Ot- 
tone cardinale di s. Niccolò in Carcere. Pel tra- 
sporto loro con grosso nolo fu preparata in Ge- 
nova una bella flotta di galee e d’ altri legni sot- 
tili. Molti de' prelati francesi venuti fino a Niz- 
za , colla scusa che non bastasse al bisogno e alla 
sicurezza loro l' armamento di Genova, se ne 
tornarono indietro. Gli altri più animosi arriva- 
rono nel mese d’ aprile a Genova , e colà ancora 
ne giunsero molti altri d’ Italia cogli ambascia- 
tori di Milano , Piacenza , e Brescia , tutti per 
imbarcarsi. Intanto Federigo avea fatto allestire 
in Sicilia e Puglia quante galee potè , e le inviò 
col re Enzo suo figliuolo verso Pisa , per opporsi 
alla venuta di questi prelati. Ordinò parimente 
ai Pisani suoi aderenti di fare ogni possibile sfor- 
zo per mare, ad oggetto di unitamente procedere 
contro l’armata navale de’ Genovesi. Non lascia- 
rono i Pisani nel mese di marzo di spedire a Ge- 
nova i loro ambasciatori , con pregar quel comu- 
ne di desistere da quell' impresa , perché aveano 
comandamento da Federigo di far loro opposizio- 
ne. Stettero saldi nel proposito loro i Genovesi , 
animati dalle premurose lettere del pontefice che 
scrivea non doversi aver paura di chi era in di- 
sgrazia di Dio. Furono nello stesso tempo inter-, 
celte lettere di Federigo , per le quali si scopri 
che egli avea guadagnati al suo partito varj no 
bili di Genova , e nominatamente alcuni della 
casa Spinola e Duria , la fazion de’ quali fu chia- 
mata da li innanzi de’ Mascherati; perlochè il po- 
destà fece prendere l’armi al popolo, e proce- 
dette contro i ribelli. Queluto il tumulto , si mos- 
Tomo XVIII. 7 
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se la fluita genovese coi cardinali e prelati per 
passare alla volta di Roma ; e il temerario capita- 
no, tuttoché consigliato di aspettare il rinforzo 
d’altre dieci galee , e di tirar verso Corsica , per 
non incontrarsi co’ nemici , volle andar diritto; 
e infatti gl’ incontrò in vicinanza dell' isuletla 
della Melora. Si -venne ad un’aspro cumballimeii- 
lo; ma siccome d’ordinario i più vincono i meno, 
cosi restò sconfitta 1’ armala genovese , e di ven- 
tisette galee sole cinque si salvarono colla fuga. 
L’ altre coi cardinali portanti dei gran tesori , e 
col resto de'prclati vennero in potere della flotta 
cesarea e pisana. In una sua lettera al re d’Inghil- 
terra (i) Federigo scrive che oltre alle ventidue 
galee prese, se ne aflbndarunu tre con circa due- 
mila uomini , e che circa quattromila Genovesi 
restarono prigioni coi suddetti cardinali , prelati 
ed amhascialori. Succedette questa infelice hatla- 
glia (a) nel di 3 di maggio festa della Croce. Per 
ordine di Federigo furono poi condotti i cardina- 
li e gli altri prigionieri a Napoli , distribuiti 
per varie castella di quelle contrade, e inuma- 
namente trattati da lui. Gran doglia che per 
questo colpo ebbe la corte di Roma ! Spedì poi 
esso augusto a' danni de’ Genovesi una flotta di 
quaranta galee. Inoltre per terra fece assalirli dal 
marchese Oberlo Pela vici no , e dai Pavesi , Ales- 
sandrini , Tortonesi , Vercelliui, e da altri popoli 
della Lombardia c da’ marchesi di Monferrato e 
del Bosco. Ma il bellicoso popolo di Genova mise 
tosto in mare una flotta di cinquanladue tra ga- 

( I ) M*U luicuÀ Vnris. Hiitt. An^l. 

(i>I\icharJuA de i. Gcrmauuiu Cbrou. 
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lee e tarlane , ossicno altri legni; e per terra fece 
due altri eserciti, e gloriosamente si difese datan- 
ti nemici. 

Nel mese di giugno ito l’imperadore a l’ano 
imprese l'assedio di quella città. Trovandovi una 
gagliarda resistenza , dopo aver dato il guasto al 
distretto , passò a Spulcti , e se ne impadroni con 
facilità. £ perchè un’abisso si tira dietro l’altro, 
fece intanto richiedere in prestito tutti i tesori 
delle chiese di Puglia si d’oro e d’argento, come 
di gemme e di sacri preziosi arredi; e convenne 
darli. Bisogna pure ridirlo; ecco dove andavano 
infine a terminare in que’ miseri tempi i doni 
fatti dalla pietà cristiana ai sacri templi. Gran 
rumore faceva intanto 1 ’ avvicinamento all’ Un- 
gheria di un formidabile, perchè innumerabile 
esercito di Tartari Comani, gente inumana e be- 
stiale ; e temevasi che ingoiato il regno ungarico, 
passerebbe la tempesta nella Germania. Aveano 
già devastata la Russia , la Polonia , la Boemia. 
Entrarono dipoi neU'Ungheria: vi fecero un mon- 
do di mali. Federigo, giacché capitò alla sua corte 
di ritorno dalla Terra santa Riccardo fratello del 
re d’ Inghilterra e dell’ imperadrice sua moglie, 
Io spedi a Roma con plenipotenza per trattar di 
pace in (juel grave bisogno della cristianità. .Sc- 
condochè abbiamo da Matteo Paris (1), .scrittore 
che perlopiù sparla di papa Gregorio, e della ve- 
nalità e rapacità de’ ministri pontificj , Riccardo 
trovò il papa inesorabile. Ninna proposizione di 
accordo a lui piacque. Sempre insistè in esigere 
che Federigo assolntamente si sottomettesse al- 

(i) MdUli. Piiiii. Hiat. Augi. 
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l'arbitrio e voluiilà di lui : al che non avendo vo- 
luto acconsentire Riccardo, tornò al cognato au- 
gusto senza aver fatto nulla. Continuò dunque 
Federigo la guerra (i)> ^ impossessò 

di Terni , ma non già di Narni , nè di Rieli , che 
resisterono, e costò loro un grave guasto. Ghia- 
n>ato poi verso Roma dal cardmal Colonna ri- 
bello del papa , prese Tivoli , Munte Albano , e 
varie castella del monistero di Farfa, e si accam- 
pò a Grottafcrrata. Matteo Paris aggiugne che egli 
per forza prese e smantellò un castello che il papa 
uvea fatto fabbricare appresso Muuforte per li 
suoi nipoti : il che talmente afflisse il santo vec- 
chio che se ne mori. Ma non conviene cercar' al- 
tronde le cagioni della morte di questo pontefice, 
perchè, se è vero ciò che scrive lo stesso Paris, 
egli era giunto coll'età fin quasi a cento anni, e 
pativa di calcoli. Diede dunque fine a'suoi giorni 
papa Gregorio IX nel di ai d’agosto. Più di 
dieci cardinali non si trovarono .allora in Roma, 
a’ quali apparteneva 1' elezione del successore. 
Riccardo scrive , che de imperatoris licentia car- 
dinales omnes , qui extra urbem fuerant , prò 
electione papae Jacienda ad urbem redeunt- E 
eh' egli vi lasciasse ancora intervenire i due car- 
dinali, da lui detenuti in prigione , con patto po 
scia di ritornarvi (al qual fine diedero ostaggi) 
non credo che s’abbia a mettere in dubbio, dac- 
ché lo dice espressamente Matteo Paris, scrittore 
di questi tempi ; e Riccardo attesta che furono 
condotti a Tivoli, non per’ altro, come si può 
giudicare , che per quivi dar loro il giuramento 

(i; Rich^rdus de s. Germano io Chron. 
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dei ritorno dopo l’elezione Entrò poi la discor- 
dia fra que’ pochi cardinali, e durò circa qua- 
ranta giorni (i) ; ma inGne nell’ ottobre essendo i 
voti dei più concorsi nel Cardinal GuifiTredo , o 
Goffredo di patria milanese, vescovo sabinense , 
egli veramente fu papa, e prese il nome di Cele- 
stino IV. Anche Federigo n’ebbe piacere. Ma es- 
sendo egli assai vecchio ed infermiccio , benché 
nell’ Ognisanti celebrasse solenne messa nella ba- 
silica lateranense, ed ordinasse alcuni cardinali 
e vescovi , pure non passarono diciassette, oppur 
dieciotto di , che fu chiamato da Dio a miglior 
vita , lasciando più che mai desolala la Chiesa e 
sconvolta l’Italia. Ch’egli non ricevesse il pallio, 
nè fosse consecrato, lo scrive Pietro da Curbiu 
nella vita d’ Innocenzo IV (a). Secondo Matteo 
Paris (3) , corse voce di veleno , voce che facil- 
mente in tempi tali era in voga ; ma che presso 
di noi non dee si di leggieri meritar credenza. 

In questo mentre Matteo Ruffo ossia Russo, 
già creato senatore di Ruma da papa Gregorio IX, 
avendo assediata l-agosta ossia l’Augusta, fortez- 
za del Cardinal Colonna , la costrinse alla resa. 
Pare eziandio che Federigo, dacché seppe la mor- 
te del suddetto ponteGce Gregorio, sospendesse 
l’oQ'ese contro gli Stati della Chiesa romana; e 
si sa ch’egli se ne tornò in Puglia, dove ai conGni 
del regno in faccia a Ceperauo ordinò che si fab- 
bricasse una città nuova. Quel eh’ è strano , rac- 

(i) Roland I. 5. c. 6. Monachut Patavinus in Chron. Tom. 8. 
Rtrum lUiìc. 

(a) Vita Innoceotii IV, Part, I. Tom. 3. Rer. lUl. 

(3)Matlb. Pari». Hiit, Aogl. 
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colila Riccardo (i) , che dopo la morte di Cele- 
sliuo IV prima ancora che gli fosse data sepol- 
tura , de cardinalibus quidam de urbe fugerunt, 
et conCulerunt se Ànagniam. Ci c luogo di so- 
spettare che in Roma vi fossero non pochi tor- 
bidi , nè si trovasse la libertà convenevole per 
r elezione del nuovo papa. Fors’ anche temevano 
essi della pelle. Infatti vacò poi per gran IcmjK» 
li santa Sede. Nel dicembre di quest'anno l’ im- 
peradrice Isabella sorella del re d’Inghilterra, 
dimorando in Foggia mori di parto, e fu sepjiel- 
lita in Aiidria. Federigo intanto continuava ad 
aggravar di nuove imposte e taglie i sudditi suoi. 
Tentò in quest’anno Fccelino da Romano di torre 
la bella terra d’ £ste al marchese Azzu per tra- 
dimento (a). Per buona ventura s’ebbe sentore 
del suo trattato, e presi i traditori che dianzi pa- 
reano de’più fedeli della casa d’Este, cessò il 
pericolo di quella terra. Abbiamo dagli Annali vec 
chi di Modena (3) , che anche i Bolognesi trama- 
rono con alcuni prigioni modenesi di levar pro- 
ditoriamente al comune di Modena il castello di 
Bazzane ; e già v’ erano entrati alcuni d’ essi con 
armi e vettovaglia. Si scopri la mena , presi furo- 
no que’ Bolognesi , e da’ Modenesi venne ben rin- 
forzato quel castello. La Cronica di Parma (4) 
aggiugiic che poscia in questo medesimo anno 
segui pace fra essi Bolognesi , Modenesi e Parmi- 
giani : nella qual congiuntura furono rilasciati 

(i) Rìcìiartlus de i. Germano lo Chron. 

(a) Roland, lib. 5. c. 5. 

(3) Annalcs Vetcre» Mntinen». Toro. XI. Rer. lUl. 

(4) Chron. Parineni. Tom. iG. Kcr, Italie. 
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liiUi i prigioni d' amendue le parti. Il marclicsG 
Oljerlo Pelaviciuo (i) vicario dell’ iiuperadore in 
Limigiaiia distrusse la iiobil terra di Poutremoli. 
Si riaccese in quest’ anno la lagrimevole discordia 
civile fra i nobili e i popolari della città di Mi- 
lano (a). Capo de’ primi era fra Leone da Perego 
deir ordine de’ minori arcivescovo allora di Mi- 
lano: capo del popolo era Pagano dalla Torre, 
la cui famiglia, che dicono fosse padrona di Val- 
sasina , cominciò in tali congiunture ad acquistar 
gran credito in Milano. Infestavano intanto i Pa- 
vesi il distretto milanese. Fu proposto nel consi- 
glio di far oste contro di loro; ma essendo cosi 
mal d'accordo fra loro, non si volle muovere il 
popolo. Uscirono bensi i nubili , e nel di 1 1 di 
maggio ad un luogo appellato Ginestre vennero 
alle mani cui Pavesi ; ma furono sconfitti colla 
morte e prigionia di molti. A questa funesta nuo 
va Pagano dalla Torre col popolo in armi andò 
ad assalire i vittoriosi Pavesi ; li respinse fino alle 
porte di Pavia ; e tal terrore mise in quella città, 
che tosto si trattò di pace fra i due popoli rivali. 
Fu questa concliiusa colla liberazione de’ prigio- 
nieri. Circa questi tempi i Bresciani (3) presero 
le castella di Gavardo , d' Iseo , e di Vanzago, to- 
gliendole ai Veronesi loro nemici. Pare che Ric- 
cardo da 8. Germano parli di questo all’anno se- 
guente. 

(i) Chronic. Ptjceni. Tom. iG. Rer. Italie. 

(a) Annalcs Mediol. T. XVI. Rer. Italie. Gairanu» Fiamma 
Maoipul. Fior. c. 

(3) Malvecìos Chron. Briviao. Tom. 1 4 • R^rum Ital. 
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/ CRISTO MCCXLII. INDIZIONE XV. 
jtlfNO DI < Poatificato Vacante. 

( FEDERIGO II. IMPCRADORE a3. 

Trovavasi desolata la Sede apostolica, per- 
ché priva di poiitefìce, e perchè neppure fra quei 
pochi cardinali che vi restavano , sapeva entrar 
la concordia. Erano alcuni d’ essi usciti di Ro- 
ma, gli altri cozzavano l’un contro l’altro; tutto 
andava a finire in lasciar vedova la Chiesa. L’an- 
nalista pontifìcio (i) rigetta la colpa d’ ogni di- 
sordine sopra del solo Federigo. Ma convien di- 
re che la storia di questi tempi è alterala di 
troppo dalle passioni, dalle calunnie, dalle dice- 
rie , che non ci lasciano discernere la verità di 
tutte le magagne di allora , nè di chi fosse il 
torto in varj casi di quella maledetta discordia. 
Erano pubblici, erano majuscoli i vizj di Fede- 
rigo, ed egli capace di tutto; ma che dalla parte 
di Roma sembra si camminasse diritto e senza 
difetto alcuno , sempre con istrada contraria al- 
l’ iniquità di Federigo, poco costa il dirlo. A noi 
mancano storici d’ allora, che abbiano senza par- 
zialità ben’ esaminati i principj e i progressi di 
queste tragedie, per poterne ben giudicare. Sap- 
piamo da Matteo Paris (a) e da Alberto Staden- 
se (3) che gran discordia si trovava allora fra i 
cardinali. Se Federigo n’era in colpa, come può 
stare che egli scrivesse lettere sì obbrobriose ai 
medesimi, riferite dallo stesso Rinaldi, colle quali 

Antial. Eccles. 

( 3 ) Matth. Paria. Hiit. Angliae. 

(3) Albert. Stadena. io Cbron. 
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fieramente gli accusa e strapazza , appunto per* 
cliè non s’ accordavano ad eleggere un succes- 
sore di Pietro, e lasciavano in tanta confusione 
la Chiesa di Dio ? Ma non più. Nel mese di feb- 
braio, per attestato di Riccardo da s. Germano (i), 
Federigo spedi il gran mastro dell' ordine teuto- 
nico , eletto arcivescovo di Bari con un altro per- 
sonaggio, ac/ curiam romanam prò pace. Nulla se 
ne fece. Per colpa di chi, noi dice la storia* Man- 
dò ancora a Tivoli nel mese d' aprile i due cardi- 
nali prigioni : il che può far credere che li lascias- 
se anche audare per Pelezion del papa , siccome 
avea permesso nell’anno precedente. Veggendo poi 
che non era da sperar pace dalla corte di Roma , 
nel maggio seguente ripigliò le ostilità. Il duca di 
Spoleti per parte dell’ imperadore diede il guasto 
al territorio di Narni. AliieUantu fecero i Romani 
a Tivoli, posseduto allora dall’ imperadore. Dalle 
milizie d’ esso augusto assediata la città d’Àscoli , 
nel mese di giugno cadde sotto il di lui dominio. 
Nel qual mese venuto egli nella Marca di Anco- 
na, si fermò all’ Avenzana sino al luglio, e poscia 
passò a dare il guasto ai contorni di Roma. Nel- 
r agosto si ridusse in Puglia. Non istava in ozio 
in questi tempi Eccelino da Romano, sìgnoreg- 
giante sotto l’ ombra dell' imperadore in Padova, 
Vicenza, e Verona (a). Giacché non gli era venuto 
fatto di occupar colla forza la grossa terra di Mon- 
tagnana, appellata dal monaco padovano populo- 
sa (3) che era del marchese d' Este, ricorse ad un 


(i) Richardiu d* $. Germino in Chron. 

(i) Holind. lib. 5. cip. 8. 

(3; Monichui PiUTÌnn* in Cluon. Tom, 8. R«r. lUL 
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altro ripiego. Cioè spodi culà,o quivi guadagnò 
degl’ incendiar], i quali in una notte del mese di 
marzo attaccarono il fuoco in più parti a quella 
terra. Il marchese stando nella rocca d’ Este, di 
là mirò quest' incendio, e tosto culla sua gente 
cavalcò colà per soccorrerla. Ma avvertito che ve 
niva, ed era vicino 1’ esercito di Verona, e scor- 
gendo che altri fuochi saltavano su per Munta- 
giiana, s’avvide del tradimento. Perciò fatto met- 
tere il fuoco nel resto, e presi seco quanti uoraiui 
e donne e fanciulli potè di quegli abitanti , con 
esso loro se ne torno ad Este. S’ inpossessò di 
quella terra Eccellino , e ordinò tosto che vi si 
fabbricasse un castello, o vogliam dire una for- 
tezza. Chiamato poscia in aiuto il conte di Gori- 
zia , si portò Eccelino nel seguente giugno, per 
far dispetto ad Alberico suo fratello, a dare un 
fierissimo guasto al territorio di Trevigi. Lo stesso 
trattamento fece dipoi a quello d’ Este y e tor- 
nato a Padova attese da li innanzi a far fabbri- 
care in quella città un castello con orride ed in- 
fernali prigioni, nelle quali col tempo mori an- 
cora quell’ architetto eh’ egli aveva scelto per 
farle ben tenebrose e scomode a chi per sua di- 
savventura vi capitava. E ben poco ci voleva sotto 
quel tiranno a capitarvi. Alcune altre conquiste 
di castella fatte per Eccelino dalla parte di Vi- 
cenza, si leggono nella Cronica vicentina di An- 
tonio Godio (i), autore, che eziandio riporla le 
crudeltà commesse da lui in quella città. 

Per vendicarsi i Milanesi de’ Comaschi, dai 
quali restarono traditi nell’ultima venuta di Fe- 
( I ) Aulonius Codia* io Cbron. Tom. 8. Eor. tulio. 
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derigo sul milanese (1), fecero oste contro di lo* 
ro, mettendo a ferro e fuoco il loro distretto sino 
alle porte di Como. Presero c smantellarono le 
castella di Cucino c di Mendrisio. S’ impadroni* 
Tono di quello di Bellinzona , e gran danno re- 
carono ad altri luoghi. Per attestato di Riccar- 
do da s. Germano (a),avea Federigo in Puglia 
e Sicilia fatto un’ armamento di centocinquanta 
galee, e venti vascelli, da spedire contro i Vene- 
ziani e i Genovesi Per questo i Veneziani ( 3 ) usci- 
rono in mare con sessanta galee; ma nulla ebbero 
da faticare, perché la flotta imperiale comandata 
da Ansaldo Mari genovese, s’inviò contro de’Ge- 
novesi : nel qual tempo anche il marchese Oberto 
Pelaviciuo per terra con grande sforzo nel di 20 
di giugno venne sino a Porto Venere , ed im- 
prese poi r assedio di Levanto ( 4 ). Aveano gli 
animosi Genovesi già fatto un preparamento di 
oltantatrè galee cd altri legni minori; e all’ av- 
viso de'' nemici tosto inbarcati volarono in trac- 
cia d’ essi. Fu precipitosamente levato 1 ’ assedio 
di Levanto; la flotta di Federigo sfuggi sempre 
ogni cimento, qua e là ritirandosi, ma inseguita 
sempre da’ Genovesi; e cosi terminò l’anno senza 
vantaggio alcuno delle parti. Ma non lieve gua- 
dagno fu per la lega pontiflcia , 1’ aver indotto 
nell’ anno presente a forza di danaro Bonifazio 
marchese di Monferrato , Manfredi marchese del 
Carretto, e i marchesi di Ceva , a far pace e l^a 

( 1 ) Aanalet Mediol. Tom. i6. Acr. iUl. GalTtaui Fiamma ia 
Maoip. Fior. c. 3^6. 

fi) Riefaardus de s. Germano, in CUron. 

(1) Dandul. in Chron. T. Xll. Acr. Italie. 

Caflari Anna). Gcnueoa. 1. G. X. 6. Rer. Ita!- 
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coi Genovesi, Milanesi e Piacentini , con obbli* 
garsi que’ raarche.si nelle mani del legato apostu* 
lico di abbandonare la parte dell' ini peradore , di 
difendere a tutto lor potere la santa Chiesa roma- 
na, e di far guerra viva ai nemici d'essa e dei 
sudditi comuni. Secondo la Cronica di Piacen- 
za (i) il re Enzo Sgliuolo di Federigo fece un' ir- 
ruzione in quest’anno nel Piacentino, assediò quivi 
il castello di Roncarello , diede alle fiamme Po- 
denzano , e molti altri luoghi di quel distretto. 
Andavasi intanto semprepiù insinuando, o aumen- 
tando in Lombardia il veleno delle fazioni guelfa 
e ghibellina. La città di Parma dianzi felice (a) , 
cominciò nell’anno presente a provarne i mali 
effetti , con essere venuta meno la concordia fra 
i cittadini. Soggiacque al medesimo pernicioso in- 
flusso quella eziandio di Brescia (3), dove si formò 
una fazione appellata de’ Malisardi , per colpa dei 
quali perdè quella città molte castella, e nomina- 
tamente in quest'anno Pontevico, che que’ mali- 
gni fazionari diedero al comune di Cremona. 

( CRISTO MCCXLIII. INDIZIONE I. 
jtifno DI ] INNOCENZO IV. PAPA i. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE «4. 

Abbiamo da Matteo Paris, autore per altro 
parzialissinoo di Federigo imperadore (4), che esso 
augusto fece di gravi istanze, premure e minacce 

(fj ChroQ. PUcentin. Tom. XVI. Ber. lul. Chroo. BoDooitoM 
Tom. 18. Rerum^ltal. 

('‘ijChron. Parmense Tom. 9. Rer. lUl. 

( 3 ^ MalTeciua Cbron. Brixian. Tom. 14* R<rum lUl« 

( 4 ^ Maltb. Perù. Hirt, Angl. 
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ai cardinali , perchè più non differissero Teleaione 
di un nuovo pontefice , perchè la lor discordia 
tornava in infamia di esso augusto, credendo 
i popoli che per suoi intrighi durasse cotanto la 
sede vacante. Risposero i cardinali che se gli pre- 
meva tanto la pace e il bene della Chiesa, met- 
tesse in libertà i cardinali e gli altri prelati, 
che teneva in prigione. Liberò Federigo almeno 
i cardinali e i ministri pontiGci, con riportarne 
promessa eh’ essi efiìcacemente accudirebbero alla 
creazione di un novello pontefice, e alla pace 
fra la chiesa e l’ impero. Non veggendone egli poi 
alcun buon’effetto, montato in collera, con po- 
deroso esercito, si portò verso Roma , e cominciò 
a dare il guasto ai beni dei cardinali e dei nobili 
romani. Nella qual congiuntura i Saraceni infedeli 
presero Albano e vi commisero le maggiori enor- 
mità del mondo , spogliando le chiese, e riducen- 
do tutti quegli abitanti all’ ultimo esterminio. 
Allora i cardinali mandarono a pregar Federigo 
di desistere, promettendo di provvedere in breve 
la chiesa di Dio di un sacro pastore. Anche i 
Francesi mandarono ambasciatori apposta ai car- 
dinali con forti istanze per la creazione di un 
sommo pontefice. Tutto ciò da Matteo Paris , il 
cui racconto non oserei io sostenere per veridico 
a puntino. Riccardo da s. Germano ((), savio 
scrittore , la cui cronica è da dolersi che finisca 
nel presente anno , altro non dice, se non che 
nel mese di maggio Federigo cavalcò ai danni 
dei Romani , e che poscia alle preghiere dei cardi- 
nali si ritirò dai contorni di Roma; ed aver egli 

(1) RicUanl. de 1 . Germano in Cbron. 
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nello stesso mese rimesso in libertà il cardinale 
vescovo di Palestrina , il quale andò ad unirsi con 
gli altri cardinali in Anagni. E’ considerabile che 
essi cardinali non in Roma , ma in Anagni , si 
raunarono per far 1’ elezione del papa; segno che 
in Roma non doveano godere la libertà necessaria. 
E certo Timperadorc non disturbò puntola loro 
unione in Anagni. Ora finalmente (i) nel di a4 
di giugno festa di s. Giovanni Battista, oppure 
nel di a6 , come ha il continuatore di Calfaro (a) 
con altri, concorsero i loro voti nella persona di 
Sinibaldo cardinale di san Lorenzo in Lucina 
di nazion genovese, della nobil famiglia dei con- 
ti di Lavagna , ossia dei Fieschi , il quale assun- 
se il nome d’ Innocenzo IV. Scrivono (3) che si 
fece dai baroni della corte dell’imperadoregran festa 
per taleelezione sapendo che fra il loro signore e il 
nuovo eletto passava molta amicizia, ma che Federigo 
se ne rattristò, con dire che egli avea perduto un 
amico cardinale ed acquistato un papa nemico. 
Narra Matteo Paris (4) che esso imperatlore mise 
delle guardie per terra e per mare , acciocché non 
passassero nel regno le lettere colla nuova dell’esal- 
tazione d' Innocenzo. Più fede è dovuta a Riccar- 
do da s. Germano italiano , da cui sappiamo che 
stando Federigo in Melfi all’avviso del creato 
pontefice (5) ubique per regnum laudes jtissìt 
Domino decantari , cioè dappertutto ne fece can- 

(i}Rnyiia1d. in Aunal. Eccles. 

(i) CaiTari Aniial. Gcooeut. lib. 5. Tom. 6. Rer. fUl. 

(3) Hicortlaoo MaUapina Cap. i3i. Galvanus Fiamma Manip, 
Flurcnt. 

(^) Matlcli. Partii Hiitt. Angl. 

(.>) Hicaidus (tc s. Germanu in CIuoii. 
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tare il TeDeum. Inoltre non tardò molto a spe> 
dire ad Anagni al papa l’ arcivescovo di Palermo, 
Pietro dalle Vigne, e Mastro Taddeo da Sessa a 
congratularsi , e a trattare , prò tono pacis. A 
quo benigne satis recepii sani , et benignum ad 
princìpem retulerunt responsum. La lettera da 
lui scritta si legge negli Annali ecclesiastici, e in 
essa nulla si parla dell’arcivescovo di Palermo. 
E da un’altra del papa si scorge che questi am- 
husciadori non furono già ammessi all’ udienza 
del ponteGce: del che fece dipoi querela esso 
Federigo. Nel mese di agosto segretamente spedito 
un buon corpo di Romani a Viterbo, quella città 
ritornò all’ ubbidienza del romano ponteGce. En- 
tro vi era la guarnigione imperiale sotto il coman- 
do del conte Simone di Chieti , il quale con tutti i 
suoi fu assediato nella fortezza. Benché il papa 
avesse ricuperata una città, che era sua, pure se 
l’ebbe a male Federigo, stante l’essere stata fat- 
ta cutal novità, mentre durava la tregua, esi trattava 
di pace. Il perchè raunato un copioso esercito , nel 
mese di settembre personalmente si portò sotto 
Viterbo, e vi mise l'assedio, sforzandosi colle 
minacce , e colle macchine militari di vincere la 
costanza dei difensori. Chiaritosi che nulla v’era 
da sperare ,e tanto più perchè gli furono bruciate 
le macchine, si contentò di riaver libero il conte 
Simone co' suoi , e ritirossi in Toscana a Grosseto. 
Matteo Paris scrive che il conte Simone colla sua 
brigata fu condotto prigioniere a Roma. Più è da 
credere in ciò a Riccardo da s. Germano , che a 
lui. Sul Gne di ottobre papa Inuocenzo da Anagni 
sì trasferì a Roma , ricevuto con distinti onori dal 
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senato e popolo romano. Era capitalo alla corte 
dell’ imperadore Raimondo conte di Tolosa. Si 
interpose anch’ egli per rimettere la buona armo- 
oia; e a questo fine andò a Roma nel mese di ot- 
tobre a trovare il papa, tractans inter ipsum et 
imperatorem bonum pacis, colle quali parole Ric- 
cardo da 8. Germano termina la Cronica sua. 

Cile il novello pontefice onoratamente de- 
siderasse la concordia e la pace, si raccoglie dalla 
spedizione da lui fatta a Federigo ( anche prima 
eh' egli inviasse a Roma i suoi ambasciatori , se 
è vero ciò che narra Pietro da Curbio (i)) di 
tre nunzj apostolici, cioè di Pietro da Colleraezzo 
arcivescovo di Roano, di Guglielmo già vescova 
di Modena, celebre per le sue missioni in Livo- 
nia e in altri settentrionali paesi, e dell'abate 
di 8. Facondo , spedita in Italia da Ferdinando 
re di Castiglia per lavorare all’ unione della Chie- 
sa e deH'impero: i quai tre soggetti furono nel- 
Panno appresso promossi al cardinalato da papa 
Innocenzo. Pietro da Curbio stranamente cambia 
i nomi di questi nunzj. Conteneva 1 istruzione lo- 
ro data, che il pontefice sospirava la pace; che 
Federigo rimettesse in libertà il restante de’pre- 
lati e laici fatti prigioni nelle galee; che pensasse 
alla maniera di soddisfare intorno ai punti , per 
li quali era stato scomunicato; che anche la 
Chiesa, se mai qualche ingiuria avesse a lui falla, 
era pronta a ripararla , esibendosi di rimettere 
l'esame di lutto in principi secolari ed ecclesias- 
tici ; e finalmente che voleva inclusi nella pace 

(i) Petnu de Curbio in ViU InDoccntii IV. K i. T, 3. Rer. 
lUUc. 
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tulli gli aderenli alla Chiesa romana. Ciò che 
precisameiile rispondesse Federigo, non è ben 
chiaro; se non che da una lettera del papa appa- 
risce eh’ egli mise in campo varie querele e do- 
glianze contro del papa , le quali si leggono ne- 
gli Annali ecclesiastici , e a tutte saviamente ri, 
spose papa Innocenzo. Insomma andarono in fa-r 
scio tutte le speranze della pace, e si tornò a 
fare preparamenti di guerra. Di grandi vessazioni 
ebbe in Roma il pontefice Innocenzo dai merca^ 
tanti romani, che accano prestate al deruiito 
papa Gregorio IX sessantamila marche di ar-r 
genio, e vulcano essere soddisfatti. Continuava 
intanto la guerra nella Marca di Trevigi, ossia di 
Verona (i). Ricciardo conte di s. Bonifazio coi 
Mantovani conquistò Gazo, Villapilta , e s. Mi- 
chele, Castella de’ Veronesi. Ma Cccelino co’ Pat 
dovani. Vicentini e Veronesi venne all’ assedio 
del castello di s. Bonifazio, spellante ad essa 
conte (a). Vera dentro il di lui figliuolo Leo- 
nisio fanciullo, nipote dello stesso Eccelino. S’in- 
Icrposero persone religiose ed amici comuni per 
l’accordo, e fu cunchiuso di rilasciar quel ca- 
stello ad Eccelino , e che Leouisio con lutti i suoi 
se ne u-cisse libero : il che fu eseguilo. Fece Ec- 
celino di molle carezze e regali al giovinetto, 
clic era suo nipote, c lasciollo ire con sicurezza 
dove gli piacque. Sotto mendicati pretesti in que- 
st’anno, esso Eccelino nel di 4 i.iella 

pubblica piazza di Padova fece dcc.^pilare Boni- 

( I ) Paria de (icreta Cb. Varoiiciu. T«m. 8 . Rcr. Italie. 

(a) Roland. I. S. c. ii. ... -> 

Tomo XVIII. 8 
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fazio conte di Paiiego , nubile veronese di gran 
riguardo; il che fu di gran dolore e terrore al po- 
polo padovano , persuaso che il tiranno avesse 
levato di vita un’innocente. Parimente in Verona 
per ordine suo (i) furono atterrate le case e torri 
di varj nobili, eh* egli chiamava traditori; ei 
alcuni ne fece anche morir ne' tormenti , pren- 
dendo con ciò maggior baldanza contro de’ nobili 
e plebei. Perchè i Bolognesi non osservarono i 
patti giurati nel precedente anno, col non rila- 
sciare i prigioni di Parma (a), anche i Parmigiani 
ritennero i prigioni bolognesi, e li serrarono in 
uno steccato di legno fatto presso le mura della 
città , con farli stare a cielo sereno. Entrò in que- 
st’anno ostilmente nel territorio di Milano (3) 
Arrigo ossia Enzo re di Sardegna , figliuolo natu- 
rale di Federigo imperadore, per impedire che il 
comune di Milano non fabbricasse la Motta di 
Marignano , che era un’alzata di terra fatta a 
mano per fabbricarvi sopra un castello. Accaiii- 
possi in Sairano. Allora con tutte le forze loro 
vennero i Milanesi , e il costrinsero a ritirarsi con 
jioco gusto e molta vergogna. In lor soccorso avea 
spedito il popolo di Piacenza secento cavalieri , 
che stettero a Lodi vecchio. Per questa ragione 
Enzo coi Pavesi passato il Pò sopra un punte fah 
bricato ad Arena , calò addosso al piacentino, e 
vi bruciò molti luoghi. Fiera carestia afflisse in 
quest’anno la Lombardia , dimodoché i poveri si 

(i) MoDaebus PaUivinus in Chron. 

(Q)Chron. Parmense Tom. 9. Rer. Ital. 

(3jt>hrouic. PUccutio. Tom. XVI. Rer. Italie. Anualea Me' 
éiol. Tom. 16 Ber. Ual. Galvaous Flamitte Maoip. Fior. 
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ridussero a mangiar erbe. Innocenzo IV circa 
questi tempi concedette a Piacenza il privilegio 
dello studio generale. Crebbe ancora in quest’an- 
no il partito della Chiesa , perchè la città di 
Vercelli (i) per maneggio di Bonifazio marchese 
di Monferrato, staccatasi da Federigo, entrò nella 
lega di Lombardia. L’esempio suo servi ad in- 
durre il comune di Novara a fare altrettanto. 
Con grosso esercito andarono intanto i Genovesi 
a mettere l'assedio alla tuttavia ribelle città di 
Savona, e cominciarono a tormentarla coi man- 
gani e trabucchi. Si raccomandarono con calde 
lettere i Savonesi al re i£nzo, e spedirono anche 
all' iroperador Federigo, che si trovava allora 
nelle parti di Pisa implorando soccorso. Mise 
Enzo insieme un'armata di Pavesi, Alessandrini, 
Tortonesi,ed altri popoli, e marciò fino alla città 
d’ Acqui ; ma inteso che i Genovesi non solamente 
non moveano piede, nu ogni di più rinforzavano 
il loro esercito, non passò oltre, e licenziò l'ar- 
mamento, contuttoché avesse ordine da Federigo 
di fare ogni sforzo per soccorrere Savona. An- 
che i Pisani ad istanza d' esso imperadore usciro- 
no in mare con ottanta galee, vantandosi voler 
fare di molte prodezze. A questo avviso i Ge- 
novesi , lascialo l'as.seJio di Savona, ne torna- 
rono alla loro città , per quivi preparare un po- 
lente stuolo di galee da opporre agli sforzi ne- 
mici. Fecero i Pisani bella mostra da lungi delle 
lor forze; ma al primo comparir della flotta ge- 


(i) C;iHarl Aiinat. Guiiuens. T 6. Rcrum Ital. 
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novcse voltarono le prore, conienti d’aver salvala 
Savona. 

( CRISTO MCCXLIV. INDIZIONE IL 
ytNifo DI ) INNOCEiNZO IV. PAPA a. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE a5. 

Ah maledetta discordia ! Che fiere calamità 
sufFrisse in questi tempi la cristianità per quella 
che bolliva tra 1’ imperadore e la Chiesa , non 
si può abbastanza dire. Orrendi e indicibili fu- 
lunu i danni recati dai Tartari Comani alla Po- 
lonia , Sliria , Ungheria , ed altre provincie cri- 
stiane, senza che niun potesse mettere freno al- 
l’empito e alla barbarie di quegl’ infedeli. Gra- 
vissimi altri malanni pali la cristianità di Orien- 
te , perchè le fu di nuovo tolta la santa città di 
Gerusalemme con istrage d’ infiniti cristiani. La 
città d’ Accon ossia d’ Acri , che dianzi s’era ri- 
bellata all’ imperadore Federigo, cominciò a pro- 
var le scorrerie de’ Maomettani fino alle sue |K>r- 
te. L’ imperio de’ Latini in Costantinopoli era 
già rìdullo al verde; e in Lombardia s’andava 
dilatando l’eresia de' Palerini , e crescevano le 
guerre con tulli i lor funesti effetti. Per so- 
stenere intanto i suoi impegni, il papa con ispe- 
dir collettori voleva danari , e non pochi , da 
tulle le chiese della cristianità, e bisognava dar 
ne. Più spietatamente Federigo anch’egli scan- 
nava i suoi popoli e massimamente gli ecclesia- 
stici con imposte e gravezze continue. Perciò una 
gran morinorazioiic da perlulto fra i cristiani si 
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udiva , specialraeiile contro d’esso Federigo, il 
quale in vece d’ impiegar le sue forze ( al die era 
tenuto ) contro de’ nemici del nome cristiano , le 
rivolgeva contro la Chiesa sua madre. E qui la 
gente s'empieva la bocca de’ suoi perversi costu- 
mi (1); ch’egli non ascoltava mai Messa ( eppure 
uno de’ suoi delitti fu l’aver forzato dopo la sco- 
munica i preti a dirla in sua presenza ); che non 
avea venerazione alcuna per le persone ecclesia- 
stiche; parlava poco sanamente della religion cri- 
stiana; teneva per sue concubine donne saracene, 
Con altri reati , i quali se non tutti , per la 
maggior parte almeno erano fondali sul vero. 
All' incontro Federigo rigettava la colpa del non 
|H)tere accudire ai bisogni della cristianità sulla 
corte di Roma, che gli facea quanta guerra polca, 
e tuttodi andava sottraendo all’ ubbidienza di lui 
le città d’Italia, ansiosa solamente della di lui 
rovina ; nè poter egli accorrere altrove coll’ armi, 
da che per la sua andata in Oriente poco era 
mancalo, che il papa non gli avesse occupali 
lutti i suoi Stali d’Italia. Pure nulladimeiio , che 
in quest’anno venisse un buon raggio di saviezza 
a calmare il di lui turbolento animo. Menlr’ egli 
era ad Acquapendente (-2), gli spedi papa Innocen- 
zo IV Ottone cardinale vescovo di Porto suo 
amico , per indurlo alla pace. Gliel’ aveva anche 
inviato r anno innanzi , allorché egli facea Tasse- 
dio di Viterbo. Federigo mostrando pur voglia 
d’accordo , inviò anche egli a Roma il conte di 

(i) MaUha<?u8 Paris. Angl. 

('i) Petrui do Curbio Vili lyooceot* IV. cap. 9. • v . 
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Tolosa, Pietro dalle Vigne, e Taddeo da Sessa 
cou pleiiipoteaza per lo sospirato da tulli aggiu- 
slameuto colla Chiesa. Matleo Paris (i) riporla 
l' intero alto di tutto quello eh' egli accordava si 
per la soddisfàzion della Chiesa come pel ()erdoiia 
e per le sicurezze da darsi a tutte le città ade- 
reuli al papa, e per la resliluzion degli Stali 
della Cliiesa. Si metteva già per falla la pace; 
perchè nel giovedi sauto nella piazza del Lale- 
rano i suoi ambasciatori giurarono alla pre.senza 
del papa, de’ cardinali, di Baldovino iraperador 
di Costantinopoli venuto a Rumi , e di tutto il 
senato e popolo romano, i capitoli del suddetto 
accordo. Ma che? partili gli ambasciatori , insorse 
subito un puntiglio. Voleva il papa ch’egli resti- 
tuisse tosto le città della Chiesa e desse la li- 
bertà ai prigioni : il che fatto , riceverebbe l’as- 
suliiziou dalla scomunica. Pretendeva all' incontro 
Federigo II che dovesse precedere l assoluzioiie; 
uè volendo Ruma accordar questo punto, ecco 
lo spirito della superbia invadere di nuovo il 
cuor di l'cdcrigu , e farlo receder dal già cuu- 
cbiuso accordo. Studiussi egli di guadagnar sotto 
inailo il ponlelìce con ricercare una di lui ni- 
pote per moglie del re Corrado suo figliuolo (o); 
ma Innocenzo che preferiva al suo proprio onore 
e vantaggio quel della Chiesa , mostrò di non 
disprezzare TolTerta, ma si tenne forte in soste- 
nere gl’ interessi del pontificato, e in guardarsi 
dagl’ impegni e dalle insidie di un’ impcradure. 


(i) Manli. Paria. Hiit. Angl. 

(ì) Vita liinoccDlii IV e. ii. P. I. T. 3. Rerum lui. 
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di cui la sperienza troppo avea mostrato quanto 
poco si duvea fidare. 

Essendo ridotto a sì scarso numero il collegio 
de’ cardi nati , papa Innocenzo ne creò dodici nel 
subato fra 1 ’ ottava della pentecoste. Poscia nel 
dì 7 dì giugno uscito di Roma andò a Cività 
Castellana , e di là a Sutri. Non si vedeva egli 
sicuro nè in Roma, nè fuor di Roma , perchè la 
maggior parte delle città della Chiesa erano oc- 
cupate da Federigo , ed avea che fare con un ne- 
mico , le cui arti e il cui cattivo umore davano da 
sospettare, o temere a tutti. Conosceva inoltre che 
senza es^re in paese di libertà , non si potrebbe 
mai damare 1 ' alterigia di Federigo. Per questo 
spedì segretamente a Genova (>) un frate minore 
ad Obizzo del Fiesco suo fratello, e a Filippo Vi- 
sdoraino da Piacenza podestà di quella città, rap- 
presentando loro i pericoli, nè quali si trovava, 
e pregandoli di venire a prenderlo con una squa- 
dra di galee. Ne armarono tosto i Genovesi ven- 
tiduc , oltre ad altri legni, e sopra d’esse imbar- 
catosi lo stesso podestà con Alberto, Jacopo, ed 
Ugo nipoti del medesimo papa nel di 37 di giu- 
gno arrivò a Cività Vecchia. Fattolo tosto sapere 
al pontefice , egli nella notte seguente con pochi 
familiari consapevoli della sua intenzione, .salito 
a cavallo , per disastrose strade e per boschi , si 
condusse sano e salvo a Cività Vecchia nel di 
seguente; e poscia nella festa de’ santi Pietro e 
Paulo entrato in nave col solo Cardinal Gugliel- 
mo suo nipote, ed altri pochi di sua famiglia. 


Annal. Geaueai. I. 6, R«r. lulie. 
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fece sciogliere le vele al vento . e nel dì 7 di 
luglio felicemente pervenne a Genova , dove con 
incredibil festa e magniGcenza d’ apparato fu 
accolto da’ suoi nazionali. Gli altri cardinali, a 
riserva di quattro, il seguitarono per terra, e 
andarono ad aspettarlo a Susa. Udita questa ina- 
spettata partenza del papa , Federigo , che sog- 
giornava allora in Pisa , rimase estatico ; e scor- 
gendo bene , dove andava a parare la deter- 
niinazion del pontefice, allora fu che spedì di 
nuovo il conte di Tolosa con lettere , nelle quali 
si maravigliava forte della risoluzione da lui 
presa, con esibirsi nondimeno prontissimo a far 
quanto egli voleva. Il conte andato a Savona , di 
là significò il tutto a papa Innocenzo, ma senza 
frutto, perchè il pontefice tante volte deluso dalle 
promesse e parole di Federigo, volle continuare il 
suo viaggio alla volta di Lione , dove avea già 
determinato di fermarsi. Imfermatosi il pontefice 
in Genova, appena alquanto si riebbe , che nep- 
pure giudicandosi sicuro nella patria , dove sta- 
vano i mascherati fazionari dell’ imperadore , fat- 
tosi portare in letto passò a Varragine (1), ed 
indi a Stella , dove Manfredi marchese del Car- 
retto l’accolse con una copiosa mano d’armati per 
maggior sua sicurezza , perchè non mancavano 
insidie e nemici in quelle parti. Cadde quivi di 
nuovo malato , e si dubitò di sua vita ; miglio- 
rato e scortato dal marchese di Monferrato arrivò 
ad Asti nel di 6 di novembre, e vi trovò le porte 
chiuse, perchè quel popolo teneva per l’ impera- 
lo fctrui <la Curbio Vita luooccnt. IV. cip. iS. P. 1. T. 3. 
Ktrain. Italie. 
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dorè; ma non passò molto che vennero a di- 
mandargli perdono di quest’ ingiuria. Giunto nel 
di 1 3 del suddetto mese a Susa , ebbe la con- 
solazione di trovar otto cardinali, che quivi l'a- 
spettavano ; e con essi non senza gravi incomodi 
valicate 1’ Alpi , lèlicemente nel di a di dicem- 
bre giunse a Lione , ricevuto onorevolmente da 
quel popolo. In essa città piantò la sua corte, 
alla quale cominciò a concorrere un' infinità di 
gente da tutte le parti. Pieno intanto di rabbia 
Federigo fece chiudere i passi , affinchè non pas- 
saswro uomini e danari dall’ Italia in Francia: 
il che servi a maggiormente screditarlo, qual ma; 
'uifesto persecutor della chiesa. Scrive Matteo Pa- 
ris (i) una particolarità , della cui verità si può 
forte dubitare. Cioè che per li maneggi del papa , 
de’ Milanesi, e d'altri Italiani, e Tedeschi fu 
proposto in Germania d’ eleggere in re il Langra- 
vio di Turingia. Penetratasi questa mena da Fe- 
derigo , occultamente si trasferì egli in Germania, 
ed abboccatosi con esso Langravio, e regalatolo ben 
bene j il fece tutto suo, e poi segretamente se ne 
ritornò in Italia. Lo creda chi vuole. Di ciò ri- 
parleremo anche nell’ anno seguente. Certo bensì 
è , che si staccarono in quest' anno da esso Fede* 
rigo le città di Asti e di Alessandria , ed altri 
luoghi con aderire alla lega di Lombardia, tutta 
impegnata a favorire il papa. Nel passaggio ancora 
che fece papa Innocenzo per gli stati di Amedeo 
Conte di Savoia , tirò nel suo partito quel prin- 
cipe, con dargli in moglie una sua nipote, e 
concedergli in dote le castella di Rivoli e di Vi- 
( Uatth. Paria. Hi<t. Aogt. 
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gliana colla valle di Susa , che erano del vcsco' 
vaio di Torino, e dichiararlo suo vicario sopra 
tutta la Lombardia. Cosi scrive l’autore anonimo 
degli Annali milanesi (i), con cui va concorde 
Galvano Fiamma (a). Tutto ciò nondimeno me- 
rita esame , dacché il Guichenone (.3) non rico- 
nosce che questo principe prendesse in moglie 
alcuna nipote del papa. Forse gli fu solamente 
promessa, ed altro non ne segui dipoi; oppure 
si parla di Tommaso conte di Savoia , che poi 
nel laSi sposò veramente uua nipote d’esso papa. 
Intanto noi sappiamo di certo che papa Inno- 
cenzo passò molto tranquillamente nell'anno pre- 
sente per la Morienna , e per altri paesi del conte • ' 
di Savoia; il che ci porge sufficiente indizio del- 
r esser egli entrato nel partito del papa. Ciò non 
conobbe il Guichenon , il quale appoggiandosi 
in gran copta di racconti a degli storici moderni, 
non può sovente appagar in lutto l’animo dei 
lettori desiderosi di più sodi fondamenti. Riusci in 
quest’anno a Riccardo conte di san Bonifazio, 
ad Azzo VII marchese d’ Esle , e al popolo di 
Mantova (4)> dopo lungo assedio di prendere e 
dirupare il castello di Ostiglia, che era de’ Ve- 
ronesi , castello riguardevole, perchè munito di 
belle e forti mura , di alte torri , e grandi fosse , 
e difeso da un lato dal Po. Fece varj tentativi 
Eccelino da Romano per disturbar quell’assedio, 

(i } Anrulrt Mediolan. T. XVI. Rer. Ital. 

(ijGalran. FUmma Manipal. Fior. c. ^78. 

(3J Guichenon Hisloire de la Maif, de Savoie T, 1. 

C4) Roland, lìb. 5. c. la. Paria, de Cervia Annal. Veron. T. 8* 

Rer. Ital. 
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o per soccorrere quella terra; ma non potè im- 
pedirne la perdila e rovina. 

{ CRISTO MCCXLV. INDIZIONE III. 
jiwm DI \ INNOCENZO IV. PAPA 3. 

( FEDERIGO li. IMPERADORE a6. 

Dimorando in Lione Innocenzo sommo pon- 
teGce j avea nel Natale deH’anno precedente inti- 
mato il concilio generale da tenersi in essa città 
nella festa di s. Giovanni Battista dell' anno pre- 
sente (i): al qual Gne spedi le lettere d’invito 
per tutta la cristianità , con aver citato l’ impera- 
dor Federigo a comparirvi o in persona , o per 
mezzo de* suoi procuratori. Arrivò poscia a Lione 
il patriarca d’ Antiochia invialo da esso Federigo 
con altri suoi uGziuli, mostrando premura di ripi- 
gliare il trattato di pace. I documenti prodotti dal 
Rinaldi (a) ci assicurano che Innocenzo IV con 
animo paterno condiscese, purché Federigo prima 
del concilio restituisse la libertà ai prigionieri, e 
rendesse le terre della chiesa, e si facesse compro- 
messo nel papa stesso per le differenze dei Lom- 
bardi con esso imperadore. Tornossene il patriarca 
a Federigo per informarlo dei negoziato. Ma biso- 
gna ben dire che questo principe fosse invasato da 
una cieca alterigia; e con una strana politica con- 
ducesse i propri affari. Niuna ri.sposla fu data 
al papa , e si giunse Gnalmenle senza conclusione 
alcuna al generai concilio di Lione, se non che egli 
prima spedì colà l' arcivescovo di Palermo, e Tad- 

(i) Petrus de Curbio YiU lanoc. IV, P. I. T. 3. Rer. Ilal. 
(a) Aa/aaldus in Annal. Eocl, ■ 
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deo da Sessa suo avvocato , accioccitè sostenessero 
le ragioni sue. Che v’ inviasse anche Pietro dalle 
Vigne, lo scrive Rolandino (i), da cui parimente 
iiitendianio che sul fine di maggio esso imperadu- 
re venne a Verona , ed ivi tenne un gran par- 
lamento, al quale intervennero I’ imperador di 
Costantinopoli , il duca d’ Austria , e i duchi di 
Carintia e Moravia. Dopo molli ragionamenti e 
consulti continuati per più di, niuna risoluzione 
fu presa , se non che Federigo mostrando inten- 
zione di trovarsi personalmente al concilio di Lio- 
ne, con questa apparenza andò fino in Piemonte. 
Nelle prime sestioni del concilio composto di più 
di centoquaranta tra patriarchi, arcive.scovi, c ve- 
scovi, furono proposti dal papa i reati di Federi- 
go; nè mancò Taddeo da Sessa di addure per 
quanto seppe le giustificazioni del suo padrone , 
rispondendo a capo per capo. Il vescovo di Cari- 
nola, oppure di Catania , come ha la Cronica, di 
Cesena (a), e un’ arcivescovo spagnuolo, fecero un 
ampio racconto dei costumi e della vita di Federi- 
go, conchiudendo ch’egli era un’eretico, un'epicu- 
reo, un'ateista: al che Taddeo rispose con forza , 
pretendendole tutte calunnie (3); e in oltre chiese 
una dilazione per l’avviso pervenutogli che l’ini- 
peradore intendeva di venire in persona al conci- 
lio per giustificarsi; oppure perchè il medesimo 
Taddeo si lusingava di farlo venire. Si stentò ad 
ottenere dal papa la dilazion di due settimane; 
ma Federigo non comparve mai , forse credendo 

i 

(i) Rulana. I. 5. c. iJ. 

(■j) Chron. Cae»eaa Tom. i^. R«r. lUl, 

(3) Matthaeut Paria. HUt. AngU 
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]’ andata sua o pericolosa alla sua dignità , o su- 
perflua ; ovvero perchè lo spirito dell' unfiliazione 
non era mai entrato, nè sapeva entrare in quel 
cuore. Non imitò già egli 1 ’ avolo suo Federigo , 
perchè non albergava in lui quella religione nè 
quel senno, che l’altro mostrò- Per ciò nel di 17 
di luglio papa Innocenzo (1) nel concilio, dopo 
aver premesso i delitti principali di Federigo , 
proferì la sentenza di scomunica contro di lui , e 
il dichiarò decaduto dall’ imperio, c da tutti i re- 
gni con assolvere i sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. Taddeo da Sessa cogli altri procuratori suoi 
compagni , che già avea protestato contro dì tal 
sentenza, ed appellato al futuro concilio, se n'an- 
dò tosto a portarla nuova a Federigo , il quale 
secondo Matteo Paris , fremendo di sdegno e di 
rabbia, scoppiò in alcune ridicolose sparate; e 
dopo non molto scrisse dappertutto atroci e vele- 
nose lettere contro del papa , le quali maggior- 
mente servirono a fargli perdere il concetto di 
vero cristiano. Bi volse poscia il suo sdegno contro 
de’ Milanesi, perchè informato qualmente il pon- 
tefice movea tutte le ruote in Germania , per fare 
eleggere un nuovo re , e già convenivano i voti di 
molli di que’ principi, disgustati di Federigo, nel- 
la persona di àrrigo langravio di Turingia: seppe 
ancora che essi Milanesi con gli altri delia lega dì 
Lombardia aveano spedito i lor deputati ad ani- 
mare quel principe a prendere la corona , colla 
promessa di assisterlo con tutte le loro forze. 

Venuto dunque da Torino l' imperadorc a 

( 1 ) Raynaltliis Aonal. Eccles. Caflari Aoiial. Cenuens, lib. 6. 

T. G. Rerum lul. 
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Pavia, uscì in campagna contro d’essi Milanesi , e‘ 
da un’ altra parte li fece assalire anche dal re En- 
zo suo figliuolo. Se vogliam prestar Fede a Matteo 
Paris , succedette una fiera e sanguinosa battaglia 
fra r armata d' Enzo e quella de’ Milanesi , e dal- 
l’una e dall'altra parte peri innumerabil gente , 
colla peggio nondimeno de’ secondi. Non la rac- 
contano cosi gli storici di Milano (i), e si può cre- 
dere che favoloso sia in parte, ciò che narra il 
suddetto storico inglese. Secondo i Milanesi, mos- 
se Federigo 1’ esercito da Pavia ; ed entralo nel 
territorio di Milano, distrusse il munislero di Mo- 
rimondo. Nel di ai d’ ottobre si accampò ad Ab- 
biate sulla riva del Ticino, volendo pur passare 
quel fiume ; ma venutagli incontro sull'opposta 
riva l’armata de’ Milanesi, quivi stettero per ven- 
tun giorno i campi nemici senza alcuna azione. 
Tentò eziandio Federigo di passare il Ticinello a 
BuSalora; ma glie l'impedirono i Milanesi, co’quali 
era Gregorio da Montelungo legato pontiBcio. Lo 
stesso gli avvenne a Casteno. In questo mentre 
con altro esercito cioè coi Bergamaschi e Cremo- 
nesi il re Enzo passò all’ improvviso il fiume Ad- 
da vicino a Cassano, ed arrivò a Gurgonzuola. Ac- 
corsero a quella parte due delle porte di Milano 
sotto il comando di Simone da Locamo, e vennero 
alle mani col re Enzo , nè solamente sbaragliaro- 
no il di lui esercito, ma fecero anche lui prigione, 
benché il suddetto Simone , dopo averne ricavato 
il giuramento di non mai più entrare nel distretto 
milanese, il rimettesse in libertà. Perciò Federigo 

(i) AoDalet Mediulan. T. i6. Rcr. Ital. GalvaDu* Flaimoa 
Manip. Fior, 
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si ritirò a Pavia, e andosseoe poi a passare il ver* 
no in Toscana aGrosieto. Avrei creduta mischiala 
qualche favola in quest’ ultimo racconto, se l’an* 
tica Cronica di Reggio non me ne avesse accertato 
colle seguenti parole : Enzus imperatoris filius 
supra Taleatam Addae cum Beginis , Cremo- 
ìiensibus , et Parmensibus ivit. Et ceperunt Gor- 
gunzolam , ad cujus assedium captus fuit rexy 
et recuperatus per populum reginum et parmen- 
ie/7i(i). Ascoltiamo ora il continuatore di Gafiaro, 
autore allora vivente (a). Narra egli che Federigo 
nella primavera venuto da Pisa a Parma, andò 
poscia a Verona , e spedi un gagliardo esercito 
contro de' Piacentini , nel territorio de' quali si 
fermò più d' un mese, dando il guasto dapper- 
tutto , senza che quel popolo si movesse punto 
dalla fedeltà verso la chiesa. Fingendo poscia di 
voler passare al concilio di Lione , venne a Cre- 
mona e a Pavia, e di là ad Alessandria. Gli por- 
tarono gli Alessandrini le chiavi della città, e gli 
sottoposero tutte le loro castella. Di là passò a 
Tortona: del che ingelositi i Genovesi inviarono 
tosto delle buone guarnigioni alle loro castella di 
Gavi , Paludi e Ottaggio di qua dall’ Apennino. 
Andarono ad incontrar Federigo i marchesi di 
Monferrato, di Ceva e del Carello, con ritirarsi 
dalla lega di Lombardia e far lega con lui. Gal- 
vano Fiamma aggiugne (3), aver altrettanto fatto 
il conte di Savoja. Nel mese poscia di ottobre 
con potente esercito uscì ai danni de’ milanesi , 


(i) Memor. Potest. Regieni. T, 8. Rer. lUl. 
(-i)C4frari^Aanal. G«uueo«. 1, 6. 

(3) OalvaDui FUmma c. 
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i qoali con grandi forze il fermarono virilnienle 
al Ticinello , nè il lasciarono mai passare. In 
aiuto d’essi Milanesi il comune di Genova inviò 
cinquecento balestrieri. Perciò reggendo Federi- 
go inutili i suoi sforzi, nel di i a di novembre 
congedò 1’ armata e se n' andò a Grosseto. Di 
niuna considerabile e sanguinosa battaglia in essi 
Annali genovesi e in altri si truova menzione j 
e però dovette la sopraddetta essere cosa di poco 
momento. Abbiamo dalla Cronica piacentina (i) 
che il comune di Piacenza spedi dugento cava- 
lieri in soccorso de’ Milanesi al Ticinello, e die 
entrato il re Enzo coi Cremonesi ed altri popoli 
sul piacentino , arrivò fin presso alla città , e 
bruciò lo spedale di Santo Spirito , e portò via 
la campana di s. Lazzaro. In quest’anno ancora 
dalia città di Parma Federigo fece scacciare Ber- 
nardo della nobile casa de’ Rossi , perchè parente 
del papa, con distrugger anche le di lui case. In tal 
Congiuntura (a) uscirono parimente di Parma le 
nobili famiglie de' Lupi e de’ Correggieschi, jier- 
chè erano di fazione guelfa, ed imparentali an- 
eli’ essi colla casa de’ conti Fieschi. Impadronissi 
in quest’ anno (3) Eccelino da Rumano ddle ca- 
stella di Anoale e di Mestre, e vi fece fabbricar 
dei gironi, specie di fortezze usate in que’ tempi. 
Le tolse ai Trevisani , a’ quali ancora sul finii c 
dell’anno fu occupato Caslelfranco da Guglielmo 
da Gimpo San Piero. Anche dalla città di Reg- 
giu (4) [>er ordine del re Enzo furono cacciati e 

(i) Chrunic, PUccot. Toro. XIV. Rcr. Itjl, 

(’ji)Chron parmense Tom. 9 . Rer. lUl. 

(5) Holand. I. 5. c. i 5. 

()) Memorici. Pulest. Regieu». T. 8. Rcr. UuJ« 
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banditi i Roberti, quei da Fogliano, i Lujùsiiii, 
i Bouirazj, quei da Palude ed altri di fazion guel- 
fa, insieme coi Parmigiani , clic s’ erano ritirali 
in quella città. Vedremo che anche Tommaso da 
Fogliano reggiano era nipote di papa Innocenzo 
IV. Aggiungono gli Annali vecchi di Modena (1) 
che in Reggio ne’ primi giorni dell' anno ven- 
nero all’ armi i guelfi e i ghibellini j e che nel 
dì 3 di luglio si tornò a combattere j ma entralo 
Sìmone dei Manfredi, e Marione de’ Bonici con 
gran gente , ed uniti col popolo , ne cacciarono 
fuori i Roberti e gli altri guelfi. Parimente da 
Verona furono forzali ad uscire quei che vi re- 
stavano di fazione guelfa, e questi si ricoverarono 
a Bologna. In essi Annali finalmente si legge , 
che anche la città di Firenze sì mosse a rumore^ 
e toccò ai guelfi di abbandonar la patria : tutto 
per opera e maneggio di Federigo. Secondo Ri- 
cordano Malaspiua (a), questa novità di Firenze 
pare succeduta solamente nell’ anno ia 48 . Tolo- 
meo da Lucca ( 3 ) di ciò parla all’ anno 1 34? 1 
e va con lui d’ accordo la Cronica di Siena ( 4 ^ 
Ma è da preferire Ricordano, del cui parere sono 
ancora altre storie. L’ Ammirato differisce fino 
al ! 349 1 ’ uscita de’ guelfi da quella città. 


(1) Annal. Vcleic» Mutineosca, T. 1 1. Rer. ilal. 
(i) Ricoidaa. Malaspina Stor. Fiurcnt. c. 

( 3 ) Ptolom. Luccna. Anoal. brev. 

(^)Chi-onìc. Sciiense Tuia. i 5 . Rer. Ital.. 

Tomo XV 111. 
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CRISIO MCCXLVl. INDIZIONE IV. 
INNOCENZO IV. PAPA 4. 

FEDERIGO II. IMF. 27. 

Di gran maneggi avea già fatto il ponteGce 
Innocenzo coi principi della Germania, affinchè 
si venisse all’elezione di un nuovo re, senza nep- 
pure avere riguardo a Corrado figliuolo di Federigo 

che non era nè scomunicato nè deposto. Alieni da 
questa risoluzione essendosi trovati il re di Boemia, 
i duchi di Baviera, Sassonia, Brunsvich e Bra- 
Lautc,ei marchesi di Misnia e di Brandeburgo (i) 
ne scrisse loro il papa lettere efficaci. Tanto in- 
nanzi andò r aff.re, che finalmente fu eletto re 
Arrigo langravio di Turingia dagli arcivescovi di 
Magonza, di Colonia e di Tieveri, e da alcuni al- 
tri principi (2) : nuova che sommamente rallegrò 
il papa per la conceputa speranza che col braccio 
di questo principe egli schianterebbe Federigo e 
tutta la sua casa. Mandò Filippo vescovo di Ferra- 
ra per suo legato in Germania con un buon rinfor- 
zo di danari al re novello, e con ordine di forzar 
lutti gli ecclesiastici a riconoscerlo per tale. Scris- 
se parimente ai principi secolari , pregandoli ed 
esortandoli a far lo stesso , cou dispensar loro per 
questo r indulgenza plenaria di tutti i loro peccali. 
Volle inoltre che 1 soldati del nuovo re prendes- 
sero la croce , e godessero di tutte le indulgenze 
ed immunità , come se andassero a militare contro 
ai turchi e agli altri infedeli; il che servi di catti- 
vo esempio per li tempi susseguenti con vedersi la 

(t) Kayn-ild in Allusi. Eccles. 

(sj Albert. Stsilen. iu CUruu. 
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religione servire alla politica. Intanto il re Corra- 
do Ggliuolo di Federigo alla cui rovina ancora ten- 
deva tutta questa novità, raunato un forte esercito 
marciò alla volta di Francfurt, per disturbar la 
dieta che ivi dovea tenere il langravio (t). Ve- 
nuto alle mani coll’ armata del nemico re , ne re- 
stò totalmente disfatto, dimanieracbè si giudicava 
come ridotto, a fuggirsene in Italia, se il duca di 
Baviera non avesse imbracciato lo scudo per lui. 
Furono creati nello stesso tempo dal pontefice due 
cardinali legati , acciocché facessero un’ armata , e 
commovessero la Puglia c Sicilia contro di Fede- 
rigo (a). E perciocché occorrevano di grandi spese 
per sostenere sì strepitosi impegni , s’ imposero 
alle chiese di Francia, Italia , Inghilterra e di al- 
tri paesi non poche gravezze , per cagione delle 
quali uscirono poi molte doglianze d^l’ Inglesi ri- 
ferite da Matteo Paris (3) , essendo ben probabile 
che anche gli ecclesiastici degli altri paesi si la- 
mentassero forte che il loro danaro avesse da ser- 
vire in uso tale. Infatti si cominciarono varie con- 
giure contro di Federigo nella Puglia. Ne erano 
autori Teubaldo Francesco, Pandolfo Riccardo, 
la casa dei conti di s. Severino, ed altri non pochi 
baroni. Per attestato del continuatore di Cafiaro (4) 
la volevano anche contro la vita di esso imperadore. 
Fuin questi tempi, oppure multo più tardi comeal- 
tri vogliono, i quali sembrano più veritierì,ci>eanche 
Pietro dalla Vigne gran cancelliere di Federigo, e 

(i) Monadi. Pataviii. in Cbron. Tom. 8. Ber. lulk- 

(l Rayualti- i» Annal. Eccl. 

f3) IVIfilth. Paris. Hi.st. Augi. 

{\) Caflai'i Auual. (jriit.eD5. 1. 6. T. Vl> Kcr. lUl. 


Digiiized.by CjOOgli' 



i3( ANNALI D’ I T A L I A 
suu favorito in addietro, cadde dalla sua grazia. Chi 
scrisse , perchè trovato che avesse parte nelle sud- 
dette congiure; chi perchè nel concilio di Lione 
non articolasse parola in favore del suo padrone; 
chi perchè lo avesse voluto avvelenare; del che 
fu convinto. Dei segreti dei principi ognun vuol 
dire la sua. Quel che è certo, Federigo il fece ab- 
bacinare , lo spogliò di tutti i suoi beni e confi- 
Dolio in una prigione, dove dicono , che da li a 
tre anni egli stesso disperato con dar della testa 
nel muro si abbreviò le miserie, e insieme la vita. 
Abbiamo da Matteo Paris che trovandosi Fede- 
rigo assediato da tanti turbini da tutte le parti, 
ricorse al santo re di Francia Lodovico IX., accioc- 
ché s’ interponesse col papa per la concordia, con 
esibirsi di passare in Terra santa culle sue forze 
per ricuperare quel regno , e quivi terminare i 
suoi giorni , purché fosse rimesso in grazia della 
chiesa. Lodovico , perchè avea già presa la croce 
voglioso d’impiegare le sue armi in Oriente in 
prò della cristianità , per poter unitamente con 
Federigo promuovere gl' interessi di Terra santa , 
e perchè conosceva che , durante la discordia fra 
la Chiesa e l’ impero, nulla di bene potea sperare 
in Oriente: cercò di abboccarsi col sommo ponte- 
fice, e r abboccamento segui nel monistero di Giu- 
gni. Per quanto si affaticasse il re a far gustare 
al papa questa proposizione , nulla potè mai otte- 
nere , persistendo Innocenzo IV in dire, che non 
si duvea più fidar di Federigo, principe tante volte 
provalo mancalor di parola. Poco agguatato se ne 
tornò il re Lodovico alla sua residenza. Del suo ar- 
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dure per questa pace ne siamo anche assicurati dal 
Binaldi annalista ponliGcio. 

Oltre a ciò, per dar animo ai ribelli di Puglia, 
si fece correr voce che Federigo era morto in Tosca- 
na, ma Federigo accorso colà dissipò non solamente 
questa diceria ma eziandio i sollevati colla prigio- 
nia di alcuni, contro dei quali poscia , e contro 
dei p>arenti, e infine contro chiunque fu o provato 
o sospettato complice , egli poscia con atrocissimi 
tormenti infierì. In una sua lettera scritta al re 
d’Inghilterra nel di i5 di aprile del presente anno 
parla egli dei congiurati depressi, con aggiugne- 
re (i), che nel di ultimo di marzo essendo venuto 
il Cardinal Rinieri col popolo di Perugia e 
d' Assisi per assalire Manno da Ebolo suo ca- 
pitano nel ducato di Spuleti , questi gli avea 
data una rotta ; e che oltre agli uccìsi , da cin- 
quemila n’ era no restati prigioni. C’c licenza di 
credere multo meno Negli Annali vecchi di 
Modena sì leggono queste parole; Eodem an- 
no 1 246 Perusini conjlicti Juerunt a Federigo 
imperatore (>). Da una lettera poi di Guglielmo 
da Ocra abbiamo, che Federigo fece in quest’an- 
no pace coi Romani e i Veneziani. Niuna men- 
zione di ciò s’ ha dalla Cronica del Dandolo (3), 
da cui bensì sappiamo che circa questi tempi 
tornò sotto la signoria di Venezia la città di Zara. 
Non parlano le Croniche di fatto alcuno ri- 
guardevole accaduto in quest’ anno in Rombar- 


(1) Matth. Paris. Hìst. Angl. 

(1) Annalea Veterea Mutinens. T. 1 1 . Rer. Ital. 
( 3 J Dandul. in Chron. T. XII. Rcr. lul. 
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dia. Ricavasi solamente da quelle di Piacenza (i), 
che il re Enzo venne culle genti di Parma c 
Cremona sul piacentino ad istanza di Alberto 
da Fontana , che gli avea promesso di dargli la 
città. Segui ancora un conQitlo fra lui e i Piacen- 
tini. Colle mani vote se ne tornò il re Enzo 
a Cremona. In Parma (a) i ministri dell’im- 
peradore occuparono il palazzo e la torre del 
vescovo, e tutte le rendite del vescovato, con 
imporre eziandio delle gravissime taglie e con- 
triùizioni a tutti i beni della chiesa : mestiere 
nello stesso tempo praticalo da Federigo in Pu- 
glia, e negli altri paesi posti sotto il suo giogo. 
Obizzo e Currado marchesi Malaspina si dichia- 
rarono in quest’ anno per la lega di Lombar- 
dia (3)i ma secondo l’uso de’ marchesi di quelle 
parti , Corrado da lì a non poco tornò ad ab- 
bracciar il partito di Federigo. Prosperarono in 
quest’ anno gli alTari di Eccelino da Roma- 
no (4), coll’essere venuti alle sue roani Castel- 
franco, Triville , e Campreto, castella de’ Tre- 
visani. Ebbe anche per forza il castello di Mus- 
solente. Costui in Verona fece morire i nobili 
da Lcndenara, e molti altri in Padova per so- 
spetti di congiura, che si dicea tramata contro 
di lui. Negli Annali veronesi (5), i quali in que- 
sti tempi si trovano mancanti e confusi, vieu ri- 
ferita una battaglia accaduta di là dal Mincio 
fra Eccelino e i Veronesi dall’ una parte, e il 

(■} (^bronìc. Placent. T. XVI. Rer. Ilal. 

(i) Cranic. Parmense Tom. 9 . Reruoi- Ital. 

(3} ('aflfari Aniul. Genuens. T. 6 . Reriim lUl. 

(41 RoUnd. Ub. S. c. i6. 

(5) Parli, de Cerela Cbr. Verooeoi. Tom. 8. Rer. Italie. 
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conte Ricciardo da s. Bonifazio coi Mantovani e 
fuorusciti veronesi , ed Azzo VII marchese di 
Este coi Ferraresi dall’ altra. Ninno restò vinci- 
tore, ma molti furono! morti e prigioni , e non 
pochi cavalli per troppo caldo vi rimasero soffo- 
cali. A qual auno appartenga tal combattimento, 
noi so dire; probabilmente all'anno seguente, 
come osservò il Sigonio. 

^ CRISTO MCCXLVIl. INDIZIONE V. 

Di\ INNOCENZO IV. PAPA 5. 

I FEDERIGO II. IMPERADORE a8. 

Nom so io qual fede meriti Matteo Paris in 
un fatto , di cui non apparisce vestigio presso gli 
storici tedeschi , benché per vero dire , la Ger- 
mania non ha in questi tempi storico alcuno che 
ci dia sicuro lume de’ suoi avvenimenti. Scrive 
egli adunque (i) , che mentre l’eletto re Arrigo 
langravio di Turingia si disponeva per ricevere 
solennemente la corona germanica , il re Corrado 
figliuolo di Federigo con quindicimila combat- 
tenti si mise in agualo , e venuto a battaglia con 
lui sbaragliò la di lui gente con islrage di mol- 
tissimi , e prigionia di molti più , e colla presa di 
tutto il tesoro inviatogli dal papa. Per questo 
colpo caduto Arrigo in una grave malinconia , 
s’infermò e diede 6ne a’ suoi giorni. Scrive il Si- 
gonio (a), ch’egli ictu sagittae saucius Jugam 
arripere coactus , hauti ita multo post dolore 
conjectus interiit. Avrà egli presa tale notizia 

(i) IHattb. Paris. Hial. Angl. 

(a) Sigooiui de Regno lUl. 1. i8. 
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da Tritemio (i), o dal Nauclcro , che scrivono 
ciò succeduto nell’ assedio d’ Ulma. Gli altri sto- 
rici dicano che esso re Arrigo mori nel suo letto 
cristianamente per dissenteria. Quante ciarle mai 
si saranno fatte per tal morte in tempi si scon- 
volti , tempi si pieni di bugie , di falsi giuiizj , e 
di strabocchevoli passioni, interpretando ognuno 
u suo talento i naturali avvenimenti delle cose, 
come ancora si dovette fare a’tempi di papa Gre- 
gorio VII per simili avvenimenti. Non si perdè 
d’animo per questo il pontefice Innocenzo , ma 
spedito in Germania il Cardinal Pietro Capoccio 
nel di 4 d’ottobre dell’anno presente (a), fece 
elccrsicre re di Germania Guglielmo conte d’Olan- 
da, giovane prode e generoso in età di circa venti 
anni, il qual poi essendosi colla forza impadro- 
nito di Aquisgrana neU’anno seguente, quivi nel- 
la festa d’Ognisanti fu solennemente coronato da 
Guglielmo cardinale vescovo sabinense. Gli man- 
dò tosto il papa un rinforzo di trentamila marche 
d’argento , che felicemente arrivò alle di lui ma- 
ni. Ma non ebbe già questa felicità la spedizione 
di quattordici altre mila marche d’ argento, che 
il papa stando tuttavia in Lione avea consegnato 
ad Ottaviano cardinale di santa Maria in Via la 
ta , insieme con un corpo di soldatesche per soc 
corso de’ Milanesi e degli altri collegati di Lom- 
bardia. 11 continuatore di Caffaro scrive (3) , che 
erano mille e cinquecento cavalli che il papa 
avea fatto assoldare in Lione. Amedeo conte dì 

(i ) Tritfiemiui Anna). Hintaug. 

( tì ) Raytialiltu Anna). Eccleslast. Albertua Sudens. in Cbroo. 
Pclru* de Curbin Vita liinocent. IV. P. i. T. 3- Rcr. Ital. 

(3^Caff«ri Auual. Gtnueua. I G. 1* 6, Rer. lulic* 
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Savoia (i) perchè amico di Federigo, benché si 
mostrasse parziale del papa , trovò tante scuse , 
che il cardinale per quasi tre mesi fu costretto a 
fermarsi e a consumare il danaro nel soldo di 
quegli armati, i quali in fine licenziati se ne tor- 
narono alle lor case: ed egli se volle passare in 
Italia, dovette colla sola sua famiglia guadagnarsi 
il transito per vie inospite e dirupate. Quetati i 
rumori della Puglia , venne in quest’anno Fede- 
rigo a Pisa , e di là in Lombardia, senza commet- 
tere ostilità veruna. Pertossi dipoi a Torino , se 
crediamo a Matteo Paris , per andare alla volta 
di Lione cum innumerabili exercitu , con timore 
de’ buoni che egli pensasse a far qualche brutto 
scherzo al papa e ai cardinali soggiornanti in quel- 
la città. Ma questo esercito, ed esercito innume- 
rabìle , è una frottola spacciata dal buon Paris. 
Particolarità di tanto rilievo non l’avrebbe omes- 
sa nella vita di papa Innocenzo IV Pietro da 
Curbio , che si trovava allora in Lione. Altro non 
dice questo autore, se non die Federigo venne a 
Torino, ubi cum comite Sabaudiae, et aliis 
quibusdam baronibus sibi adhaerentibus nequi- 
ter machinans cantra summum pontijicem, ipsum 
Lugduni circumvenire fraudulentissime pro- 
curabat. Profittò di questa congiuntura il conte 
di Savoia , per farsi consegnare da Federigo il 
castello di Rivoli. Secondo il suddetto autore si 
teneva in Lione , che Federigo fosse venuto per 
ingannare con qualche frode, e non già per op- 
primere colla forza dell’ armi il pontefice. Per lo 

f 1} Matlh. Paris. Uiit. Angl. Pclrut de Corbio in ViU Inno- 
centii IV. eap. la. 
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contrario Federigo in una lettera riportata dal- 
l'annalista Rinaldi scrisse che la risoluzione da 
lui presa di portarsi a Lione gli era venuta da 
Dio , affine di terminare le discordie , e giustifi- 
carsi appresso il papa e i Francesi, per quanto io 
vo credendo, dell’ imputazione datagli d’essere 
un’eretico e miscredente. Se fosse vera , o finta 
questa sua intenzione, non saprei dirlo io : ben 
so che uou sarebbe mai convenuta a lui una pro- 
testa si fatta , quand’ egli avesse condotto seco 
un'esercito smisurato , capace di accusarlo presso 
d’ognuno, non già di pacifici, ma bensì di per- 
niciosi disegni. Così dall’ Annalista di Genova 
impariamo, che egli venne in Lombardia n>ansue- 
td come un’agnello , e diceva di voler ubbidire 
agli ordini del papa e dar pace al mondo ; e ciò 
ad istanza del re di Francia. Comunque sia, eccoti 
disturbati ì di lui o buoni , o perversi disegni dal- 
r avviso d'una novità che il fece smaniare per 
la collera , e tornare ben tosto indietro. 

I parenti di papa Innocenzo scacciati da 
Parma (i), cioè i Rossi , i Correggeschi, i Lupi ed 
altri , tenendo buona intelligenza in quella città, 
nel di 1 6 di giugno, giorno di domenica, con gros 
so corpo d’armati vennero alla volta di Parma. 
Arrigo Testa da Arezzo, che quivi era podestà 
per r imperadore, ciò presentito andò loro in 
contro fino al fiume Taro colla milizia dì Parma, 
e venne con loro a battaglia. O così portasse la 
fortuna dell’ armi , oppure perchè il popolo di 
Parma facesse due diverse figure, restò egli mor- 
to in quell’azione; i suoi sbandati se ne tornarono 
(i)Chron.Parmenw Tom. 9. Ber. lui. 
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alla città, dove entrarono anche i nobili fuoru- 
sciti col seguito loro. Gherardo da Correggio a 
voce di popolo fu immantinente proclamato pode- 
stà, furono prese le torri e il palazzo del comune, 
con iscacciarne gli ufiziali e soldati dell’impera- 
dore. Trovavasi allora il re Euzo all’ assedio di 
Quinzano , castello de’ Bresciani (i). Appena ebbe 
intesa questa nuova, che senza perdere un mo- 
mento di tempo venne coll’armata sua a postarsi 
alle rive del Taro , per impedire i soccorsi a 
Parma. Non per questo rimasero i Milanesi di 
spedirvi mille uomini d’armi, ciascuno de’quali 
secondo gli Annali di Milano (a) avea quattro 
cavalli. Secento ancora ( forse dugento secondo la 
Cronica di Piacenza (3)) ne mandarono i Piacen- 
tini. Fu condotta questa brigata per la montagna 
da Gregorio di Montelungo legato apostolico, e da 
Bernardo figliuolo d’ Orlando Rosso, e felicemen- 
te arrivò in Parma con somma consolazione di 
quel popolo. Essendo volata anche a Turino que- 
sta novità , Federigo ben conoscente delle con- 
seguenze che seco portava , perchè a lui tagliava 
la comunicazione con Reggio e Modena, città a lui 
fedeli , e colla Toscana , precipitosamente venne 
alla volta di Parma, e in vicinanza d'essa comin- 
ciò a trincerarsi. Attesero anche i Parmigiani a 
far fossi , e a fabbricar palancati , e bitifredi per 
loro difesa. Ordinò Federigo al comune di Reggio 
di far prigioni quanti Parmigiani si trovavano in 
quella città , e fu ubbidito. Un pari comanda- 

(i) Annalet Veteres Motinent. Tnm. XI. Rer. lui. 

(3) Annalcs Mediol. T. i6. Rer. Ital. 

( 3 ) ChroDÌc. PUcenl. Tota. 16. Rer. lUl, 
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meritu andò a Modena , e quivi fu presa la cin- 
quantina de’ cavalieri di Parma, già venuta in 
soccorso di Modena , acciocché i Bolognesi non 
impedissero il raccolto dei grani, e tutti inoltre 
gli scolari di Parma, che erano allo studio delle 
leggi in Modena , città anche allora provveduta 
di buoni lettori, per la loro gara col popolo di 
Bologna- Furono lutti condotti a Federigo , ed 
incarcerali. Fu anche sconfitta dal re Enzo la 
cavalleria di Parma verso Montecchio, con restar 
vi molli d’essi prigioni. Tra questi ed altri presi 
in diversi luoghi, ebbe Federigo da mille prigioni 
parmigiani, de’ quali barbaramente cominciò a 
farne morir quattro in un giorno in faccia alia 
città , e due nel di seguente; ed era per seguitare 
questa barbarie, se il popolo di Pavia mosso a 
compassione non avesse chiesta in dono la loro 
vita , facendogli conoscere che la loro morte 
nulla serviva a prendere la città , e solamente po 
tea rendere lui odioso a tutto il mondo. 11 solo 
Coiorno si tenne saldo in quelle congiunture ; 
tutto il resto del distretto ebbe il guasto, e venne 
in potere di Federigo, il quale a quell’assedio avea 
ben diecimila cavalli , e una quantità innume- 
rabile di fanteria di varie città, con alcune migliaia 
di Saraceni balestrieri. Distruggevano costoro tut- 
te le case , e ne asportavano al campo imperiale 
tulli i mattoni c i coppi, co' quali d’ordine di 
Federigo si andò fabbricando una città verso 
l’Occidente in faccia a Parma, con fosse, steccati, 
bitifiedi , baltresrbe , ponti levatoci e mulini. Le 
fu posto il nume di Vittoria^ per far buon'’augurio 
all’ imperadore , risoluto di non muoversi di là 
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scnz’ aver presa la nemica città. Della nuova sua 
fec'egli il disegno (1), dopo aver fatto prendere 
da' suoi strologhi l’ascendente più favorevole; e 
fu da essi ben servito , siccome vedremo. 

L’assedio di Parma commosse ben tosto al 
soccorso i circonvicini collegati della Chiesa. Ric- 
ciardo conte di s. Bonifazio v’ entrò dentro con 
una squadra d’armati. I Mantovani si scagliarono 
addosso ai Cremonesi, saccheggiando e bruciando 
tutto sino a Casalraaggiore. Azzo VII, marchese 
d’ Este , coi Ferraresi , i fuorusciti di Reggio , 
Bianchino da Camino, e inlin Alberico da Roma- 
no , fratello d' Eccelino , con una mano di Tre- 
visani , accorsero all’ aiuto dell’ assediata città. 
Anche i Genovesi v' inviarono quattrocento cin- 
quanta balestrieri , e trecento i conti di Lavagna 
nipoti del papa. Fece all’incontro Federigo ve- 
nire alla sua armala Eccelino da Romano coi 
Padovani, Vicentini e Veronesi. Allorché egli 
giunse alla villa di Gazuldo passando pel man? 
tovano , il marchese d’ Este coi Mantovani nel 
mese di giugno assalitolo, diedero una spellaz- 
zata alla sua gente , e massimamente ai Vero- 
nesi che aveano la retroguardia. Fu anche spedito 
dal papa il cardinale Ottaviano degli Ubaldini , 
il quale coi Milanesi, Bresciani, Mantovani, Ve- 
neziani, e Ferraresi s’accampò nella tagliata di 
Parma. Cresceva intanto ogni di più la fame in 
Parma per la mancanza de’ viveri. Fecero i Man- 
tovani e Ferraresi venire una gran copia di bar- 
che per Po; e perciocché al loro passaggio si oj>- 
poneva un ponte fabbricato dal re Enzo su quel 
( 1 } RuUud* lib. 5. cjp> 31. 
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fiume, i collegati della Chiesa lo sforzarono e vin- 
sero (i) : dopo di che introdussero animosamente 
in Parma una gran quantità di frumento, melica, 
spelta, orzo, sale, ed altre vettovaglie, delle quali 
abbisognava Tafllilta città. Non isteltero oziosi 
in questo tempo i Bolognesi , proGttando della 
lontananza de'Modeiiesi ili al campo imperiale ( 3 ). 
Oltre all’ aver anch'essi inviato all’armata della 
Chiesa in difesa di Parma mille e quattrocento 
soldati, a tradimento , cioè per via di danari, 
tolsero nel mese di luglio ai Modenesi (3) il ca- 
stello di Bazzane. Diversamente scrive il Sìgo- 
nio (4) , che quel popolo s’ arrendè a patti di 
buona guerra. In aiuto de'Modcnesi accorse allora 
Eccelino da Romano, e però andarono ad accam- 
parsi vicino a Bazzano a fronte del campo bolo- 
gnese, con aspettare anche un rinforzo d’uomini 
d'armi dal re Enzo. Vennero poscia alle mani 
cui Bolognesi nel di a3 di luglio, e vi fu molla 
perdita di gente dall’ una parte e dall’altra, culla 
peggio nondimeno del campo bolognese. Ancor 
qui il Sigonio discorda dai nostri Annali. Con- 
tuttociò essi Bolognesi s' impadronirono dipoi 
anche di Monlalto , di Savignano, e d'altri luoghi 
del modenese. Jacopino e Guglielmo suo nipote, 
de’ Rangoni da Modena , erano dianzi passali ai 
servigio del re Enzo con venticinque uomini di 
armi. Senza licenza dell’imperadure si partiro- 
no dall'assedio di Parma , e però furono banditi 
da Modena con tutta la Cizione guelfa , ap^iellalu 

( 1 ) Atinale» Venjneas. Tom. 5 Reruni lUl. 

('jj (^hron. Boiinnieiis Tom, i6> Ker. thil. 

(3; Aunale» Veteres Matincus. To m. XI. Rer. Ufil- 
Sigoa. Ue Regno lui. I. i8. 
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degli Aigoni. Loro diedero i Bolognesi il castello 
di Savignano da abitare, la quest’ anno i popoli 
della Lunigiana e Garfagnana si ribellarono al- 
l' imperadore (1) , ed imprigionarono il di lui vi- 
cario nel castello di Groppo s. Pietro. Allora Obia- 
zo marchese Malaspina ricuperò le sue terre di 
Lunigiana. Vennero anche alla divozione de' Ge- 
novesi molte terre, che dianzi s' erano rivoltale, 
ma non già Savona , città ostinata nella sua ri- 
bellione. Presero essi Genovesi una galea di Fe- 
derigo vegnente di Puglia , che conduceva tre 
nubili milanesi della casa Pietrasanta , destinati 
da esso imperadore a far cambio con dei prigioni 
bergamaschi detenuti in IMilan-}. Fecero in essa 
galea prigioni dugento uomini con Bubaconte, 
uno de’ principali bergamaschi. Per attestato di 
Matteo Paris (a), in quest’anno l’ imperador Fe- 
derigo diede una sua Gglia per moglie a Tom- 
maso della casa di Savoja , già conte di Fiandra, 
fratello di Amedeo IV, conte di Savoia, di Gu- 
glielmo arcivescovo di Canturberì, e d’altri degni 
personaggi di quella nubilissima casa. Gli assegnò 
in dote Torino e Vercelli colle adiacenze , aflin- 
chè impedisse il passo al papa e agli aderenti di 
lui per quelle. Questo matrimonio è negato dal 
Guichenon ( 3 ) , e non senza ragione , perchè lo 
stesso Paris afferma che il papa nel ia 5 i maritò 
con lui una sua nipote. Chi sa che non si trovas- 
se qualche fondamento allora per disciogliere il 
matrimonio contratto con una Ggliuola d’un’ ira- 

(t j Aniial, Genueas. 1. 6. !’• 6. Rer. lui. 

(i) Parli. Hiat. Anglic. 

^3) (juicheauu Uisloire de la Maia, de SaToye T. 1. 
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poradore scomunicato e morto ? Intanto questo 
patto di Matteo Paris viene a mettere in dubbio 
il dirsi dal suddetto Guicbenone , che la città di 
Torino nel ia43 riconobbe per suo signore Ame- 
deo conte di Savoia. 

( CRISTO MCCXLVIII. INDIZIONE VI. 

^imo DI ] INNOCENZO IV. PAPA 6. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE ag. 

Memorabile fu quest’ anno per la glorio.sii 
liberazione di Parma. Avea la rigida stagione del 
verno fatto ritirare a' quartieri buona parie degli 
eserciti pontificio e cesareo, esistenti sotto Par- 
ma (i). Federigo nondimeno stette costante al- 
l'assedio nella sua città di Vittoria. Nel gennaio 
dcH’anno presente la cavalleria de’ Parmigiani a 
Collecchio restò sconfitta dai fuorusciti di Parma. 
Perchè restò preso nella zufià Bernardo de'Rossi , fu 
poscia da essi iniquamente ucciso, ma ne fecero 

10 stesso di un’esecranda vendetta i Parmigiani 
col dar morte a quattro de’ più nobili della fa- 
zione imperiale. Ehhero essi un’ altra disavven- 
tura. Erano venuti i Mantovani con sette grosse 
navi incastellate su per Po, per vietare ai Cremo- 
nesi la fabbrica d 'un ponte su quel fiume. Passarono 
al dispetto de’ Cremonesi ; ma venuto loro addosso 

11 re Enzo , abbandonarono quelle navi, e si die- 
dero alla fuga , restandovi molti d’essi prigioni. 
Federigo , gran vantatore delle cose prospere , e 
solilo ad impiccolire le contrarie (costume non- 
dimeno familiare di tutti i tempi ) , in una sua 

(ij Cliron. l'armcu. Tom. IX. Rcr. Ital. 
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lettera (1) scrisse die erano state prese cento 
navi tra grandi e piccole in questa occasione. Tali 
perdite furono in breve ben compensate. Passata 
la metà di febbraio in un giorno di martedi , cioè 
nel di i8 di quel mese , per quanto io vo con- 
gellurando ( la Cronica di Reggio dice xii exeun- 
te februario (a), che in quell’ anno bisestile vien 
ad essere il di 18 ) , un soldato milanese , secoli- 
docliè vien raccontato da Bolandino ( 3 ), per nome 
Basalupo , persuase al legato pontificio Gregorio 
da Montelungo , a Filippo Visdomiiii piacentino 
podestà di Parma, e agli altri baroni difensori di 
Parma , che s’avea da assalire la città Vittoria 
dell’imperadore, avendo egli osservato che ne era 
molto sminuita la guarnigione, e che Federigo ogni 
di di buon tempo ne usciva , per sollazzarsi alla 
caccia del falcone, suo favorito esercizio ( 4 )- Fu 
risoluta l’impresa, ed uscito l'esercito collegato 
andò vigorosamente a dar l'assalto alla nemica 
città. Se ne stavano sbadigliando gl’ imperiali , 
non mai immaginandosi una tal visita -, e quan- 
tunque fossero superiori di numero , e ben for- 
tificati , pure talmente s' invilirono , che dopo 
qualche contrasto presero la fuga. Entrati i vit- 
toriosi pontifici , fecero man bassa contro dei 
Pugliesi , e priiiciplmente contro de’ Saraceni ; 
a moltissimi de’ Lombardi diedero quartiere. Vi 
restò fra gli altri ucciso Taddeo da Sessa, quello 

( 1 ) Raynald. Ìii Aaiul. Eccles. 

( 3 ) Menior. Poteri. Rcgiens. T. 8. Rer. 

(3) Rolniid. (àhron. I. 5. c. ai. 

(4) Monachui Pataviii'is iu Chroii. T. 8. Rer. Italie. Ohrcmic. 
P^rmenae 't*. IX. Rer. lui. ChroD. PLiccnt. T. i6. Rer. Ital. PeLrua 
do Curbio Vita lunoceut. IV. P. i. X. 3. Htr. lui. 

Tomo XVnr. IO 
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slesòu die nel cuiiciliu avea fatto da avvocato di 
Federigo. Lasciovvi anche la vita il marchese 
Lancia. 11 tesoro trovalo nella camera imperiale 
in danaro, gioielli, vasi d’oro, d’ argento , corone , 
ed altre cose preziose, fu ineslimabde. Circa due- 
mila si coiltai ono di uccisi , più di' tremila furono 
i prigioni. Preso anche il carroccio de’ Cremonesi 
tenuto per gioia di gran prezzo, trionfalmente fu 
condotto a Parma. Berta era il nome d' esso car- 
roccio. Federigo che si trovava alla caccia tre 
miglia lungi di là , ragguagliato del fatto , senza 
pensarvi mollo, spronò co’suoi alla volta di Borgo 
8. Donnino , e di là senza fermarsi passò a Cremo- 
na, portando seco non so se più di rabbia, oppure 
di malinconia. Furono i fuggitivi inseguiti sino 
al Taro , e molti ancora dei Parmigiani per due 
miglia di là andarono facendo de’ prigioni. La 
città Vittoria data alle Gamme, col suo falò ter- 
minò il trionfo de’ Parmigiani, che poi non vi 
lasciarono pietra sopra pietra. Grande strepito 
lece per tutta Italia, e ne’ paesi ultramoutaul 
questo glorioso successo della parte pontificia , e 
He venne un gran crollo agli afiari di Federigo 
in Italia. 

Era tornato a Padova sul principio di que- 
st’ anno Eicceliuo da Romano (•); e giacché era 
andata a male 1' impresa di Parma , piensò egli 
a far delle nuove conquiste. Nelle città di Fel- 
tre e Belluno signoreggiava Biachino da Camino 
aderente alla parte guelfa. Eccelino nel mese 
di maggio, piesi seco i Padovani e i Vicentini, 
ostilmente s’ inviò verso Feltre. Nel viaggio una 
(■) HoUnd. 1. 6. c. ai. 
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gazza venne a posarsi sopra la bandiera d'Ecceli- 
no, e fu si piacevole^ che si lasciò prendere. Parvo 
questo ad Eccelino un buon’augurio, e ordinò che 
fosse da lì innanzi la buona gazza delicalamentu 
nudrita in Padova. Fcltre non fece molla resisten- 
za; ed Eccelino passò anche sotto Belluno; ma ri- 
trovatovi del duro, riserbò ad altro tempo l’ im- 
presa. Nella Cronica eziandio di Verona si leg- 
ge (i) che esso Eccelino, venuto l'ottobre dell’anno 
presente, coi popoli di Verona, Padova, Vicenza, 
Feltre, e Belluno ( secondo Roland ino , non per 
anche Belluno era sua), passò sul mantovano , e 
per lo spazio d’ un mese diede il guasto a quelle 
campagne, e menò via molti prigioni. Fu in que- 
st’ anno (a), che papa Innocenzo fulminò la sco- 
munica contro di quel tiranno, cioè contro del 
crudele Eccelino. Ricuperarono i Parmigiani (3) 
nell'anno presente le castella di Biancllo , Cu- 
vriaco, Guardasone, e Rivalla. Nè si dee tacere 
che al conte Ricciardo da san Bonifazio, il quale 
tanto si segnalò nella difesa della lor città, do- 
narono il palazzo dell’ imperadore, che era posto 
nell' Arena. Erasi staccata la città di Vercelli da 
Federigo ; la fece egli in quest’ anno ritornare 
all’ ubbidienza sua. Ma Novara, secondo la Cro- 
nica piacentina (4) , si diede in quest’ anno al 
legato del papa e ai Milanesi. 1 Bresciani (5) 
aneli’ essi ritolsero ai Cremonesi il castello di 
Pontevico. Nuovi guai recò ancora la potenza dei 

(i) Paris, de Cerela Chron. Vcronense T. S.'Rer, lUt, 

(■2)^17031(1. in Anoal. Eccies. 

(3) Mcrnorial. Putest. Regiens. T 8. Rer. Ital. 

(4) Chron. Ptaccnt. Tom. i6, Kcr. lUl. 

^5) Malvecitis Chron. Brixias. Tom. i4« Rerum lUt. 
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Bulugnesi al comune di Modena con torgli No- 
nantola, s. Cesario, e Panzano. Dagli Annali di 
Geno\a (i) abbiamo che i Pisani e il marchese 
Oberto Pelavicino aveauo fatto un grande arma- 
luenlo per muover guerra ai Genovesi , i quali 
si prepararono per ben riceverli. La rutta degli 
imperiali sotto Parma fece lor calare l'orgoglio. 
Aggiungono che Federigo venne sino ad Asti, e 
spedì suoi messi a Lodovico re di Francia , il 
quale era già in procinto di passare il mare con- 
tro degl’ infedeli con esibir di nuovo se stesso e 
tutte le sue forze per la medesima sacra spedi- 
zione , purché gl’ impetrasse 1’ assoluzione della 
scomunica e deposizione. Ma nulla di ciò fu fat- 
to , e Federigo si fermò tutto il verno in Lom- 
bardia senza recare offesa alcuna ai crocesignali, 
o ad altri popoli. Succederouo bensì molte novità 
nella Romagna (a). Spedito colà il cardinale Ot- 
taviano degli Ubaldini, prese seco tutta la mi- 
lizia dì Bologna , e nel mese di maggio andò a 
mettere 1' assedio a Forli, che dopo pochi giorni 
capitolò la resa. Allreltaiito amichevolmente fe- 
cero le città di Forlimpopoli , Cervia , Cesena , 
Imola , e Ravenna. Con questi popoli poi passò 
nel mese di giugno ad assediar Faenza, che tut- 
tavia era in potere di Tommaso dalla Marca, crea- 
to conte della Romagna da Federigo. Tenne forte 
quella città per quindici giorni, dopo ì quali si 
diede al cardinale. Anche Malatestino (si comin- 
cia ora ad udir questa famìglia , che col tempo 

(i) Cafl*ari Anna^ Gcnni*n*. Iil>. 6. Tom. 6. Rcr. llal. 

(’4)Cliron. Bononieiis. Toni. t6.Ker.Jul. Chronioou Cacsen. 

T. XiV. Kci. lui. 
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salì ben alto) fece ribellare Riminì all’ ìmpera> 
dorè. Crede Girolamo Ro.ssi (i), che queste città 
Teiiisscro sotto la signoria della Chiesa, e che il 
pontefice dichiarasse allora Ugolino de' Rossi suo 
nipote conte della Romagna. Più probabile a me 
sembra, che fossero prese a nome di Guglielmo 
re di Germania e de’ Romani, creatura del pu> 
pa , per le ragioni che andando innanzi accen- 
nerò. Il Ghirardacci (i) altro non conobbe, se 
non che que’ popoli giurarono di stare ai coman- 
damenti del papa e de’ Bolognesi , conservando 
la libertà delle loro città. Tal guerra fu fatta in 
quest’ anno in Germania da Guglielmo, nuovo re 
coronato in Aquisgraua , al re Corrado figliuolo 
di Federigo, che fu costretto a ritirarsi in Italia 
presso il padre. Non farei io sicurtà della verità 
di questo racconto , che è di Matteo Paris (3), 
perchè della venuta di esso Corrado in Puglia 
non v’ ha menomo vestìgio in altre storie di que- 
sti tempi. 

/ CRISTO MCCXLIX. INDIZIONE VII. 
ASSO DI < INNOCENZO IV. PAPA 7 . 

( FEDERIGO II. IMP. 3o. 

Si accìnse nell’ anno precedente il santo re 
dì Francia Lodovico IX a compiere il suo voto 
di Terra santa (4), e raunato un possente esercito 
si mise in viaggio , accompagnato da Roberto 
conte d’ Àrtois e da Carlo conte d' Angiò e di 

( 1 ) Rubeut HisL Ravenn. 1. 6 . 

(a) Ghirardacci Utor. di Bologna Tom. i. 

(3) Matth. Pari». Hìit. Angl. 

0) JootìU. Nangiua. Vicentiaui Bellaacen». 
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Provenza, suoi rralclli, e da molti vescovi e ba- 
ioni di Francia. Gli fornirono i Genovesi (>) un 
copioso stuolo di galee e di navi da trasporto 
a nolo. Seco era Ottone cardinale, vescovo tusco- 
lano legato apostolico. Imbarcatosi cui suoi arri- 
vò felicemente all' isola di Cipri, dove passò il 
verno. Venuta la primavera, il piissimo re sciolse 
le vele verso l'Egitto, e prosperosi furono i prin- 
cipi della sua spedizione, perchè giunto colà verso 
In festa dell' Ascension del Signore, s' impadroni 
dell' importante città di Damiuta, dove si trovò 
gran copia d'armi, vettovaglie e ricchezze. Per 
la solila inondazione del Nilo gli convenne far 
pausa tutta la state. Poscia nel novembre usci 
coll' armata in campagna ^ e più di una volta 
ruppe i Saraceni, che ardirono d' azzuffarsi con 
lui. Per questi progressi del re cristianissimo , 
grandi speranze concepì tutta la cristianità ; ma 
(love andassero queste a Gnire , lo vedremo al- 
1’ anno seguente. Pa.ssò in quest'anno in Puglia 
Federigo , né si sa di' egli facesse impresa mi- 
litare in alcun paese. Abbiamo bensì da Matteo 
Paris (a), che mentre Marcellino vescovo di Arez- 
zo nelle parti d’Ancona per ordine del ponleGce 
facea guerra a Federigo e ai ghibellini suoi ade- 
renti , cadde nelle mani de' Saraceni , posti da 
esso imperadore alle guardie di quelle contrade. 
Itopo tre mesi e più di prigionia , d’ ordine di 
Federigo fu pubblicamente impiccato : sacrilega 
cnnleltà, che fece orrore a tutti i buoni, ed ac- 
crebbe il discredito ed odio comune contro di 

(i) CafTari Ann.il. Gcnueus. I. 6. T. VI. Rcr. Ital. 

(a) Malth. Pads. Hist. Augi. 
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Federigo. Scrive ancora Pietro da Curbio (i) cap- 
pellano del papa, ch’egli detestando l’opere buone 
del santo re di Francia, chiuse i passi e i porti 
del suo regno, perchè egli non passasse di là, nè 
fossero portate vettovaglie all' armata navale di 
lui , e de’ crocesignati. Ma che dobbiamo noi 
credere alla storia tanto discorde ed appassio- 
nata di questi tempi 7 Tutto il contrario scrive 
Matteo Paris, con dire che s. Lodovico dimoranrio 
in Cipri , spedi a Venezia por aver soccorso di 
viveri. Gli spedirono i Veneziani sei navi cariche 
di grano, vino e d’altri commestibili, e un cor- 
po ancora di combattenti. Lo stesso fecero al- 
tre città ed isole; hoc Frtderìco non tantum 
permittetUe, sed propitius persuadente. Simili- 
ter et ipse Fredericus , ne aliis injèrior vide- 
retur, maximum eidem victualium diversorum 
transmisit adminiculum. Aggiugne che il santo 
re per questo rinforzo scrisse al papa, ut reci~ 
peret ipsum Fredericum in ^raliam suam, neo 
amplius tantum Ecclesiae amicum ac benefucto- 
rem impugnaret vel diffamaret, per quem ipse 
et totus exercitus christianus, ab imminenti fa- 
mis discrimine respiravit. Anche la regina Bianca 
madre del re ne scrisse con premura al papa ; 
ma questi non si potè mai piegare , e più che 
mai s«!guitù ad impugnar Federigo. Abbiamo in- 
fine una lettera di Federigo scritta a s. Lodovi- 
co (a), in occasione d’ inviargli de’ viveri e dei 
cavalli , dove esprime il desiderio di andare a 
trovarlo in persona alla crociata; dal che si iruo^ 

{i)Petruide Curbio ViU Innoccnl. 1 V. P. 1. T. 3. Rer. lui. 

(o) Petroide Vineii I. 3. rpiit. a3. 
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va impedito per la guerra che gli faceva il papa. 
Eppure Pietro da Curbio non ebbe scrupolo di 
scrivere tutto al rovescio. Che poi il Cardinal 
Capoccio in questi tempi, spedilo per legato dal 
pontefice verso la Puglia , faces.se ribellar varie 
terre e baroni al medesimo Federigo, lo abbiamo 
dallo stesso Paris. Era restato in Lombardia vi- 
cario del padre il re Enzo. Fumava egli di col- 
lera contro de’ Parmigiani per 1' antecedente 
rolla, e contro de’ Bolognesi a cagion de’ danni 
inferiti a’ Modenesi e alla Romagna , per opera 
loro ribellata a suo padre. Fecero in quest’anno 
i Parmigiani (i), uniti coi Mantovani, uno sforzo 
alla volta di Brescello , che era stalo rovinato 
insieme con Guastalla da Eccelino, durante l’as- 
sedio di Parma. Rifabbricarono essi quel castello, 
e vi mìsero buona guarnigione. Assicurato cosi il 
passo del Po, condussero alla lor città grani, sale, 
ed altre vettovaglie, delle quali penurìavano. Ma 
un giorno all’ improvviso eccoti comparire il re 
Enzo coi Cremonesi fino alle porte di Parma. 
Matteo Paris scrive che entrarono anche in Par- 
ma le sue genti, e dopo aver fatta gran copia di 
prigioni se ne andarono. Non è cosa sì facile da 
credere. Venne poscia a Modena , menando seco 
una bell' armala di Cremonesi, Tedeschi, ed al- 
tri popoli, a' quali sì aggiunsero i Modenesi. Era- 
no venuti i Bolognesi (a) con poderoso esercito 
fino alla Fossalta, circa due miglia lungi da Mo- 
dena. La Cronica di Brescia (3) ha che i Bre- 

( I ) Chtonic, Paiitirnsp T. 9. Rer. Hai. 

(’i)Chron, Bnnoiiieos. Toin. 18. Rer* Ilal. 

( 3 ) Chron. Bi iiianum T. XII. Rer. Ital. Aooales Veronenses 
T. 8. Rer. Jul. Annalr* Velerei 31 u(iucn«. T. 11. Rer. lUl* 
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sciani ed altri collegati lombardi furono in aiutò 
di essi Bolognesi , i quali aveano allora per po< 
desta Filippo degli Ugoni bresciano. Le città 
ancora della Romagna loro spedirono rinforzi di 
gente. Nel mercoledì a6 di maggio si venne ad 
una terribil battaglia, in cui dopo gran mortalità 
di gente l' animoso re Enzo non solamente restò 
sconfitto, ma ancora con assaissimi de’ suoi, e con 
Buoso da Dovara rapo de’ Cremonesi , fu fatto pri- 
gione dai Bolognesi, i quali trionfalmente il con- 
dussero alla lor città , e confinaronlo nelle lor 
carceri. In es.se sopravvìsse egli per più di venti- 
due anni, trattato nondimeno con assai onore e 
civiltà da quel comune. Per quante lettere scri- 
vesse dipoi Federigo suo padre , e per quante 
esibizioni di riscatto facesse ai Bolognesi per ria- 
vere in libertà il figliuolo, nulla potè mai otte- 
nere, riputando gran giuria quel popolo 1’ avere 
un riguardevol prigione re e figliuolo sebben ba- 
stardo d’ un imperadore. Quando non sia scor- 
retto il testo di Pietro da Curbio, è da stupire 
com' egli abbia scritto ( i ) che questa vittoria dei 
Bolognesi accadde xm kalendas januarii, anno 
(juo capta est f^ictoria. 

Costernati intanto ì Il^odenesì per cosi gra- 
ve disgrazia si ritirarono alla lor città, atten- 
dendo a ben provvederla e fortificarla, perchè 
già miravano da lungi qual tempesta loro sovra- 
stasse. Infatti nel mese di settembre si presentò 
sotto Modena il cardinale Ottaviano con tutte le 
forze de’ Bolognesi e degli Aigoni (a), cioè della 

( I ) Petrus de Curbio ViU lonocpnt. IV. P. !• T. 3. Rer. Ita], 
(a) Memor. Polest. Begieos. T. 8. Ber. Ital. 
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fazione fuoruscita di Modena, e la strinsero di 
assedio. Se vigorosa fu 1' offesa , minore non fu 
la difesa. Gittarono un dì gli asscdianti con una 
briccola, ossia macchina da lanciar pietre, un 
asino morto con ferri d’ argento entro la città 
con altra carogna. Da questa ignominia irritato 
il generoso popolo modenese , fece una sortita 
con tal’ empito, che tolse ai Bolognesi la bric- 
cola e la mise in pezzi. Elssendosi dunque osti- 
natamente sostenuti i Modenesi per più di tre 
mesi , nè veggendo speranza di soccorso , diedero 
orecchio ad un trattato di pace offertogli dal car- 
dinale (i). Si stabili esso nel dì i5 di dicembre. 
Nè già sussiste ciò che narra il monaco pado- 
vano (a), cioè che Modena si sottomettesse ai 
Bolognesi. Restarono essi nella loro libertà , ob- 
bligati nondimeno di star fedeli alla parte pon- 
tiGcia , e di ricevere ne' bisogni guardie nella 
loro città. Si leggono i capìtoli d’ essa pace presso 
il Sigoniu (3). Tornarono allora alla patria i Ran- 
goni cogli altri fuorusciti di Modena , e fu levato 
alla città l’interdetto, a cui in questi tempi 
erano sottoposte tutte le città aderenti a Fede- 
rigo. Ad esso imperadure fu attribuito a delitto 
il non averne permesso 1’ osservanza nelle città 
della Puglia. Ora nello stesso tempo che Farmi 
pontiGcie erano addosso ai Modenesi , anche i 
Parmigiani coi fuorusciti reggiani fecero oste con- 
tro la città di Reggio, e distrussero alcuno dei 
suoi borghi. Seconda la Cronica antica di Reg- 

(i) Annale« Vet^res Mutineof, Tom. XI. Rer. Itti. 

(a) Manach. PatàTÌo. in Chron. Tom. 8. Bar. Ital. 

(3j Stgoniua de Regno lui. I. i8. 
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gìo(i), uel giugno Simone de’ Manfredi bandito 
da Reggio occupò ad essi Reggiani le castella 
di Novi,Arola, e Santo Stefano. 11 Sigouio ag* 
giugne , che i Reggiani col re Enzo ad Arola 
vi fecero prigione tutta la guarnigione, e inoltre 
dugento cavalieri parmigiani , che venivano per 
guardia a quel castello. Volle poi Enzo far uc- 
cidere questi prigionieri in faccia a Parma; e 
l'avrebbe fatto il crudele, se avvertito che i 
Parmigiani poteano con usura rendergli la pa> 
riglia, non fosse desistito da questo inumano di- 
segno. (*) In quest’ anno i Manfredi Faentini, fa- 
miglia che comincia ora a farsi udire nella storia, 
occuparono la città di Faenza , mettendo in fuga 
la guardia che v' era de’ Bolognesi (3). E secondo 
gli Annali di Cesena (3), i conti di Bagnaca- 
vallo coi loro partigiani s’ impadronirono della 
città di Ravenna , con iscacciarue Guido da Po- 
lenta e la fazione guelfa , siccome osservò ancora 
Girolamo Rossi (4). Perciò dal cardinale Otta- 
viano furono i Ravegnani dichiarati nemici e ri- 
belli della Chiesa romana, del re Guglielmo, e 
de’ Bolognesi. Così tornarono di nuovo ad imbro- 
gliarsi gli affari della Romagna. 

E a proposito del re Guglielmo (5), ho io 
altrove prodotto un suo documento nell' an- 
no 1 a49 , con cui a di a d’ ottobre dà in feudo 
a Tommaso da Fogliano nobile reggiano , nipote 
« maresciallo di papa Innocenzo IV, i diritti che, 

(i)Memor Potest. R^gieos. 

(*a) Matth. de GriflonibuJ Hiat. T. i8- Ber. lUl. 

(3) Cbron. Ceaeo- Tom. i4* Rerum Ilei. 

(4) Rubeua Hiat. Raveon. 1. 6. (5) Piena Eapoaiaìone c. 9g» 

(*) Se il Maggio fu fatto prigioniero dai Bolognesi , come 

nel Giugno poteva il re Enzo essetx ad Arola ì V E. 
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ratione imperii, a lui competevano in civitatef 
districtu et episcopatu cerviensi , et in Berio- 
noro, et territorio , et districtu suo , ec. Da gran 
tempo la Chiesa romana non avea più dominio 
in quella provincia , anzi neppure vi pretendeva. 
Spettava essa all' impero; e per chiarirsene megliu,> 
si osservi che il papa stesso quegli fu che impe- 
trò questo dono al nipote dal re Guglielmo , e 
nella bolla di confermazione confessa il medesimo 
papa che quei sono Stati dell’ impero. Perciò 
si legge bensì nella sentenza proferita contro di 
Federigo nel concilio di Lione dell’ anno 1 2/^5, 
per uno de’ suoi reati l'aver egli occupata la 
marca d’Ancona, il ducato di Spoleti e Bene- 
vento ; ma non si fa già doglianza , percb’ egli 
facesse il padrone nella Romagna. Finalmente si 
noti presso l’ Ughelli (i) una concessione fatta 
dal suddetto Tommaso da Fogliano, come conte 
della Romagna , di alcune castella al vescovo 
di Sarsina nel di i8 agosto del ia59, 
chiaramente dice , esser quelli di giurisdizione 
imperiale. Andiamo ora a Padova. Dacché lilc- 
celino seppe la prigionia del re Enzo, consi- 
derando che anche Federigo suo padre era in 
Puglia e mal sano (a), cominciò a formar pensieri 
di stabilir meglio la sua fortuna, e con indi- 
pendenza ancora da esso imperadore. S’impadronì 
dunque nell'’ anno presente della città di Bel- 
luno , che era de’ signori da Camino. Poscia oc- 
cupò con frode la forte terra e rocca di Mon- 
selice , togliendola agli uGziali e soldati di Fede- 

(i) Ughell. lui. S«cr. T. 3. in Epiicop. Sarsio. 

(7) Roland, lib. iG. cap. 1 . et seq. 
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rigo. Levò poi dal mondo sotto vari pretesti alcu- 
ni che gli faceano ombra in Padova. Era egli 
avanzalo in età: contultociò menò moglie nel 
settembre di quest’anno Beatrice, 6gliuola‘di 
Buontraverso da Gastelnuovo. £ senza pur con- 
durla a casa , nello stesso mese mosse Tarmala 
de' Padovani, Vicentini, e Veronesi , e andò sino 
a Porlo e a Legnano (i). Poi segretamente fatta 
una contromarcia, la notte della vigilia di s. Mat- 
teo si presentò alla nobil terra d’ Este , dove un 
traditore per nome Vitaliano da Arolda gli diede 
una porta. 11 popolo sorpreso da questa inaspet- 
tata novità, se ne fuggi chi qua c chi là (a). 
Fu data a sacco la terra , ed incontanente formato 
Tassedio della rocca con belfrcdi ossia bili fredi, 
cioè torri di legno, pelriere, e trabucchi, che 
continuamente di e notte flagellavano le mura, 
le torri , e il palazzo del marchese. Alcuna di 
quelle macchine dicono che rotava per aria 
pietre pesanti più di mille e dugento libbre ; il 
che a’ nostri di potrebbe parer cosa incredibile. 
Fece anche venir colà dalla Carintia de’ minatori , 
che gli promisero di far delle stupende mine. 
Dopo un mese d’ assedio gli assediati diedero la 
fortezza ad Eccelino con onesta capitolazione. 
Impadronissi dipoi di Vigbizuolo e di Vescovana , 
luoghi tutti del marchese, e fece distruggerli. 
Non tentò per allora Cerro e Calaone , perchè 
fortezze di buon pulso, e solamente gli bastò di 
bloccarle, acciocché non v’entrassero viveri. Dopo 
un’ anno ancor queste vennero in suo potere. 

(i } Paris, de Cerela Anna!. VeroD. T. 8. Her. Ital. 

{2j Mouacbus PaUTÌuu< tp Cbioa. Tomi Rer. lUl. 
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Tale fu il danno che nell’ anno presente ebbe 
Azbo vii marchese d’ Este, trovandosi egli iit 
Ferrara per podestà, senza che apparisca alcun 
suo movimento in soccorso di quelle sue terre. 
Dopo avere Iacopo Tiepolo doge di Venezia ri- 
uunziata la sua dignità a cagion della veccliiaja, 
terminò i suoi giorni nel di g di luglio dell’an- 
no presente (i). In suo luogo fu sostituito Marino 
Morosino. 

/ CRISTO MCCL. INDIZIONE Vili. 

DI \ INNOCENZO IV. PAPA 8. 

( FEDERIGO II. IMPERADORE 3i. 

Non passò 1’ anno presente senza memora- 
bili avvenimenti. Lagrimevole fu quello della sa- 
cra spedizione del santo re di Francia Lodovico 
IX in Egitto. Già egli era padrone di Daraiata; 
si magnificava dappertutto in quelle parli la sua 
probità, e il valore delle sue armi per varie 
rotte date ai Saraceni , talmente che ( se pur è 
mai verisimile ciò che racconta il Jonville (a) ) 
dopo le disgrazie che fra poco accennerò, avendo 
que’ barbari ucciso il loro Sultano , fu dibattuto 
non poco fra loro , se doveano proclamar Lodo- 
vico re di Francia per loro iraperadore. Eransi 
inoltre coloro ridotti a chieder pace (3) , e ad 
esibirgli la restituziou di Gerusalemme e degli 
altri luoghi di Terra santa tolti ai cristiani, 
purché rendesse loro la città di Damista. La su- 

(i) Danclul. iu Chron. Tom. XII. Rer. Ital. 

(l) JoÌDViil. 

(3) NangiuAj Matlli. Pimtìs. et alti. 
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perbia, la discordia, l’ avarizia de' consiglieri e 
baroni del re non permisero che si accettasse cosi 
vantaggiosa offerta. Inviossi poi 1’ armata regale 
alla volta del Cairo, ma fu arrestata in cammino 
dalla fortezza di Massora. Quivi stando, nè po> 
tendo ricevere viveri da Damiate , perchè i Sa- 
raceni presero i passi per terra e per acqua, 
r esercito per la fame e per le malattie epide- 
miche insortevi cominciò a venir meno; e calando 
ogni di più il numero de' combattenti , il re 
anch’egli infermo determinò di tornarsene a 
Daniiuta. Ma nel viaggio assaliti i cristiani dal- 
r immenso esercito di quegl' infedeli , nel di 5 
d’aprile furono scoiiBtti, e il santo re co’ prin- 
cipi suoi fratelli , e con gran numero di baroni, 
e dodicimila di gente bassa, rimase prigione. 
Non so se abbia buon fondamento il dirsi da Gio- 
vanni Villani, (i)che il re fu messo nei ceppi. 
Forse fu sui primi giorni. I più antichi scrittori 
scrivono ch’egli dipoi fu onorevolmente trattato 
da que’ barbari. Per liberarsi convenne rendere 
Dainiata , e promettere di pagare settantamila 
bisanli saraceni. Il Villani suddetto dice dugen- 
tornila di parigini. Ma i più accertati riscontri 
sono , che il riscatto suo e di tutti i baroni , e 
del resto de’ prigioni ascendesse ad ottocentomila 
bisanti d’oro. Fecesi una tregua, che fu mal 
eseguita da quei perfidi. Doveano rimettere in 
libertà le molte migliaia di prigioni ; neppur 
mille uscirono dalle lor mani. Continuò poscia 
il piissimo re, venuto ad Accon ossia Acri, a 
soggiornare in quelle parti circa due anni , at- 
(i) Giovautii VilUoi Ut. I. 6. c. 36. 
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tendendo a fortificar que’ pochi luoghi che re - 
stavano in poter de' cristiani. Penuria va di vi- 
veri la città di Parma. Perchè quella di Reggio 
tuttavia stava costante nel partito imperiale , si 
mosse , affine di condurvene con sicurezza , I’ e- 
sercito de' Bolognesi , Modenesi , Ferraresi , e fuo- 
rusciti reggiani , e nel di 8 di giugno , o per dir 
meglio nel di i5 fino al fiume Crostolo ne con- 
dusse una gran quantità (i) che fu ricevuta dai 
Parmigiani e felicemente introdotta nelle lor città. 
Venuto Ugo de’ Sanvitali da Parma alla nubil 
terra di Carpi, che era allora sotto la giurisdizione 
di Modena , quell’ arciprete gliela consegnò , ed 
egli cominciò a farvi il padrone. Alterato per que- 
sto affare il comune di Modena , mise al bando 
tutti i Garpigiani , e già si disponeva per pro'c- 
dere ostilmente contro quella terra e distruggerla. 
Ma i Carpigiani prevennero il colpo con iscac- 
darne il suddetto Ugo, e allora i Modenesi colà 
spedirono una buona gnarnigione per assicurarsi 
in avvenire da somiglianti insulti. Anrhe i Mi- 
lanesi (a), per sovvenire al bisogno di Parma, vi 
spedirono in quest’ anno quattromila moggia di 
biade; ma nel passare pel Piacentino, quel po- 
popolo prese e ritenne per se tutto quel grana 
Diversamente parla di ciò la Cronica di Parma. 
Ossia che già in Piacenza fossero de’ muli umoi i , 
e a cagion d’essi venisse fatto questo aggravio ai 
Milanesi e Parmigiani , che pur erano lor colle- 
gati ; ovvero che di quà prendesse origine la di- 

(i)Annal. Vfteres Mutinenses T. IX. Rcr. hai. Cliroo. Par- 
meuse T. IX. Rer. Ilal. Menonr. Potest. Rcft'cos. Tom. XV l.Rcr. II. 

( 7 ) Auoalcs Medio!, 'l'ooi. i6. Rer. Lui. 
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scordia; certo è che in quest’anno la fazion glii- 
bellioa prevalse nella città di Piacenza (i), e quel 
popolo per tanti anni in addietro sì attaccato alla 
Chiesa voltò mantello: cotanto erano allora in- 
stabili gli animi de' popoli italiani. Ritirossi per 
questo il cardinale legato del papa da quella città, 
ed anche i nobili cedendo alla forza de’ popolari, 
si ridussero alle lor castella. 

Aveano i Cremonesi eletto per loro podestà 
nell’ anno presente il marchese Oberto ossìa U- 
berto Pela vicino, signor potente , e ghibellinis- 
simo, per desiderio specialmente di vendicarsi 
dell’ ìnsopportabìl’ affronto ricevuto dai Parmi- 
giani , che nella vittoria del 1^4^ aveano preso 
il loro carroccio. Figurandosi dunque di poter 
prendere Parma che scarseggiava allora di vet- 
tovaglie , il marchese Oberto con grosso esercito 
d’ essi Cremonesi e de’ fuorusciti di Parma da 
borgo s. Donnino s’ incamminò a quella volta. 
Arditamente , benché con forze disuguali , uscì 
il popolo di Parma (a) contro i nemici , con- 
ducendo il suo carroccio appellato Biancardo ; 
e nel giovedì i8 d’ agosto in un luogo chiama- 
to Agrola attaccò un fierissimo combattimento. 
^el furore della battaglia s’ alzò una voce dei 
fuorusciti : alla città , alla città ; il che udito 
da’ Parmigiani, abbandonato il conflitto, furio 
samcnte retrocederono per prevetiire il tentativo 
de’ nemici. Tale fu la calca d'essi al ponte della 
città , die questo si ruppe, nò solamente precipi- 

(i) Clironic. PUceniìn*^ Tom. XVI Rcr. Ual. 

(:>yMoQachut P^UTiottf in Chronic. MtaioriaU PotMUt. 
gieuf. 

Tom. XVjn. Il 
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taronu e si aunegaroiio nell' acqua della fossa co- 
loro che v’ erano sopra , ina assaissiiiii allri di 
quei che venivano dietro , incalzati non meno 
da’suui , che dai Cretuouesi. Perì per quell’ acci- 
dente, e per le spade de’ nemici gran quantità 
di cittadini di Parma , e ne restarono prigionieri 
tremila pedoni, e assaissimi cavalieri, giacche 
era loro tolto l' ingresso nella città. Furono lutti 
condotti a Cfemona in trionfo, trioofo soprattut- 
to, secondo l'opinione d’allora, nobilitato dalla 
presa ancora del carroccio parmigiano , per cui 
si fece gran festa da’ Cremonesi. Restò in Parma 
per lungo tempo la memoria di questo infelice 
giorno , nominalo /d maln zobia. Scrive il Sigo- 
Ilio (i) , eh’ essi prigioni furono dipoi tormentali 
e ingiuriali , acciocché si riscattassero ; ma se 
crediamo ad Antonio Campo (a) , cavate loro le 
brache per ischeriio e vergogna furono rimessi 
in libertà. Con questa vittoria tal credito s’acqui- 
stò il marchese Oberlo Peluvicino , che a poco a 
poco in altissimo stalo sidi , siccome undrenio 
vedendo. Da lì a tre dì essendo assediato Mozano 
castello di Parma da Alverio da Palò ossia da 
Palude, e giunta nuova che i Mantovani venivano 
in aiuto di Parma, animosamente essi Parmigia- 
ni corsero a liberar quel castello , e vi fecero pri- 
gioni cento degli assediatili. Anche i Reggiani 
diedero il guasto a Novi , e presero Campagnuola 
eonduceudo sessant’ uomini. Dal vedere che i 
Milanesi (3) in quest’anno presero ai Lodigiani 

(i) Signn. de Begno Itel* 1* tS« 

(9) Antonio Campo Istorie di Cremons. 

(3) Aunelcs Mrtliol. Tom. Vili. Ber. Ilei. Galrto. Fiamme 
Meuipul. Fior. c. 
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le castella di Fissiraga , Brigiiate , e Zinido, si 
può congetturare che il comune di Lodi col- 
l'esempio di Piacenza si staccasse dalla lega di 
Lombardia ed abbracciase il partito imperiale. 
Molti nondimeno de' Milanesi pel soverchio cal- 
do morirono in essa spedizione ; laonde quello fu 
poi chiamato l’esercito della Caldana. Nell'ago- 
sto dell’anno precedente (i) aveva Eccelino da 
Romano data la podesteria di Padova ad Ansedi- 
sio de’Guidotti , figliuolo d' una sua sorella , fatto 
dalla natura per essere ministro d’ un crudele 
tiranno. Costui nell' anno presente per sua ini- 
quità , ed ordine ancora dell’ inumano suo zio , 
levò di vita molti nobili cittadini di Padova a 
cagione d' alcuni versi fatti contro di Eccelino, 
o sotto altri pretesti. Fra questi specialmente si 
contò Guglielmo da Campo s. Piero , uno de’ più 
cospicui non solo di Padova , ma anche della 
Marca d’Ancona. 

Passò Federigo imperadore 1' anno presente 
in Puglia, senza che resti memoria d’alcuna sua 
particolare azione , od impresa. Probabilmente 
pativa egli qualche sconcerto nella sanità. Non- 
dimeno Pietro da Curbio scrive (a), ch’egli in 
questi tempi cacciò fuori del regno i frati predi- 
catori c minori , che troppo a lui erano sospetti; 
alcuni ancora ne fece tormentare e morire. Ma si 
è di sopra veduto eh’ egli non aspettò a questo 
anuo a bandire i religiosi suddetti. Assalito fu 
egli da una mortale dissenteria nel castello di 
Fiorentino in Capitanata di Puglia , e nel di 

f i) Roland. 1. 6. c. 3. rt aoq. 

(i) Feti US de Curbio Vita luoor. IV. P. i. T. 3. Ker. Ital. 
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di dicembre , festa di saula Lucia , per consenso 
de’ migliori autori (i) cessò di vivere. Le circo- 
stanze della sua morte posso ben io riferirle, ma 
con protesta di non saper die mi credere a quegli 
sturici e tempi , che niuna misura ebbero negli 
udj e nelle passioni , nè si studiavano di depurare 
la verità dalle dicerie del volgo. Ricordano Ma- 
laspina (3),c il suo copiatore Giovanni Villani (3), 
ed anche Saba Malaspina (4) scrissero che gli 
era stala predetta la sua morte in Firenze, e 
jieiò non volle mai entrare nè in Firenze, nè in 
Faenza, senz’ avvedersi che in Fiorenzuola ( Fio- 
rentino era appellato quel luogo) dovea trovarlo 
la morte. Questo racconto ha cera d’ una fando- 
nia, dedotta forse dal non esser 'egli entralo per 
qualche accidente in quelle città. Àggiugiie Ri- 
cordano, che Manfredi suo Sgliuolo bastardo per 
voglia <r a\>ere U tesoro di Federigo suo padre 
e la signoria del regno di Sicilia , con un guan- 
ciale postogli sulla bocca l' affogò. Anche questa 
può essere una ciarla. Niuno degli autori più an- 
tichi ne parla, nè è punto ciò verisimile, percioc- 
ché Federigo avea de’ figliuoli legittimi , chia- 
mati ai regno , nè Manfredi vi pelea allora aspi- 
rare; e se questi avesse occupato i tesori del pa- 
dre , ne avrebbe reso buon conto al re Cor- 
rado. Finalmente scrive che Federigo II mori 
scomunicato e senza penitenza. Lo stesso viene 

(i}C«frAri Annal. Geniient. Moiuchus Patavìnui in Chron. 
Tom, 8. Ber. Italie. Albcrtui Stadenfis. Ricordano Malaspina 
cd allrì. 

( 1 ) Idem ìbid. Utor. c. i43> 

(3) CìioTanni Villani Istor. I. 6. 

( 4 ^ 5alia Malaspina Uist. 1. i. c. a. 
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asserito da Pietro da Curbio cappellano di papa 
Innocenzo IV, e scrittore della sua vita (i) i ^ 
dal monaco padovano (a). Eppure Guglielmo dal 
Poggio, storico di questi tempi (3), Alberto Sla- 
dense ( 4 ) scrittore parimente contemporaneo , e 
Matteo Paris (non già il suo continuatore ) che 
scriveva anch’egli allora le sue storie (5), afler- 
raano esser'egli morto compunto e penitente, con 
aver ricevuta l’assoluzione de* suoi peccati dal- 
l’arcivescovo di Salerno. E Io stesso si vede con- 
fermato da una lettera scritta da Manfredi al re 
Currado suo fratello, pubblicata dal Baluzio (G). 
Il cattivo concetto , in cui era Federigo , facea 
die solamente si pensasse , e credesse il male di 
lui. In quest'anno ancora aveva egli spedito al 
Sultano per la liberazione del re di Francia pri- 
gioniere. Dai malevoli suoi fu interpretato che la 
sjiedizione fosse tutta a fine contrario. Per altro a 
Federigo non mancarono delle rare doti, accen- 
nate da Niccolò da Jamsilla ( 7 ), affezionato par- 
tigiano di Manfredi suo figliuolo ; cioè gran cuo- 
re, grande intendimento ed accortezza , amore 
delle lettere, ch'egli fu il primo a richiamare e 
dilatare nel suo regno , amore della giustizia , 
per cui fece molti bei regolamenti , conoscenza 
(li varie lingue, ed altre prerogative. Ma questi 
suoi pregi furono di troppo offuscati dalla sfre- 

(t) Petros de Curbio in ViU Inooceut. IV. c. 99. 

Mooacbus Palarinos in Cbron. T. 8. Rer. lUl. 

(3) Guillielintis de Podio apud Ducbeeoe c. 

(4) Albertus Sudensii in Cheon. 

(5) Matth. Parìe. Hìet. Angl. 

(6) BbIuz. Tom. 1. Miscellan. 

(7} Nicolaiu de JamnlU Hiit. T. 8. Rer.{lul. 
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naia sua ambizione , per cui si mise in pensiero 
il’abbattcre U libertà de’ Lombardi , senza mai 
volere ammettere la pace di Costanza , e d'abbas- 
sare sconciamente anche l’ autorità e potenza del 
romano pontefice e degli altri ecclesiastici. La 
religione, che in lui era ben poca , veniva perciò 
bene spesso calpestala dalla sua politica. Quindi 
le discordie e guerre , e da esse la nece.^sità di 
scorticare i sudditi , e il pretesto d' affliggere con 
ismoderate gravezze le persone ecclesiastiche e le 
chiese. Colla sua crudeltà, colla sua lussuria die- 
de ancora frequenti occasioni di sparlare di lui ; e 
principalmente la doppiezza sua, e il non attener 
parola , gli tirarono addosso la solila pena , che 
non gli era creduto , neppur quando parlava di 
cuore e daddovero. Insomroa lasciò egli dopo di 
se fama e nome piuttosto abominevole , di cui 
non si cancellerà sì di leggeri la memoria. Fece 
testamento , in cui dichiarò suo erede nel regno 
di Sicilia Currado re de' Romani e di Germania. 
V’ha chi scrive, aver’ egli lasciata la Sicilia e 
Calabria ad Arrigo fanciullo, a lui partorito da 
Isabella d’Inghilterra sua terza moglie. Non così 
parla il suo testamento. Costituì ancora balio os- 
sia governatore del regno io lontananza d’esso 
Corrado, Manfredi suo figliuolo bastardo , a cui 
lasciò in retaggio il principato di Taranto con 
quattro altri contadi. Ordinò che si restituissero 
alla Chiesa tutti ì suoi Stati e diritti, purché 
aneli’ essa restituisse quelli dell'impero. Le altre 
sue disposizioni si leggono nel suo testamento , 
pubblicato in questi ultimi tempi da varie per- 
sone. 
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. ( CRISTO MCCLI. INDIZIONE IX. 

ANNO DI J INNOCENZO IV. PAPA 9. 

. . ( Impero Vacante. 

Se fosae eoo disgusto , o piacere intesa in 
Lione da papa Innocenzo la morte di Federigo II, 
non ha bisogno il lettore eh' io lo decida. Dirò 
bensì ch'egli piu che mai non solo s’accinse a 
promuovere in Germania gli affari del re Gugliel- 
mo sua creatura , e a deprimere , per quanto gli 
era possibile, il re Corrado, non meno odiato 
da lui che il suo padre Federigo , con iscomuni- 
cario ancora , e dichiararlo decaduto da ogni di- 
ritto sopra i regni ; ma eziandio più che mai sen- 
za risparmio d' indulgenze plenarie e di crocia- 
te (1) si diede a commuovere i vescovi, baroni , e 
popoli della Germania, Sicilia, e Puglia contro 
di lui. Tutto ciò s’ba dagli Annali ecclesiastici 
del Binaldi , e da Matteo Paris. Nè andarono a 
voto i maneggi del pontefice. Ribellarousi (-t) le 
città di Foggia , Andria , e Barletta , e quel che è 
più Napoli e Capua; e questo esempio fu seguitato 
dai conti di Caserta e Cerra della casa d’Aquino, 
che possedevano allora quasi tulio il paese posto 
tra il Garigliano e il Volturilo. Papa Innocenzo 
IV promise a tulli dei gran privilegi e gagliarda 
assi.itenza di soccorsi. Manfredi giovane allora di 
anni diciotto , ma savio e grazioso, che avea preso 
le redini del governo a nome del re Corrado suo 
fratello, non perdè tempo ad accorrere con quan- 
te forze potè contro de’ sollevati , e gli riuscì di 

• fi) Matth. Paris Hiit- Angl. 

(9} Nicolauf de Jamsilla Uist. T. 8 . Rer. lui. 
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ridurre alla primiera ubbidienza le tre prime città, 
e di assicurarsi di quelle di Avellino ed Aversa. Mi- 
se poi l’assedio a Napoli , e diede il guasto a quel 
territorio; ma per quanto egli si studiasse di tirar 
fuori della città i Napoletani per dar loro batta- 
glia, essi più accorti di lui si tennero sempre alla 
sola difesa delle mura. Una Cronica di Sicilia (f) 
aggiugne , che anche Messina, castello san Gio- 
vanni, ed altri luoghi si ribellarono a Corrado iii 
Sicilia. Intanto il pontefice Innocenzo ornai libero 
dalla paura di Federigo , per dar più calore alle 
sollevazioni della Puglia e agli altri afiari d'ita- 
lia , dopo pasqua si mosse da Lione , e venuto a 
Marsiglia , per la Provenza e per la riviera del 
mare felicemente arrivò a Genova patria sua (a). 
Trovò quella città in gran festa e magnificenza 
non solamente per la venula sua, ma ancora per- 
chè le citta di Albenga e Savona con altri luoghi 
dianzi ribelli, scorgendo la dilGcoltà di potersi 
sostenere , dappoiché era mancata la vita e po- 
tenza di Federigo imperadore, erano tornate al- 
l’antica ubbidienza del comune di Genova Qui- 
vi scomunicò il re Corrado (3), i Pavesi , Cremo- 
nesi , ed alcuni popoli del partilo imperiale. 
Sciolse dalla scomunica Tommaso di Savoia già 
conte di Fiandra, e gli diede per moglie una sua 
nipote con ricca dote. Concorsero alla città di 
Genova i podestà e gli ambasciatori di tutte le 
città e dei principi che erano del suo parlilo, e 
particolarmente quei di Milano, Brescia, Manto- 

(i) Chron. Sicil. c. o6. T. X. Rer. Ital. 

(ft) Caffari Annal. Genuena 1. 6. T, 6. Rar* Italie. 

(3) Maltb. Paria. Hiat. Aogl. 
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Ta e Bologna. Diede loro il papa benigna udienza; 
e perchè desideravano eh’ egli passasse per le 
loro città, determinò di compiacerli. Sul 6ne dun- 
que di giugno venuto a Cavi e Capriata , fu quivi 
accolto dalla milizia milanese (1) e scortato, 
perchè Vercelli tuttavia seguitava la parte impe- 
riale, e nel dì 7 del mese suddetto entrò in Mi- 
lano , accoltovi con grandioso e mirabil’ incontro, 
e somma divozione da quel popolo, e prese allog- 
gio nel monislero di saot'Ambrosio. £ perciocché 
era morto in Genova il loro podestà , ne diede 
loro un nuovo, cioè Gherardo de’Rangonì da Mo- 
dena. Ferroossi poi per varj a Sari il ponteSce in 
quella città lo spazio di sessantaquattro giorni. 
£ lecito il credere che uno de’ più importanti 
fosse quello di staccare dal partito ghibellino 
la vicina città di Lodi. Nata in quella città 
discordia fra due famiglie potenti (a) , cioè fra 
i Vistariui e gli Averganghi , questi ultimi ri- 
corsi a Cremona , v’introdussero un presìdio ghi- 
bellino. Mise per questo il papa l’ interdetto in 
quella città , perchè allora si contava per delitto 
da gastigare coll’ armi spirituali il seguitare la fa- 
zione imperiale. Ciò udito i Milanesi , senza farsi 
molto pregar da Sozzo de’ Vìslarìni , mossero il 
loro esercito , ed entrarono anch’ essi in Lodi , e 
cominciarono a disputarne il possesso ai Cremo- 
nesi. V’era anche Lccelino da Bomano con Buoso 
da Doara , se crediamo agli storici di Milano; ma 
secondo la Cronica veronese ( 3 ) v’intervennero so- 

(1) Anatlet Mtdiolananf. T. i 6 . Ber. lui- 

(a) Gelrenue FUmine Hinip. FJor. c. 184. 

( 3 ) Ferii, de Cerei* AdmI. Veronal. Tom, 8 . Ber. lUl. 
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lameute gli ambasciatori di quel tiranno , cioè 
Federigo dalla Scala e Riiiieri dall' Isola. £ se- 
condo la Cronica di Matteo Griffone (i) , Buoso 
solamente nell’ ottobre di quest'anno fu rilasciato 
dalle carceri di Bologna. Finalmente i Cremonesi 
non polendo resistere alla forza de' Milanesi, vol- 
tarono le spalle , e Lodi restò in potere d’ essi 
Milanesi, cbe ne diedero il dominio per dieci anni 
a Sozzo de’ Vistarini ^ e vi diruparono il castello 
dell’ imperadore. Scrivono i suddetti storici mi- 
lanesi , die nel mese d’ aprile di quest’ anno fu 
stabilita una pace perpetua fra le città di Milano 
e Pavia. Delia verità di questo fatto è da dubita- 
re ; imperciocché Parisio da Cereta asserisce cbe 
i Pavesi continuarono nella lega de’ Cremonesi 
ghibellini , e con essi ancora si trovarono all’asse- 
dio di Ludi. 

Ricuperarono i Milanesi in quest'anno il 
castello di Caravaggio , e in pena della ribellio- 
ne lo distrussero. Da Milano passò dipoi papa In- 
nocenzo a Brescia nel mese di settembre, e di 
là a Bologna , dove nel di 8 di ottobre consacrò 
la chiesa di s. Domenico. Oltre a Pietro da Cur- 
hio (a), gli Annali vecchi di Modena (3) mettono 
il suo cammino per Brescia , Mantova , Ferrara, 
e Bologna , con poscia soggiugnere che passò an- 
che per Modena; il che pare che non ben si ac- 
cordi. Nella cronica di Reggio (4) si ha , che egli 
da Mantova venne a s. Benedetto di Pulirone, 

Ci) Malth. de Griffontbus Memor. T. i8. Ker. Ilei. 

(i) Petrus de Curbio Vita Innoceat. IV. P. i. T. 3. Rer. lUl. 

(3) Annales Veteres Bfatiaens. T. XI, Rer. Ital. 

(4^ Menorial. Potest. Regieas. T. 8. Rer. lUl. 
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poscia a Ferrara ea Bologna. Riccobaldo 8crÌTe(i) 
che essendo egli fanciullo , il vide predicare al po- 
polo in Ferrara nella festa di s. Francesco di otto- 
bre. Andò finalmente il pontefice , passando per 
la Romagna, a posarsi e a fissare la sua residensa 
in Perugia , perchè non si fidava di Roma , dove 
bollivano molte fazioni , nè vi mancavano parti- 
giani dell’impero. Presero io quest’anno i Cre- 
monesi il castello di Bresccllo sul Po , che era 
dei Parmigiani (a), e ne condussero prigionieri a 
Cremona i soldati che vi stavano in guardia. Con- 
tinuò la guerra fra il popolo e i nobili fuorusciti 
di Piacenza. S’impadronirono questi ultimi del- 
la rocca di Bardi, e disfecero un corpo di fanti 
e cavalli, che colà venivano per soccorso. Unitosi 
coi |K)pulari di Piacenza il marchese Oberto Pe- 
lavicino, e culla milizia cremonese, andò ai dan- 
ni dei Parmigiani , e prese le castella di Rivai- 
gario e di Raglio, che poi diede alle fiamme; nel 
qual tempo il popolo di Piacenza distrusse il pon- 
te sul Po per paura di Milano. Tolsero ancora es- 
si popolari piacentini alcune altre castella ai no- 
bili , con isfogare la loro rabbia contro le insen- 
sate mura. In questo medesimo anno Eccelino da 
Romano colla milizia di Verona, Padova, Vi- 
cenza , e Trento , per venti giorni stette nel di- 
stretto di Mantova , spogliando e guastando il 
paese ( 3 ). Ma ecco nel mese di ottobre calare in 
Italia Corrado re di Germania. Bisogna ben cre- 
dere che si fossero molto rinvigoriti ed assicurati 


( 1 ) Ricbobaldai in PooMrio T. IX. Rer. lui. 

(a) Chronic. Parmcnu T. IX. Rer. Itel. 

(3) Perii, de CereU Cliron- Veroo. T. 8. Rer. lui. 
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i suoi affari in essa Germania , ed abbassati quei 
del re Guglielmo d'Ollanda , dacché esso Corrado 
si potè arrischiare a venirsene di quà dalle Alpi. 
E veramente Matteo Paris (i) abbastanza fa inten* 
dere, che Guglielmo cominciò ad essere in di* 
spregio presso i principi tedeschi. Arrivato che 
fu Corrado a Verona ricevè quante dimostrazioni 
di gioia e ris|>etto potea mai desiderare da Ec- 
celino. Passò dipoi coll’ esercito suo di Tedeschi, 
e con quello dei Veronesi, Padovani , e Vicenti- 
ni di là dal Mincio, ed accampatosi al castello di 
Goito , quivi tenne un parlamento cui Cremonesi, 
Pavesi, Piacentini, ed altri popoli del suo partito. 
Dopo quindici giorni ritornato a Veruna continuò 
il suo viaggio con disegno di pa.ssar a buona sta- 
gione per mare in Puglia. Tanto il monaco pa- 
dovano , che Parisio da Cereta , ed altri storici ( 3 ) 
scrivono che io quest' anno il principe Rinaldo 
figliuolo di Azzo VII marchese d’ Este , che già 
per ostaggio fu mandato in Puglia da Federigo II 
imperadore, terminò i suoi giorni in quelle con- 
trade. Papa Innocenzo IV in una lettera ( 3 ) scritta 
nel giugno di quest' anno a Pietro cardinale legato 
per indurre Manfredi a voler sottomettere e cede- 
re il regno alla chiesa romana, fra l’ altre cose 
gli raccomanda la liberazione del suddetto Rinal- 
do. Alcuni scrittori tengono che Manfredi 0 per 
iniqua sua politica, o per ordine del re Corrado, 
se ne sbrigasse col veleno. Chi ci può assicurare 
della verità iu tempi di tante dicerie e calunnie? 

(i)Mattli. Paris. Hist. Augi. 

( 1 ) Monaclius Pstavinua io Chroo. T. S.’fltr. lU). ParU. de Ce* 
reta Aniial. Veron. Aoual. Uediol. et eUi. 

(5J Rsyoald. in Aniiel* Cede»* - . 
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Quel che è certo , restò di lui uu picciolo figliuolo 
a cui fu posto il nome di Obizzo. Giacché le cat- 
tive congiunture dei tempi aveano privato il mar- 
chese del caro suo figliuolo , si fece egli portare a 
Ferrara il nipotino , e riconoscendo in esso le fat- 
tezze e lo spirito del figliuolo , il dichiarò poi suo 
erede ; e noi a suo tempo il vedremo padrone di 
Ferrara e di altre città. In questi tempi Eccelino 
da Romano più che mai seguitò ad infierire contro 
dei Padovani. Le di lui crudeltà minutamente 
vengono riferite dal Rolandiuo (i) testimonio di 
veduta. Sul principio di quest’ anno nel di 7 di 
gennaio il popolo di Firenze (a), dacché ebbe in- 
tesa la morte di Federigo II , si mosse a rumore 
e rimise in città la fazion guelfa fuoruscita , e fe- 
ce loro far la pace coi ghibellini. Ma poco andò 
che essi ghibellini furono forzati a ritirarsi fuori 
di città. Fecero poi oste i Fiorentini nel mese di 
luglio a Pistoia , che si reggeva iu questi tempi a 
parie ghibellina. 1 Pistoiesi, venuti con loro a bat- 
taglia, ne rimasero sconfitti a Monte Robolino. 
Ebbero i medesimi Fiorentini guerra ancora coi 
Sanesi ( 3 ) , perchè questi ricettarono i lor banditi, 
che erano in lega coi Pisani e Pistoiesi di fazion 
ghibellina. Abbiamo dalla Cronica di Reggio (4) , 
ebe gli Alessandrini e Milanesi una tal rotta die- 
dero al popolo di Tortona, chela maggior parte di 
esso restò prigioniere. 

(f) Roland- lib, 6- c. i5. 

(i) Ricordano Malaspina lalor, c i44* 

(3) Chron. Seoeoaa Tom. XV. Rer. Ital. 

(4> Memoriale Potestat. Regieoa. T. 8. Rer. lUlk. 
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l CRISTO MCCLIl. INDIZIONE X. 

^ifNO DI l INNOCENZO IV. PAPA io. 

' Impero vacante. 

Abbico di certo che il re Corrado nel di 5 
di dicembre dell’ anno precedente si parti da Ve- 
rona , e fatto un viaggio per Vicenza e Padova , 
s’ imbarcò in mare coll’ aiuto di Elccelino , e passò 
a Porto Naone ((). I conti suoi erano di poter 
giugnere in Puglia per mare iu pochi giorni , 
con risoluzione di tenere in Foggia per la festa 
del natale un generai parlamento. In qual 
tempo precisamente vi arrivasse egli , non è ben 
chiaro. Niccolò da Jamsilla (a) scrive che egli 
sbarcò a Siponto nell' anno presente, senza spe- 
ciGcarneil giorno. Altrettanto abbiamo dalla cro- 
nica cavense (3). Non può certamente stare ciò che 
si legge nel diario di Matteo Spinelli (4), cioè 
che alli ay di agosto laSi venne il re Corrado 
coll'armata dei Veneziani , e sbarcò a Pescara , 
e alla montagna di s. Angelo. Nel tempo suddetto 
Corrado neppur era giunto iu Lombardia. E il 
continuatore di Caffaro scrive, che egli non già 
si servi di legni veneziani , ma trannens per 
Marchiani venit in partibus Istriae et Sclavoniae, 
ibique sexdecim galeas regni, quae serie paratae 
erant, ipsum regem cum sua comitiva levaverunt 
et ipsum in Àpulìam traduxerunt (5). Giunto 
questo principe in Puglia, ricevè gli ossequi e il 

(i) SigoDiM dt Regoo lui. I. 19. 

(i) NicoUoa d« JaniìlU T« 8 - Rer. ItaU 
(3) Chroo. CaveoM Tom. 7 . Ber. lul. 

(^) MiUeo Spinelli Diario T. 7. Rer. lUl. 

(5) Caflari Annel. Geaueiii. I. 6 , T. 6. Rcr. lt«il. 
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giuramento di fedeltà dai Baroni , e specialmente 
fece buona accoglienza a Manfredi principe di 
Taranto suo fratello, con lodare la sua condotta , 
e prendere da lui tutte le necessarie informazioni 
dello stato presente degli aflari. Avendo poscia , 
o mostrando premura della grazia di papa Inno- 
cenzo (1), che avea già fulminata la scomunica 
contro di lui e di tutti i suoi aderenti: gli spedi 
Bartolommeo marchese di Hoemburgo tedesco, l’ar- 
civescovo di Trani, e Guglielmo da Ocra suo can- 
celliere , suoi ambasciatori , per ottener l’ investi- 
tura del regno di Sicilia e Puglia , e la sua succes- 
sione nell’impero, con esibirsi pronto a far quel- 
lo che avesse il papa ordinato. Furono questi cor- 
tesemente accolti; ma nulla fruttarono i lor ma- 
neggi, stando saldo il pontefice a pretendere che 
quel regno per li reati di Federigo suo padre 
fosse decaduto alla chiesa romana. Di ciò irri tato 
Corrado non guardò più misura alcuna ed attese 
a debellar chiunque si era ribellato ed avea al- 
zalo le bandiere del romano pontefice. Le armi 
sue adunque rinforzate dai Saraceni di Nocera e 
Sicilia , piombarono addosso ai conti di Aquino, 
con ispogliarli di tutte le lor terre (a) , e con 
prendere e saccheggiare Arpino, Sezza , Aquino , 
Sora, s. Germano, ed altri luoghi che prima si 
erano dati ai papa. Verso la festa di s. Martino 
ostilmente s’inviò l’esercito suo contro di Capua, 
ma quella terra senza fare resistenza , e con ren- 
dersi schivò r eccidio delle persone. Altro non tì 
restava che la città di Napoli , la quale negasse 

(1) Pelras de Curbio Viu lonoccot. IV. P. I. T. 3 . Rer. lUl. 

(■ 2 ) NieoUui de Jemiilla Hiil. 
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ubbidienza. Questa confidata nella sua sitnazione, 
nelle forti mura , e nella speranza dei soccorsi del 
papa , si accinse ad una gagliarda difesa. Passò 
dunque lo sdegnato re all'assedio di quella città 
nel di primo di dicembre , seeondocliè è scritto 
nel diario di Matteo Spinelli (1), dove nondime, 
no si trovano slogati gli anni. Egli dice del ia 5 i, 
ma ha da essere il presente ia 5 a. Nella cronica 
cavense(i) è scritto, che fu dato princìpio al- 
r assedio di Napoli nel di 18 di giugno dell’ anno 
seguente. Non può stare. Invece di giugno sarà 
ivi scritto gennaio. Durò di molti mesi quell'as- 
sedio. Ma in questi tempi si raffreddò non poco 
il re Currado verso del fratello Manfredi , anzi 
concepì astio contro di lui , non ben si sa , se per 
sospetti conceputi io vederlo si savio ed amato 
dai popoli , oppure per mali ufizi fatti contro di 
lui dai malevoli, fra quali specialmente si distinse 
Matteo Ruffo nato nella città di Tropea in Calabria 
che di povera fortuna , per la sua abilità era arri- 
vato sotto r imperador Federigo II ai primi gra- 
di della corte , e da lui fu lasciato aio del figliuolo. 
Arrigo ,e vicebalio della Sicilia. Era questi nemi- 
co dichiarato di Manfredi. Ma non mancò prudenza 
a Manfredi per navigare in mezzo a tanti scogli. 
Destramente rinunziò a Corrado i contadi di 
Gravina , Tricarico e Montescaglioso. Ed ancorché 
il re gli sminuisse anche la giurisdizione nel 
principato di Taranto, che solo gli restò, e tuttoché 
Corrado ordinasse che Galvano c Federigo Lan- 
cia, e Bonifazio di Anglune, parenti dal lato mar 

(0 M»lteo SpÌDelli Diario. 

(a} Chronic. CarenAe. 
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terno di Manfredi , uscissero del regno , pure 
Manfredi non ne mostrò risentimento alcuno , e 
seguitò con allegria e fedeltà ad aiutare il re fra- 
tello in tutte le di lui imprese. 

Intanto in Lombardia, cessato il timore di 
Federigo II che teneva uniti in più città gli 
animi dei cittadini , e succeduta la troppa libertà 
questa cominciò a generar la discordia. Soprat- 
tutto in Milano insorsero gare e dissensioni fra 
il popolo e i nubili. Nel di 6 d’aprile^ sabato 
in albis dell’ anno presente (t), nel venire da 
Como a Milano fra Pietro da Verona dell’ordi- 
ne de predicatori , inquisitore ed uomo di santa 
vita , fu da Carino sicario degli eretici in vi- 
cinanza di Barlassina sacrilegamente ucciso , e 
poi nel seguente anno canonizzato e posto ne] 
catalogo de' martiri da papa Innocenzo IV. Preso 
il sicario, e messo nelle mani di Pietro Avvocato 
da Como, allora podestà di Milano (a), dopo dieci 
giorni di prigionia fu lasciato fuggire. Gran sol- 
levazione per questo sorse in Milano; fu imprigio- 
nato il podestà , dato il sacco al suo palazzo; ed 
appena potè egli ottenere in grazia la vita. Al- 
lora i nubili proposero di dare il dominio della 
città a Leone da Perego arcivescovo. Non sola- 
mente si opposero i popolari, ma su.scitarono an 
zi una lur pretensione , cioè che non ai soli 
nubili ma anche a quei dell’ ordine popola- 
re si conferis.sero le dignità e i canonicati del- 
la metropolitaua. Si venne alla forza ; fu cac- 
ciato di città 1' arcivescovo , svaligiato il suo pa- 

(i)Bolan<l in Act. Sdiict. ad tli^m ay aprii. 

(Q)GaWantu Fiamma Maoip. Fior. c. a&5. 

Tomo XViU. 
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laxzu ; e maggiormente por questo crebbe l'i/za 
fra il p>polo e la nobiltà Capo del popolo fu Mar- 
tino «lalla Torre ., e de’ nobili Paolo da Sorcsina. 
Allora il popolo chiamò per suo capitano il mar- 
chese Manfredi Lancia , che venne con mille ca- 
valli al suo servigio. Co.si gli Annali di Mila- 
no (i). Ma Galvano Fiamma diffcri.scc fino all'an- 
no I 3.5G (piestn perniciosa novità, e ne tornano a 
parlare allora gii stessi Annali. Gregorio da Mon- 
lelnngo , legato apostolico (a), in ricompensa dei 
tanti servigi da lui prestati alla Chiesa romana 
negli anni addietro, promos.so al patriarcato di 
Aquileia nel mese di gennaio andò a prenderne 
il possesso. Morì all’incontro in Bre.scia Ricciardo 
conte di s. Bonifazio , lasciando dopo di se un 
glorioso nomo , e un figliuolo appellato Lodovico, 
che in prodezza non si lasciò vincere dal padre. 
Negli Annali di Verona (3) la sua morte si fa ac- 
caduta nel febbrajo dell’ anno susseguente. Senza 
inorridire non si possono leggere nelle storie di 
Bolaiidino (4), del monaco padovano, e di Parisin 
da Cerela le crudeltà praticate in questi tem|)i 
dal tiranno Eccellilo da Romano contro dei cit- 
tadini di Verona e di Padova. Fecero nell’anno 
presente i Parmigiani oste contro il castello di 
Medesaiio (5); e quantunque Oberto marchese Pe 
lavicino co’ fuorusciti di Parma e coi Cremonesi 
ai'corrc.sse in aiuto degli as.sediati , tuttavia si 
impadronii'ono d’esso castello, e similmente di 

fi) Annsil^A MnlioUn. T, Rrr. Hai 

f:i} Monacb. Palaviii. in Giron. Tom. 8 . R«r. ftalir. 

(3) Pari* dt Ccf«?la Annal. V'eronen», Tom, 8 , Rcr. Il.lic. 

( 4 ) Roland. I. 6. r, 17. ri *p«^. 

fò) Chrutiic. rarnien»e Tt in. 9 . Rcr, llal. 


Digilized by Google 


ANNO MCCLII. 179 

quei dì Bercelo e Miaro. Abbiamo da Matteo Pa- 
ris ( 1 ), che i Romani elessero per loro Senatore 
per r anno vegnente Brancaleone di Andato bo- 
lognese , uomo giusto , di gran petto , ma di non 
minor rigidezza, il quale ricusò di accettare, se 
non gli veniva accordata colai dignità per tre 
anni , non ostante lo statuto di Roma. Nella vita 
di papa Innocenzo (a) vìen dipinto Brancaleone 
per un gran ghibellino, e nemico del papa. Con 
questa condizione fu accettato , e ito poscia a Ro- 
ma tenne in esercizio le forche e le mannaie per 
gastigar la gente troppo sediziosa ed avvezza a 
non rispettar le leggi. In quest’ anno poi secondo 
il suddetto Paris , oppure nel 1 aS4, secondo Pie- 
tro da Curbio, che sembra meritar in ciò mag- 
gior credenza , i Romani disgustati della super- 
bia ed insolenza del popolo di Tivoli , coll’ eser- 
cito si portarono contro quella città. La presero 
e diroccarono con Gero eslerminio e se quei cit- 
tadini vollero salvar la vita , convenne che andas- 
sero scalzi e colle corde al collo a chiedere mi^ 
sericordia in Roma. Per quello nondimeno eh* 
vedremo all'anno ia54, non sussiste questa ro- 
vina di Tivoli. Guerra grande fu del pari in 
Toscana (3) tra i Fiorentini , Lucchesi , ed Or. 
vietanì guelG , e i Sanesi e Pisani ghibellini. Eb- 
bero gli ultimi una rotta a Montalcino- 

( 1 ) Mattb. Paiis. HiU. Augi. 

(a) Prtrns dr Curbio Vita lonoo. IV. P. i. T. 3. Rer. Ital. 

(3) Ricord. Mala«pin, c. i5a, Chron. Scnaot. T. i5. Rrr, fu). 
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' CKISTO MCCLIII. INDIZIONE XI. 
jéf/iro o/J ■ INNOCENZO IV. PAPA 1 1. 

( Impero vacante. 

Continuò il re Corrado con gran vigore l’as- 
aedio di Napoli , avendo condotto colà un co- 
pioso apparalo di quelle macchine (i) colle quali 
si faceva allora guerra alle città e fortezze. E 
perciocché v'entravano di quando in quando dei 
rinfreschi per mare , sul principio di maggio 
serrò ancora quel passo con un possente stuolo 
di galee, fatto venir di Sicilia (a). Volle ben’ egli 
che si desse un generale assalto a quella città 
nel di a5 d’aprile, con promessa di tre paghe 
a quella nazione, che prima v’entrasse. Ma vi 
restarono morti da seceiito Saraceni e poco men 
di Tedeschi, laonde non più si pensò a soggiogar 
Napoli colla forza , ma bensi colla fame. Si ri- 
dussero infatti que’ cittadini (3) a nutrirsi ancora 
co’ più vili e laidi cibi ; nè più pulendo , si rende- 
rono infine a discrezione nel fìne di settembre , 
come ha il diano dello Spinelli, oppure nel di io 
di ottobre , come si legge nella Cronica cavense. 
Alcuni scrivono, che a forza di mitie fu espugnata 
quella città , e che entralo l’esercito tedesco vi 
.sparse gran sangue degli abitanti. Lo Spinelli an- 
eli’ egli scrive, che Corrado vi fece gran giustizia 
e grande uccisione. E da stupire come Pietro da 
Curbio, e Saba Malaspiiia , scrittori pontificj , non 
parlino di questo macello di gente, che certo non 

(i)C!hron. Cavense T. 7. Ber, lUl, 

( 3 ) Matteo Spiiicni Diano T. 7 . Rer. Ìtal. 

(3) Saba« Mala«ptna ). i« c. 3. 
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dovea scappare alla lor penna. Ma ne parla bene 
Bartolommeo da Ncocastru ( i), autore di questo 
secolo; e per questo i Napoletani concepirono un 
odio implacabile contro la casa di Svevia. La Cro- 
nica del monistero cavcnsc ba solamente, ch’egli 
mandò in esilio molti dei Napoletani , ed è fuor 
di dubbio cbe fece abbattere e spianare le belle 
mura di Napoli e di Capua , aflincliè non venisse 
più voglia a que’ popoli di ribellarsi. Passò dipoi 
Currado a Melfi , e quivi celebrala la festa del 
Santo natale , tenne un parlamento dei baroni del 
regno. Queste prosperità di Corrado furono ca- 
gione, che il pontefice colla sua corte cominciasse 
in qu^st’ anno una tela nuova in rovina della 
ca.sa di Svevia. Cioè spedi in Inghilterra (a) Al- 
berto da Parma , uno de’ suoi famdiuri , ad offerir 
la corona di Sicilia a Riccardo conte di Cornova- 
glia, fratello di quel re Arrigo, e ricco principe. 
Insorsero delle difficoltà in questo maneggio. Os- 
sia che questo trattato venisse, come vuol Pietro 
da Curbio (3), a scoprirsi, e Cai lo conte d'An- 
giò e di Provenv.a fratello del re di Francia si 
esibisse al papa ; oppure che il pupa non trovando 
buona disposizione in Inghilterra , chiamasse a 
mercato esso conte d’Angiò, certamente pare 
che fin d’ allora Carlo vi accudisse. Accadde di- 
poi , che il re Arrigo trattò di ottenere per suo 
figliuolo Edmondo il regno di Sicilia , promet- 
tendo di gran cose. Pietro da Curbio asserisce, 
che fu conchiusu questo contratto col re inglese» 


(i) Bartholomaeu» d* Ncocastroe. 3. T. i3. Ber. ItaJ. 

(a) Matthaeus Pari». Hi>t. Aogl. 

(3) Petins de Curbio Vita loDiicent. IV. P. i. T. 3. Ber, lui. 



iSt annali D' ITALIA 
il quale cominciò a far preparamenti per effet- 
tuarlo. Air incontro dal Rinaldi (i) sotto questo 
anno sono riportate le condizioni , colle quali 
il papa esibiva a Carlo conte d’Angiò il regno 
di Sicilia , ducato di Puglia , e principato di Ca - 
pua. Quivi è nominato il suddetto Alberto da Par- 
ma , come legato del papa. Cosi il Rinaldi. Con- 
luttociò tengo io per fermo che quel documento 
appartenga ai tempi di Urbano IV, e non ai pre- 
senti. 

Gran premura fecero in quest’ anno i Ro 
inani a papa Innocenzo IV per farlo ritornare a 
Roma; e se vogliam credere a Matteo Paris (a) 
minacciarono anche Perugia, se ne impediva , u 
non ne sollecitava la venuta. Mal volentieri si 
risolveva il ponteCce a compiacerli , beu cono- 
scendo la difficoltà di trovar quiete fra que'tor- 
bidi. ed instabili cervelli d’ allora, avvezzi a co- 
mandare e non ad ubbidire. Andò egli ad As- 
sisi (3) nella domenica in albis ,- vi dedicò la 
chiesa di s. Francesco; visitò s. Chiara inferma, 
che nel di 3o di giugno fu chiamata da Dio alla 
patria de’ giusti; e passò egli la state in quella 
città. Poscia nel di 6 d’ ottobre si mise in viag- 
gio verso Roma , dove dal Senatore , dal clero , 
e popolo romano fu incontrato fuori della città, 
e introdotto con sommo giubilo ed onore. Pietro 
da Curbio scrive eh’ esso Senatore, cioè Branca- 
leone, area fatto il possibile, perchè il papa non 
venisse, e andò poi macchinando sempre contro 

( i) BjiyitaMii* Annel. Ccclei 
Matlh. pAfit. Hi»(. 

(3j Petrus dm Curbio Vit. loaocent. IV. c. «t sfq. 
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«li lui. Malleo Paris per lu conlrariu atlesla, rlie 
egli fu in suo favore; ed avendo il popolo romano 
roraincialo a muovere prelensìoni di grossissimi 
credili per le spese da lor falle affìn di soslenere 
il ponlciìce ne’ tempi dì Federigo 11, Braiicaleo- 
iie quelò con dolci parole il lor furore , e cou- 
servù la pace. Tornò poscia il re Currado ad in- 
viare a Roma il conle di Munfurle suo zio , ed 
alili aiuLasciaduri per placare il papa, ed impe- 
trar 1’ inveslilura del regno. In Lombardia la 
città di Parma (i) nell’ anno presente fece qual- 
che mutazione, pacìficandusi co’ Cremonesi e col 
marchese Obcrlo Pclavicino capo de* gbihellini 
in queste parti; Giberto da Correggio, sopran- 
nominato della Gente, prese allora un gran pre- 
dominio in Parma. V' entrarono anche ì ghibel 
lini fuorusciti. Altrettanto fu fatto in Reggio , 
dove furono richiamali i guelfi. Per 1* accordo 
suddelto il comune di Cremona restituì a Parma 
il castello di firescello, e tutti i prigionieri par- 
migiani, che dianzi barbaramente erano trattali 
nelle carceri cremonesi. Si riaccese in questi teni- 
])i la guerra fra i Milanesi e i Pavesi. Nel di io 
di maggio 1’ esercito di Milano col carroccio (:i), 
avendo passato il ponte di Vigevano, «’ impa- 
dronì della terra di Gambalò,e cinse poscia d’ as- 
sedio Mortara. Ancor que-vla terra fu presa ; ma 
facendo gran difesa il castello, venne 1’ esercito 
}>avese per soccorrerlo. Interpostisi intanto alcuni 
mediatori fra i due popoli, si rinnovò la pace. 
Più che mai continuarono in questi tempi le or- 

(i) Chron. Parmense Tom. 9. Rcr. Ital. 

Galvauus Fiamma Manipul, Fior. c. 
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ride cruilellà d’ Ccceliiio ia Padova (>) e n«gli 
altri luoghi a lui sottoposti. Papa Innocenzo rin- 
novò per questo le scomuniche contro di lui, e 
dicliiarollo eretico; ma altro ci voleva che tali 
esorcismi a vincere uno spirito si maligno. Monte 
ed Araldo da Monselice fra gli altri, imputati di 
tradimento^ furono condotti a Padova. Gridando 
essi ad alta voce di non essere traditori, Ecce- 
lino, ch’era a tavola, calò al rumore , nè volle 
ascoltar ragione. Allora Monte scagliatosi in furia 
addosso al tiranno , il rovesciò a terra , e dopo 
avere indarno cercatogli addosso, se avea qualche 
coltello, il prese per ia gola per soffocarlo, e coi 
denti e coll' unghie gli fece quanto male potè. 
S' egli trovava armi , in quel di la terra si sa- 
rebbe sgravata del peggiore di tutti gli uomini. 
Ma accorsi i familiari del tiranno, tanto fecero 
che messo in pezzi Munte col fratello, liberarono 
Ercelino dal pericolo, ma non già dalle ferite , 
a curar le quali vi vollero multi giorni. Empie 
in questi tempi 1’ iniquissimo tiranno le infer. 
Itali sue carceri di cittadini padovani e verone- 
si, sì ecclesiastici che laici. Tutto era terrore , 
tutto disperazione sotto di questo barbaro, a cui 
ugni inenonia parola od ombra di sospetto ser- 
viva di motivo per incarcerare , o tormentare , 
u levare di vita le persone. 

(i) RoUnd. I. 7 . c. 3. et seq. Mouachus Pitarinoi in Cbron. T. 

S. Rcr. Ital. 
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Ì CRISTO MCCLIV. INDIZIONE XII. 
ALESSANDRO IV. PAPA i. 

Impero Vacante. 

Mentre il re CorraJo soggiornava in Melfi, 
Arrigo suo fratello legittimo, nato da Isabella di 
Inghilterra, giovinetto di belle doti ornato, fu a 
visitarlo, e nello stesso tempo infermatosi cessò 
di vivere. Voce tosto si sparse che Corrado col 
veleno avesse tolto dal mondo l’ innocente fan- 
ciullo ; e non lasciò papa Innocenzo di avvalo- 
rar questo sospetto, per iscreditar Corrado presso 
il re d’ Inghilterra zio d’ Arrigo (i). Cercò aU’ia- 
coiitro Corrado di far credere &lsa cosi nera ac- 
cusa. Se con fondamento, o no, Dio solo ne può 
essere il giudice. Fuor di dubbio è bensì che 
Currado in questi tempi caricò di contribuzioni 
e gravezze la Puglia (a); e a quelle terre e città 
eh’ erano pigre al pagamento, andavano addosso 
o Saraceni , o Tedeschi che faceauo pagar con 
usura. Furono io tal congiuntura messe a sacco 
le cittì d’ Ascoli , £i tonto ed altre; e se Man- 
fredi principe di Taranto con buona maniera non 
provvedeva, era imminente la distruzion di quelle 
contrade. Sotto il presente anno parla Matteo Pa- 
ris di una battaglia seguita fra l’esercito ponti- 
ficio comandato da Guglielmo cardinale nipote 
del papa , e quello di Corrado , colla morte di 
quattromila soldati papalini. Forse egli intende 
di una zuffa di cui parlerò più abbasso, ma che 

(i) Mitth. Hiri<. Hisl. Anglor. Nicolaui de JimeilU Hisl. T. 
8. Rer. lui. 

(i) Matteo Spinelli Diirio Tom, 7. Rer. lUl, 
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non merita titolo di sanguinosa, mollo meno di 
grande. Fu citato di nuovo Currado dal ponle 
lìce a comparire in Roma, per giustificare se pe- 
lea, la sua innocenza (i). Spedi egli colà di nuovo 
il conte di Muufurte, e Tommaso conte di Savuja 
a dir le sue ragioni, e ad ultenere una proroga. 
Ma nel giovedì santo di nuovo sì udì confermala 
e aggravala contro di lui la papale scomunica. 
Preparavasi egli intanto a ripassare in Germania 
per far guerra al suo competitore Guglielmo di 
Olanda, quando cadde infermo vicino a Lavello, 
c scomunicato nel più bel fiore degli anni ce- 
dette alla violenza del male nel dì ai di mag- 
gio, nella notte dell’Ascensione del Signore (a) 
Autore della sua morte comunemente fu creduto 
Manfredi, che col mezzo di Giovanni Moro,' ca- 
pitano de’ Saraceni e favorito di Corrado, il fa- 
cesse avvelenare, si in vendetta degli Stati a lui 
tulli , come per farsi strada al regno di Sicilia. 
Ma avendo Corrado un piccolo figliuolo per no- 
me Corradino, a lui partorito in Germania dalla 
regina Isabella sua moglie nel di a5 di marzo 
del laSa, a cui toccava il regno; e l’aver egli 
lasciato nel suo testamento per governatore della 
Sicilia Bertoldo marchese di Ilueroburcli, e non 
già Manfredi il quale si mostrò anche alieno da 
tale impiego: pare che non s’accordi col soprad- 
detto disegno. Maraviglia fu che anche i nemici 
della corte di Roma non attribuissero ad esso 
Manfredi questo colpo, come Matteo Paris asse- 

(i)R»yna)d. io Animi. Eccl. 

(i)MÌcoUu< de Jemiilla Tom. 8. Rer Itti. Sebas MiiUfpiuft 
lUii. 1 i.c. 4>^«irtrl Aonal, Genucoe. T. 6. Rer. Iul« 
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rtsce Tatto dianzi per altro veleno dato al medesi- 
mo Corrado. Conoscendosi l’impossibilità di chia- 
rire in casi tali la verità, a me basta di avere 
accennato ciò die allora, e molto più poi si disse, 
specialmente dagli storici guelfi nemici di Man- 
Tredì (1). Si impossessò il nuovo balio e governa- 
tore del regno Bertoldo di tutto il tesoro di Cor- 
rado; e perciocché questi nel suo testamento avea 
raccomandato il figliuolo Corradino alla Sede apo- 
stolica, e ordinato al marchese di Hoeroburcb di 
fare ogni possibile per metterlo in grazia del papa, 
affinchè potesse succedere nel regno di Sicilia , 
furono immediatamente spediti ambasciatori ad 
esso Innocenzo. Ma niuna apertura si trovò a trat- 
tato di pace. Il pontefice saldo in dire ch'egli vo- 
leva prima il possesso del regno , e che poi si esa- 
minerebbe , se alcun diritto vi avea il fanciulla 
Corradino , rigettò ogni proposizione d’ accordo. 
Cassò |>ertanlo tutti gli atti e le disposizioni te- 
stamentarie di Corrado, citò il marchese Bertoldo 
balio del regno, come occupatore di uno Stato de- 
voluto alla Chiesa ; e per dar più calore a* suoi 
disegni, celebrala in Assisi la festa della Penteco- 
ste, si mosse colla corte (a), e nel viaggio pacifi- 
cati i popoli di Spoleti e Terni, che erano in rotta 
fra loro, per Orta e Cività Castellana arrivò alla 
basilica vaticana. Dopo aver quivi celebrata solen- 
ne messa, e predicato con raccomandare ai Roma- 
ni i presenti affari, andò a posarsi in Anagni, eoa 
aver intanto spediti ordini in Lombardia, Genova, 
Toscana, Marca di Ancona , patrimonio, e ducato 

(i) Ricordino Malispini c. 146. 

( 1 ^ i'ctrui de Curliio ViU Innoccat. IV. P. 1, T. 3, R«r. lUl. 
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di Spoleti, per fare copiosa leva di soldati. Com- 
parve ad Anagiii Manfredi principe di Taranto 
con altri baroni a trattar d’ accordo, e per quin- 
dici di un gran dibattimento si fece; ma quando 
era già per sottoscriversi la capitolazione, si ritirò 
il principe cogli altri. Scopertosi intanto che Pie- 
tro RuQb vicebalio in Sicilia (i ), Riccardo da Mon- 
tenegro, ed altri baroni guadagnati dal puntefìce 
lavoravano sott’acqua, Bertoldo marchese d’ilupni- 
burcb depose il ballato; e tanto fece egli con altri 
del parlilo della casa dei Svevi , che il principe 
Manfredi accettò benché con ripugnanza alme- 
no apparente quell' ufizio. Attese pertanto Man- 
fredi a raunar un'esercito; ma mancandogli il 
principale ingrediente , cioè il danaro , nè pulen- 
done ricavare da Bertoldo, che tutto avea occu- 
pato, trovalo inoltre che i baroni camminavano 
con doppiezza , e i popoli stanchi del barbarico 
governo de’ Tedeschi, inclinavano a mutar padro- 
ne; egli fu il primo a sottoporsi all'ubbidienza del 
pontebce, e a cedere alle contingenze del tempo. 
Salvi nondimeno i diritti del re suo nipote e i suoi 
proprj. All’ e.sem|iiu suo tennero dietro gli altri 
baroni; alcuni nondimeno l'aveano preceduto. 

Mentre il pontefice tuttavia dimorava in A- 
nagni (a), i Romani che da gran tempo assediava- 
no Tivoli, venuta lor meno la speranza di forzar 
quella città alla resa, spedirono ad esso papa , ac- 
ciocché trattasse di pace, c non mancò egli di far- 
lo , tuttoché disgustato del Senatore, che non la- 
sciava andar viveri ad Augni, nè prestar danari al 

( l) NicnUus de Jamailla tu Hist, 

(i) Petrus de Curbio e. 40. 
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papa, iiè far leva di genie per lui. Nel di 8 di ot. 
lobre papa Innocenzo arrivò a Ceperano aui con- 
fini del regno, e nel di seguente entrò pel ponte 
in esso regno, incontrato da Manfredi principe di 
Taranto, che accompagnato da molti altri baroni 
fu a baciargli i piedi, e 1’ addestrò per un tratto 
di strada. Io non so che mi dire del diario di Mat- 
teo Spinelli , che troppo discorda dai migliori 
scrittori nell' assegnare i tempi. Egli fa giunto il 
papa a Napoli per la festa di s. Pietro con altre 
cose che non battono a segno. Passò dipoi il pon- 
tefice ad Aquino, a s. Germano, a Monte Casino, 
accolto dappertutto con segni di singolare onore 
ed affetto. Davanti a lui marciava coll’ esercito 
Guglielmo cardinale di s. Eustachio, parente del 
medesimo papa, il quale da tutti facea prestare 
giuramento di fedeltà alla Chiesa romana , anzi 
pretese che Manfredi lo prestasse anch’egli; al 
che non volle egli mai acconsentire, pretendendo 
che ciò fosse contro i patti stabiliti col papa. 
Con questo felice passo camminavano gli affari 
del sommo pontefice , e già egli si contava per 
])adronc delia Puglia , quando un’ accidente oc- 
corse , da cui restò non poco turbata la corte 
puniificia. Era il papa passato a Teano, dove fu 
.sorpreso da incomodi di sanità, che più non l’ab- 
baiidonarono (■). Quivi trovandosi il principe 
Manfredi, ebbe delle liti con Borello da Ànglone 
l>arone molto favorito nella corte pontificia, per 
aver egli impetrato dal papa il contado di Lesi- 
na, ancorché appartenente a Monte s. Angelo, che 
era d’ esso Manfredi, ed averne anche inviato a 
?ìicoUus de JamsilU Tom. 8. Her. Italie. 
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prendere il possesso. Ricorse Manfredi al papa ; 
ninna risoluzione fu presa. S’ aspettava in quei 
di alla corte il marchese Bertoldo. Volle Man- 
fredi andare ad incontrarlo , e preso commiato 
dal papa, si mise in cammino. Non molto lun- 
gi da Teano ad un passo stretto si trovò il sud- 
detto Borello con una truppa d’ uomini armati, 
fu creduto per insultare il principe nel suo pas- 
saggio. Allora i familiari di Manfredi s' inoltra* 
rono per riconoscere che intenzione avessero; e 
Borello co’ suoi prese la fuga verso la città. In- 
seguito da alcuni del principe (dicono contro vo- 
lontà di lui ) fu ferito e morto da un colpo di 
lancia nella schiena. Grande strepito si fece per 
questo nella corte del papa, il quale intanto pas- 
sò a Capua. Era giunto Manfredi ad Àcerra, con 
]>ensiero di portarsi a Capua per giustificarsi; ma 
fu consigliato di raccomandar piuttosto la sua 
causa al marchese Bertoldo. Vi mandò apposta 
Galvano Lancia suo zio. Bertoldo ne parlò al pa- 
pa e a’ ministri ; e la ri.sposta fu, che Manfredi 
venisse in persona, e si ascolterebhono le sue di- 
scolpe. Se veniva, già risoluta era la di lui pri- 
gionia. 11 perchè Galvano Lancia gli significò che 
facea brutto tempo per lui, e che si ritirasse ben 
tosto, c con gran cautela verso Lucerà, ossia Ni»- 
cera de’ Pagani. Colà infatti dopo aver |>assati 
molti pericoli ed incomodi senza che alcuno asas- 
se di dargli ricetto , sul principio di novembre 
arrivò una notte Manfredi. Per buona ventura 
non vi si trovò Giovanni Moro goveruatore di 
quella città, il più ricco e polente de’ Saraceni 
quivi abitanti. Fatto sj»pcre alle sentinelle , che 
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era ivi il principe figliuolo di Federigo inipera- 
dore, questi amantissimi di suo padre, non fidan- 
dosi di poter avere le chiavi del vicegovernatore^ 
determinarono di rompere la porta e d’introdur- 
lo. Detto Tatto, tanto si ruppe della porta , che 
il principe entrò. Fu incredibile la festa che fe- 
cero perciò i Saraceni. Il condussero al palazao, 
dove si trovarono molti tesori dell’ imperador Fe- 
derigo, del re Corrado, di Oddone marchese fra- 
tello del marchese Bertoldo, e quei specialmente 
di Giovanni .Moro, il quale da li a poco tempo 
fu ucci.so da’ suoi Saraceni in Acerenza. Si esibi 
\tulto il popolo di Nocera a’servigi di Manfredi, 
c giurarono fedeltà al re Corradino/ e a lui. Al- 
lora Manfredi messa mano ne’ suddetti tesori , 
cominciò ad assoldar gente , e a lui da tutte le 
parti concorsero i Tedeschi sparsi per la Puglia ; 
dimodoché in breve ebbe un gagliardo esercito in 
piedi, ed uscì in campagna alla volta di Foggia, 
dove era accampato il marchese Oddone con un 
corpo assai poderoso di gente pontificia. Si diede 
alla fuga Oddone dopo breve conihattimento ; e 
Foggia presa per forza fu saccheggiata. Niccolò da 
Jamsìlla fa ben conoscere che questa fu una vitto- 
ria, ma uon già vittoria di gran rilievo, come vieu 
descritta da Matteo Paris, se pur di essa parla, co- 
me vogliono alcuni scrittori napoletani. La verità 
nondimeno si è , che questa qualunque si fosse, 
diede tal terrore al grosso esercito pontificio (1) 
accampato allora a Troja , che come se avessero 
alle reni l’ armala diM anfredi, disordinatamente 
di notte prese la fuga , con lasciar indietro molto 
^i;SiibAS Mais spina I- f.cap. 5« 
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del loro equipaggio; nè si credettero in salvo il 
cardinale legato ed altri , finché non giunsero a 
Napoli, dove era allora la corte pontificia. 

Ma ritrovarono che giè papa Innocenzo IV 
sopraffatto dalla malattia era passato a miglior 
vita. Il Rinaldi (>) fa accaduta la sua morte nel 
dì ^ di dicembre. Il che vieu confermato da Pie- 
tro da Curbio (a) , che il dice defunto in Na|>oli 
nella festa di s. Ambrosio. Niccolò da Jamsilla e 
Bernardo di Guidone mettono la sua morte nel 
di i3 del mese suddetto ; altri nel di io ; ma si 
dee stare all’asserzione de’ primi. L’ infelice suc- 
cesso di Foggia portò al cuore ancora de'cardinali 
esistenti in Napoli un grave scompiglio, dimanie* 
rachè se non era il marchese Bertoldo, che facesr 
se lor’ animo, già pensavano a ritirarsi verso Ro- 
ma. Nel dì 31 del suddetto mese di dicembre 
secondo il Rinaldi, o piuttosto, siccome scrive 
chiaramente Pietro da Curbio, nel sabato gior- 
no la del suddetta mese, fu eletto pontefice Ri- 
naldo vescovo d’ Ostia da Anagni della nobii fa- 
miglia dei conti di Segna , c parente dei prede* 
fanti papi Innocenzo III , e Gregorio IX. Prese 
il nome d’ Alessandro IV, e portò sulla sedia di 
s. Pietro delle prerogative ben degne del sommo 
pontificato. Buono e mansueto , nè portalo a ma- 
neggiar le chiavi e la spada con tanto imperio , 
e con tante gravezze agli ecclesiastici , come 
avca praticato il suo predece.ssore : rewcat , et 
cassai , (ffute in gravamen multornm suus con- 

(i)R4jnald. io Antial. Ecctesiast. 

(a; Pclrot de Curbio io Vii. IduocC'iI. IV* cap 4*1. 

I* J. 
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stituerat antecessor (i) ; son prole d’Arrigo 
Sterooe. Fu guerra iu quest’anno (a) fra i Pisani 
dall' una parte , e i Fiorentini e Lucchesi dall’ul- 
tra. Stdle prime riprtarono i Pisani dei vantag- 
gi , pscia ebbero molle busse e danni, in guisa 
che vennero in prere di chieder pace. Se ne trat- 
tò per parecchj giorni , e convien ben credere 
che il comune di Pisa si sentisse debole , dacché 
per ottenerla fece compromesso delle sue diffe- 
renze in Guiscardo da Pictrasauta milanese , po- 
destà di Firenze. Questi poi diede un laudo, con- 
dannando i Pisani a restituire a’ Lucchesi le ca- 
stella di Motrone e Monte Topolu ; ai Genovesi 
Ilice e Trebiano con altre condizioni, per le quali 
tenendosi aggravato il comune di Pisa non volle 
accettar quella sentenza : il che fu cagione di 
nuova guerra. In questo medesimo anno nel me- 
se d’ agosto fecero oste i suddetti Fiorentini con- 
tro di Volterra (3) , die si reggeva a parte ghibel- 
lina. Usciti disordinatamente i Volterrani furono 
incalzati, e con esso loro entrarono anche i Fio- 
rentini nella città. Gran cosa fu che si salvarono 
dui sacco. Ne furono cacciati i ghibellini, lasciato 
presidio in quelle fortezze. Anche Poggibonzi, già 
ribellato , tornò per forza sotto la signoria dei 
Fiorentini. Fecero guerra in quest'anno i Bolo- 
gnesi (4) alla città ili Cervia. Se ne impadroniro- 
no, e vi misero un pdestà che a loro nome la go- 
vernasse. Di ciò neppure una parola si legge pres- 

fi} Stero ìd Cbron. AugiisUno. 

(a) Caffari Aoiial. Genuena. I. 6- T. 6. Rer. Itii. 

(3) Ricordano Mataspio. c. i53. Plolom. Loceosit in A asalaa 
krcT. Tom. XI. Rer. Ital. 

(4) Chrou. Rououieiiae Tom. 8. Rer. ItaL 

Tomo XVlll. 
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so Girolamo Rossi nella storia di Ravenna. Dalle 
Croniclie di Milano (i) altro non si ricava sotto 
il presente anno, se nonché qualche combalti- 
nieiiLo seguì fra i nubili e i popolari di quella 
città ; c che fu chiamato colà un certo Beno dei 
Gonzani bolognese , a cui fu data balia di cavar 
danari dal pnpolo. Costui sapendo ben’esorcìtare 
il per altro facile mestiere di pelare chi non può 
resìstere , inventò nuovi dazj e gabelle, ed intro- 
dusse ogni mala usanza in quella città, (xmie il 
popolo dominante allora si lasciasse calpestare e 
spolpare da costui per quattro anni , non si sa 
intendere. Secondo la Cronica piarcntiiia (a) il 
marchese Oberto Pelavicino, che già signoreg 
giava in Cremona, seppe cosi ben maneggiarsi, 
che dal popolo di Piacenza fu eletto per loro si- 
gnore perpetuo. Tentò di fare lo stesso anche in 
Parma cull'aìuto della fazione ghibellina esistente 
in quella città (3) , e a questo fine passò ad assalir 
Borgo s. Donnino e Colorilo. Gli veniva fatto , se 
alzatosi un vìi sartore parmigiano , e divenuto ca- 
po popolo , non ave.sse costretto i ghibellini colle 
minacce a desistere <lal loro proponimento. Per- 
ciò il marchese Oberto se ne tornò a Cremona 
senza far’ altro. Il Sigunio che narra questo fatto, 
l’avrà preso dalla Cronica del Salìmbcui , che 
si è perduta. Era il marchese Pelavicino suddetto 
gran sostenitore della parte ghibellina, e perciò 
amico di Eccelìno. Alcuni scritturi guelfi cel rap- 
presentano non inferiore al medesimo Eccelino 

fi) Annal. MedioUii. Tom. XVI. Rer. Ital. Galvanui FUmma 
Manip- Fior. 

(a) Clirun. Plareitt. Tom. i6, Rer. lUl. 

(3) Si^ou.de Retino lUl. I. 19. 
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nella crudeltà e fierezza, forse con qualche ingiu- 
ria del vero. Abbiamo bensì in quesl’aiuio da 
Rulaudino (i) e da Parisio da Gereta (a) una 
serie d'altri inumani fatti d’esso Ercelino , clic 
ugni di più peggiorava nella sua terribii tirannia. 

( CRISTO MCCLV. INDIZIONE XIll. 
jéifNO DI < ALESSANDRO IV. PAPA a. 

( Impero vacante. 

Seppe ben prevalersi del prosperoso a.spetlo 
di .lua fortuna Manfredi principe di Taranto , ed 
anche nel verno attese a far delle conquiste. La 
città di Barletta , a riserva del castello , venne 
alla sua divozione (3). Venosa mandò ad offrirgli 
le chiavi. Trovavasi tuttavia nella corte puntiBcia 
Galvano Lancia, zio materno d' esso Manfredi^ 
uomo di gran destrezza e prudenza , che facca 
vista d’essere forte in collera contro del nipote 
per la sua ribellione. Ma tutto a un tempo egli si 
ritirò da Napoli , e passò ad Acereuza con rice- 
verne il |K)ssesso a nome di Manfredi: il che fatto, 
andò a trovare il nipote a Venosa. L’arrivo suo 
riempie d’ inesplicabil contento Manfredi , clic 
troppo abbisognava del consiglio e braccio di un 
si fidato consigliere. Quantunque la città di Ra- 
pul la fosse feudo , dianzi conceduto ad esso Gal- 
vano , pure dimorava ostinata in favore della 
Chiesa. Andò colà Galvano coll’armata del prin- 
cipe; adoperò in vano le chiamate ; colla forza in 

(i) Roland. 1 . 7. r, 10. 

(v) Paris, de Cerela Chroii. V'eroueui. T, 8. Rcr. lui. 

( 3 ) NìcoUusilc JaDuilIi llist. T. 8. R«r. tUl. 
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fine la sottomise, e 1 ’ imprudente resistenza di 
(]ue‘cittadini costò la vita a multi , e la desola- 
zione della lor città. Melfi , Trani, Bari, ed altri 
luoghi non vollero rimaner esposti a somigliante 
pericolo , e si diedero a Manfredi : con che , a ri- 
serva delle città della provincia d'Otranto, quasi 
tutta la Puglia cominciò ad ubbidire ai suoi cen- 
ni. Non sapeva digerire il nuovo papa Alessandro 
IV culla corte pontificia che Manfredi niuno am- 
basciatore per anche avesse inviato a prestargli 
almeno l’ubbidienza dovuta a lui , come vicario 
di Cristo. Se gli fece insinuare da più persone 
die inviasse , con isperanza di riportarne dei 
vantaggi ; ed egli infine vi spedi due suoi segre 
tari bene istruiti con sufficiente mandato di trat- 
tare di concordia. Iti essi a Napoli , ne comincia- 
rono difatto il trattato. In questo mentre Manfre- 
di cuH’esercito andò a mettersi in piossesso della 
Guardia de' Lombardi , come lungo spettante al 
.suo contado d'Andria. S’ebbe non poco a male 
la corte pontificia , che trattandosi di pace egli 
seguitasse le ostilità , temendo ch'egli non venis- 
se alla volta di Napoli ; laonde egli per compia- 
cerla se ne ritirò, e prese il viaggio verso d’Otran- 
to,per l’avviso giuntogli , che Manfredi Lancia 
suo parente era stato sconfitto dal popolo dì 
Brìndisi , il quale avea anche presa e distrutta 
la città di Nardò. Intanto il papa dichiarò suo 
legalo in Puglia Ottaviano degli Ubaldini cardi- 
nale di s. Maria in Vìa Lata , con ordine dì am- 
massare un possente esercito contro di Manfredi. 
Ora dunque , e non prima, come con errore 
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scrisse Saba Mala.spina (1), questo cardinale co- 
minciò a presiedere all’armi del ponteGce. Da ciò 
presero motivo i ministri di Manfredi di rompere 
il trattato di pace , e se ne tornarono al loro pa- 
drone. Passato Manfredi alla volta di Brindisi 
saccheggiò quel paese; assediò, ma indarno, 
quella città ; venne a* suoi comandamenti Lecce. 
Pose anche l’assedio alla città d’ Oria , che seppe 
vigorosamente difendersi. Stando egli quivi rice- 
vette la buona nuova , che Pietro Ruffo calahre» 
se , conte di Catatr/.aro , die hnquì aveva e.«erci- 
lato in Sicilia l’ufìziu di vicebalio egovernatore di 
quell’isola, uomo palese nemico suo , e che te- 
neva gran filo colla coKe del papa, cacciato via 
dai Messinesi, s’era ritirato in Calabria ai suoi 
Stali. Gli ordini spediti colà a questo avvisoda 
Manfredi, con un corpo di combattenti , e l’odio- 
sità conceputa anche dai Calabresi contro d’e.sso 
Pietro Buffo , cagione furono che que’ popoli si 
sollevarono contro di lui , dimodoché divenuto 
ramingo fu infine forzato a cercare rifugio nella 
corte pontifìcia. 

In quest’anno la città di Trento si levò dal- 
r ubbidienza di Kccelino da Romano (a) , dove 
quel popolo doveva aver fatta aneli’ esso prova di 
quella crudeltà die egli seguitava ad esercitare in 
Padova , e nelle altre città a lui sottoposte. Spedi 
egli a quella volta un gagliardo esercito, a cui so- 
lamente riuscì di dare un terribil guasto a molte 
castella e ville di quel distretto. Oberto marchese 

(1 ) Sabas Mala«ptna 1. i.cap. 5. 

(i) (Ihrnn. Verofictì!i. Tom. 8- Rerum Ilal. Mooachus PataTÌuut 
in Chron. Tom. 8. Rerum lUl. 
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Pelavicino , già divenuto signor di Cremona e 
Piacenza (i), di volontà dei Piacentini distrusse 
anch’egli nell’anno presente una mano di ca- 
stella di quel territorio , che probabilmente ap- 
partenevano ai nobili fuorusciti della me desìma 
città. Abbiamo dagli Annali di Asti (a) , che in 
questi tempi Tommaso conte di Savoia cominciò 
la guerra contro degli Astigiani con levar loro il 
Lorgo di Chieri. Ed essendo Gniscarilo da Pietra - 
Santa milanese podestà di Lucra , fece fabbricar 
due borghi nella Versilia sottoposta a Lucca (3). 
Airniio pose il nome di Campo maggiore , aU'allro 
di Pietrasanta dal suoco^rnome. Dolche fo io men- 
zione , acciocché si conosca la falsità del famoso 
decreto attribuito a Desiderio re dei Longobardi , 
scolpito in marmo nella città di Viterbo, lodalo 
dal Sigonio , stampalo dalGrutero fra l'allre iscri- 
zioni dove è parlalo di Piclrnsanla , di cui esso re 
vien fatto autore. Di tale impostura ho io ragionalo 
altrove (4)- In Giberto da Correggio , detto della 
Gente, podestà di Parma, era stato fatto compro- 
raesso(5)dai Modenesi e Bolognesi perle differen 
ze loro intorno alla piccola provincia del Frignano 
in buona parte occupala dalla potenza di essi Bo- 
lognesi al popolo di Modena. Chiara rosa era se 
condo la giustizia , che se ne duvea fare la restitu- 
zione. Abborrivano i Bolognesi la pronunzia del 
laudo , figurandosi bene qual e.sser dovesse -, c ha 
tirarono sempre a lungo; ma infine Giberto lo prò- 

ff)Cltroiiic- 'rom. i(». Urnim llJiJic. 

(i (!)irnn AaIcd* 'IHm. ii. Rer, llal. 

(3 Plolf'm. Litmif. Annal. hrer. 'rom. XI. Rrr. 

(4) Aiiliq. I>ÌA*<*rt. p«c; 

Aiiii<il. Vctert's Mutioc-n*. 'l'oin. IX. (Icr. hai. 
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ferì con obbligare il popolo di Bologna a dimettere 
Il Modenesi l’usurpato possesso di quella contrada. 
Ma perchè non sanno mai i potenti, che in qualche 
maniera sieno entrati in possesso degli stali dei 
meno potenti, persuadersi di avere il torto, e che 
obbliga a restituire: i Bolognesi la.sciarono cantare 
il giudice, e seguitarono a ritener quel pae.^e, 
fìnchè poterono. Mentre questi piccoli affari si 
faceano in Lombardia, non perdeva oncia di tempo 
Manfredi per migliorate quei del re Corradinosuo 
nipote (1), o piuttosto i suoi propri in Puglia e 
Calabria. Eransi i Messinesi , dappoiché si furono 
sbrigati da Pietro Buffo , invogliali di reggersi a 
repubblica , e già col pensiero si fabbricavano un 
largo dominio lauto in Sicilia , che in Calabria 
alle spese dei vicini. A questo cHelto con potente 
armamento di gente e di navi passarono in Ca- 
labria ma poco durarono i lor castelli in aria, 
perchè ebbero delle percosse dalle soldatesche di 
Manfredi, per le quali la città di Reggio con aliti 
luoghi ventie alla di lui ubbidienza. Contitiuava 
intanto Manfredi l’assedio di Oria, con averla 
anche ridotta all’estremità, dimodoché, se ave 
va un po’ più di pazienza, si rendeva quel popolo. 
Ma giuntogli l’avviso , che il cardinale legato Ot 
taviano degli Ubalditii alla testa d’ una possente 
armata , accompagnalo dal marchc.se Bertoldo da 
lloemburch , e da Oddone c Ludovico suoi fratel- 
li i quali benché tedeschi, s’ erano tutti dati al 
servigio del papa, entrava in Puglia: Matifredi 
rollo ogn’ indugio , s’ inviò a Nocera. Quivi mes- 
so itisieme un forte esercito di Saraceni, Tedeschi, 

( 1 ) Nicolaiis de Jimùlla Uial. Tom. 8. Rer. Ital. 
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e Pugliesi marciò poscia nel dì primo di giugno 
per impedire gli aranzamenli del ponti6cio , per- 
venulo sino a Frequento; e andò a postarsi fra 
esso e la Guardia dei Lombardi , dove era di guar- 
nigione un corpo di gente papalina. Stettero per 
più dì a fronte le due armate ; e per quanto sì 
studiasse Manfredi dì tirare ad una campai bat- 
taglia i nemici, che pur’ erano senz’ alcun para- 
gone superiori dì forze , non vollero essi giammai 
dargli questo piacere. 

Cosi stando le cose, arrivò di Germania un 
maresciallo spedito al papa, e al principe dal du- 
ca di Baviera a nome della regina Isabella ma- 
dre di Gorradinn, con proposizioni di pace. Diede 
moto il suo arrivo ad un trattato di tregua , che 
fu stabilita , finché il maresciallo e i messi del 
principe fossero andati e ritornati dalla corte pa- 
pale. Ritirossi perciò Manfredi alla marina di Ba- 
ri; quand’ecco in Trani riceve nuova che il Car- 
dinal legato si era inoltrato verso Foggia col suo 
esercito , c gli avea tolto la comunicazione con 
Moccra sua importante città. Non poteva egli cre- 
dere un tal tradimento. Ma verissimo fu , inoltre 
la città di s. Angelo si era data in tal occasione 
al legato. Animosamente allora si mosse Manfredi 
c senza mostrare apprensione alcuna dei nemici 
passò alla volta di Nocera ; ed avendo rinforzato 
il suo esercito , venne da li a pochi giorni ad 
accampar.si in faccia all’armata nemica sei miglia 
lungi da Foggia , e ricuperò colla forza la sud- 
detta città di s. Angelo. Veggendo poi che i ne- 
mici niiin movimento fareuno , attendendo solo 
a ben trincerarsi con fosse e steccati sotto Fog- 
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già , si avvicinò anche egli a quella città , e quivi 
formò dei buoni trinceramenti, talmente cheTar- 
mata poutiCcia , la quale meditava di far l’ assedio 
di Nocera , si trovò come assediata da quella di 
Manfredi. Bertoldo marchese ottenuti dal legato 
ottocento cavalli , passò in questo mentre alia 
marina di Bari, e tolse al principe le città di 
Traili, Barletta , e l’ altre di quella contrada, 
eccetto che Andria. Ma questo furbo navigava a 
a due contrari venti, perciocché nello stesso tem- 
po trattava segretamente di comporsi col principe 
Manfredi. Spedi costui al campo del legato, che 
scarseggiava di viveri, un copiosisissimo convo- 
glio. Manfredi informatone dalle spie, oppur dallo 
stesso Bertoldo , lo sorprese. Mille e quattrocento 
uomini della scorta vi restarono uccisi; da quat- 
trocento cinquanta furono i feriti e prigioni. Tut- 
to quel gran treno venne al campo di Manfredi. 
Entrata dunque la fame e le malattie neH'esercito 
pontificio, il cardinale legato propose un’accordo 
che fu accettato da Manfredi. Con esso si rilasciava 
al reCorradioo e al principe il regno , con obbligo 
di prenderne l’ investitura dal papa , a riserva di 
Terra di lavoro che restava in poter della Chie- 
sa romana. Sottoscritta la capitolazione, il cardi- 
nale pregò Manfredi di perdono per chiunque avea 
prese 1' armi contro di lui. A tutti egli rendè la 
sua grazia, e nominatamente al marchese Bertoldo 
e ai suoi fratelli. Ma il papa che intanto avea 
mosso il re d’Inghilterra alla conquista del regno 
di Sicilia per Edmondo suo figliuolo, e già ne 
avea spedita 1’ investitura , credendo alle larghe 
promesse di quel re, ricusò di accettar l’ accordo 
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fatto dal legato. Gl’ inglesi dipoi non si mossero, 
e il papa deluso venne a perdere il buon boccone 
della terra di lavoro. Saba Malaspina (i) non tace 
la divulgata opinione, che fra il cardinale Ottavia 
no e il principe Manfredi passassero segrete intel- 
ligenze. A buon conto un temporale gran vanlag 
giu gli avea procurato alla corte puntiBcia , die 
sei la.sciò fuggir di mano. Mentre die tali cose 
succedeauo in Puglia, Pietro Bufifu con un cur|x> 
di soldatesche papaline tornò in Calabria per riac- 
quistar quei paesi. Fu quivi anche predicata la 
cruciala contro di Manfredi , come se si fosse trat- 
tato di andar contro ai Turchi ed infedeli. Ma 
gli utiziali di Manfredi dissiparono quei turbini, 
e il Ruflb se ne andò dolente a Napoli. Non so- 
pravvisse poi multo alle sue disgrazie , perciocché 
stando in Terraciua fu ucciso da un suo familiare. 
Saba Malaspina scrive ciò fatto |)er ordine di Man- 
fredi, e detesta un tale operato ; ma quando ciò 
sia vero , dovette credere Manfredi di aver giusto 
titolo di trattar cosi chi s' era mostrato sì ingrato 
ed infedele all' imperador Federigo e a’ suoi suc- 
cessori, dai quali era stato cotanto beneficato, 
e eh' egli poi si palesemente tradi. Si ridusse il 
papa in quest’anno colla sua corte a Ruma, non 
trovandosi più sicuro in Napoli , dacché sì era ri- 
fiutata la concordia. Né è da tacere, che il pon- 
tefice approvò che Corradino si intitolasse re di 
Gerusalemme, ma non già di Sicilia, perchè 
questo regno sì pretendeva devoluto alla santa 
sede. 

(i^ Sabai MaUfpioa 1. i. c*p. 5. 
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( CRISTO MCCLVI. INDIZIONE XIV. 

ANNO DI l ALESSANDRO IV. PAPA 3. 

( Impero vacante. 

S’eei finquì assai poco mischiato nelle cose 
d’Italia Guolielmo di Olanda , già creato re dei 
Bomani e di Germana (i). Di molte guerre aveva 
egli avuto culla contessa di Fiandra, e coi popoli 
della Frisia. Ma dopo esser giunto nel presente 
anno a domar questi ultimi, caduto in un’aguato 
a lui teso dai medesimi, miseramente lasciò ivi 
Invita. Tratlussi dunque dai principi tedeschi di 
eleggere un successore. Papa Alessandro con lette- 
re (a) assai forti incaricò gli elettori ecclesiastici 
di non promuovere Corradino figliuolo del re Cur- 
rado , con intimar la scomunica contro a chiunque 
diversamente facesse. Imbrugliaronsi per questo e 
per altri accidenti quei principi , e andò si avanti 
la discordia insorta fra loro, che passò tutto que- 
st’ anno, senza che potessero convenire in alcuno 
dei candidati. Tenne Manfredi nella festadella pu- 
rificazione della Vergine in Barletta un gran par- 
lamento (3). Quivi diede il principato di Salerno 
a Galvano Lancia altro suo zio materno. Degradò 
da tutti i suoi onori Pietro Ruffo;(*)e fatto processo 
contro Bertoldo marchese e contro dei suoi fratelli 
li Condannò ad una perpetua prigione ^ dove fini- 
rono i loro giorni. Era già stato spedito in Calabria 
da Manfredi il suddetto Galvano Lancia suo vicario 
acciuci liè riducesse la Sicilia alla di lui ubbidienza 

(t IMittth. P;irU. Hist. Augi. Stero Hìst. Auguatau. 

(t Koynald, in Annal. Ecclcjia«t. 

iS 'rnlaaa de Jamailla Tom. 8- Ber. ItaU 
(• ; iU tii'hk sia ucci'nnata la morte nell* anno antccèflentef pure 
Pirtfn) Iti-Jiti/u ucciso in J'erracina n*’l presente. L* Annalista pu^ 
re ce lo .ììCk coi: Non «opravrisae poi molto, L* £• 
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T ali ordini con somma destrezza egli eseguì. Per 
suoi maneggi il popolo di Palermo si ritirò dalla 
suggezion de' ministri pontificj , e fere prigione 
frate Rullino dell’ ordine dei minori , che col tìto- 
lo di legato apostolico si faceva ubbidire in quelle 
parti. Crebbe con ciò ogni dì più in Siedia il ere 
dito e il partilo di Manfredi, e formossi ancora 
in favore di lui un’esercito di Siciliani. Allora Gal- 
vano Lancia pa.ssò col suo dalla Calabria contro 
Messina , città che non tardò multo a riconoscere 
per Signore Manfredi. Con che la di lui signoria 
si stese per quasi tutta la Sicilia c Calobria. Es- 
sendo intanto ritornati dalla corte pontificia i 
suoi ambasciatori coll’avviso dell’ accordo rigetta- 
to dal papa , veggendosì Manfredi libero , mosse 
le sue bandiere verso di Terra di Lavoro. Gli ven- 
nero incontro i deputati spedili da Napoli con of- 
ferirgli la città , e pregarla di voler dimenticare 
le ricevute offese. Manfredi era prìncipe benigno 
ed amorevole ; ben sapea che la clemenza si tira 
dietro l’ amore dei popoli , e però passalo a dirit- 
tura a Napoli, non solamente perdonò a quel po- 
polo , ma fece di gran bene a quella nobil città. 
Quivi ancora ricevette i delegati di Capua , che ai 
sottomisero alla di lui signorìa. Altrellauto sospi- 
rava dì fare il popolo di A versa, ma essendovi 
dentro un buon presidio papalino , non ardiva di 
alz.irc un dito. Passò dunque Manfredi all’ assedio 
di quella città , a cui furono dati vari assalti, ma 
indarno lutti. La vicinanza nondimeno della sua 
armata recò tal coraggio a quei cittadini che al- 
zato rumore un dì, uccisi non pochi degli stipen- 
diati del papa, e ricevuto soccorso da quei di fuori 
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venne ancora quella città alle mani di Manfredi.^ 
Biccardu da Avella , uomo potente , dopo aver di- 
feso sino agli estremi il castello , volendo poi fug* 
gire, colto fu messo a pezzi. Furono sì fortunati 
successi cagione che 1’ altre città di terra di La- 
voro alzarono le bandiere di Manfredi, fuorché 
Sora ed Arce , dove stavano di presidio alcuni 
Tedeschi postivi dal marchese Bertoldo. Inviossi 
dipoi r infaticahii Manfredi a Taranto per deside- 
rio di soggiogare l'ostinata città di Brindisi. Ebbe 
il contento di veder venire quel popolo ai suoi 
piedi , e di riceverlo in grazia sua. La sola città 
dì Ariano, forte per la sua situazione, restava in 
quelle parti ripugnante al suo dominio. Molti di 
Nocera fìngendosi banditi da’suoi , s' introdussero 
colà , e levato rumore una notte , tal confusione 
produssero , che gli stessi cittadini si scannarono 
l’un l’altro. Cosi fu presa la città e distrutta; e 
il resto degli abitanti distribuito per altri luoghi 
del regno. L" Aquila , città nuova , perchè negli 
anni addietro fondata dal re Corrado , era già 
pervenuta ad una gran popolazione, e fiiiqui avea 
tenuta la parte del papa. All’ intendere i conti- 
nuati progressi di Manfredi , giudicò che non era 
da indugiare a sottoporsi , e però a luì spediti 
i suoi ambasciadori, il riconobbe per suo signore. 
Ma secondo Saba Malaspina (i). Ano all’anno 
I a58 questa città sì tenne per la chiesa ; e ne ab- 
biamo anche delle prove dal Rinaldi (a). 

Così procedevano gli affari della Sicilia e del- 
la Puglia. Passiamo ora ad un' avvenimento de(la 

M«la.<ipÌiia HUlor. I. 7 . c. I. 

{ 2 ) Raynald. in Aniial. Ecciea. 
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Marca di Trevigi, ossia di Verona, die fece 
grand» strepito in quest'anno per tutta l’Italia. 

I gemiti dei miseri Padovani per le enormi cru- 
deltà di Eccelino da Romano (i), le istanze conti- 
nue di Azzo VII marchese di Estc , e i tanti ri- 
chiami dei circonvicini e degli esiliati , mossero 
a compassione il buon papa Alessandro IV , e a 
desiderio di rimediarvi. Dichiarò dunque suo le- 
gato nella Marca di Trevigi Filippo, eletto arci- 
vescovo di Ravenna, il qual venuto a Venezia, 
ed ammassato un'esercito di crocesignati , con di- 
chiarar podestà dei fuorusciti padovani Marco 
Querino , c maresciallo dell’ armata Marco Bado- 
ero , si disposero ad entrare nel padovano. Àiisc- 
disio podestà di Padova , perchè Eccellino colle 
forze dei popoli di Padova , Vicenza e Verona , 
era nel mese di maggio passato sul Mantovano , 
lusingandosi di poter mettere il piede in quella 
città , prese molte precauzioni , per impedire l’ in- 
gresso dell’ armata nemica; ma per giudizio di 
Dio esse facilitarono piuttosto la di lui rovina. 
Sul principio di giugno coraggiosamente entrò 
il legato apostolico nel territorio di Padova ; pre- 
se Concadalbero , Causelve e Pieve di Sacco; ed 
avanzandosi ugni di più , e crescendo l’armata 
sua per l'arrivo delle genti spedite per cura del 
marchese di Este da Ferrara , Rovigo , ed altri 
luoghi, a dirittura passò (in sotto Padova , c nel 
di 1 9 di giugno s’ impadroni con poco spargimento 
di sangue dei borghi di quella città. Nel giorno 
seguente dato di piglio all’urmi con gran giubbilo 

(i) UolMnil. I. 8. c. I. Monadi. Putavinui in Chruu. (^brou. Ve- 
routtiise^ et ni il. 
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tutta l’oste crocesignata diede un generale assai' 
to alla città. Fu condotta una vigna, ossia gatto, 
macchina sotto la quale speravano gli aggressori 
di rompere le porte di Ponte Àltinate. Tanta 
quantità di pece , zolfo e di altra materia accesa 
fu gittata addosso a quella macchina , che il 
fuoco attaccatosi ad essa , servi ad accendere e 
ridurre in cenere la porla stessa. Portatone 1 ’ av- 
viso ad Ansedisio, allora gli cadde il cuore per 
terra; e perchè un buon padovano il consigliò di 
capitolare col legato, aOìnchè la città non aii- 
das.se a sacco, l' iniquo con una stoccata nel petto 
per cui restò morto , gl’ insegnò a non dar più 
dei pareri ai tiranni. Insomma costui pieno di 
spavento, salito a cavallo, per la porla di s. Gio- 
vanni prese la fuga , nè i suoi furono lenti , a 
tenergli dietro. Entrò dunque l’armata dei cro- 
ciali vittoriosamente in Padova nel di 30 di giu- 
gno; male nondimeno per gl'innocenti cittadini 
die dianzi miseri, maggiormente divennero tali 
per la sfrenata avidità de’ vincitori. Costoro avendo 
presa la croce più per isperanza di arricchire che 
per voglia di conseguir le indulgenze plenarie, 
appena furono dentro , che diedero il sacco a 
quante case e botteghe erano nella città : nè al- 
tro fecero per sette giorni che ruberie , lasciando 
spogliata di tutto l’infelice cittadinanza, non 
senza biasimo dei comandanti ; i quali in tanto 
tempo niun provvedimento trovarono all’ inesti- 
inabil danno degli abitanti. Furono allora aperte 
le orrende carceri di Eccelino, che erano in Pa- 
dova. Essendosi anche rendula la terra di Cilla- 
dellu , dove Eccelino avea dell' altre diaboliche 
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prigioni , usci alla luce una gran copia d’ infelici 
quivi piuttosto seppelliti che rinchiusi. A riserva 
di pochissimi luoghi, tutte le castella e terre del 
padovano si diedero al legato, e tornarono sotto 
l’ubbidienza della città. Anche il marchese Azzo 
VII ricuperò la sua terra di Este coll’ altre della 
Scodesia ; ma non potè per allora riavere Cerro c 
Calaone, fortezze quasi inespugnabili per la lursi* 
situazione. Fecero poscia i Padovani nell’ anno se- 
gnante uu decreto , da me altrove riportato (i), 
che si dovesse solennizzar da li innanzi con pro- 
cessione universale la felice liberazione delia lor 
città ; la quale funzione si fa anche oggidi. 

Dopo avere Eccelino dato il guasto alla mag- 
gior parte dei Mantovano senza poter nuocer» 
alla città, alla quale impresa (a) concorse ancora 
coi Cremonesi il marchese Oberto Pelavicino , 
decampò per venire a Verona , ed accorrere al 
soccorso di Padova. Al passaggio del Mincio gli 
arriva davanti uno tutto sudato ed ansante. Che 
nuova? disse Eccelino. Ed egli, cattive. Padova è 
perduta. Eccelino il fece tosto impiccare. Da li 
a poco ne arriva un’ altro. Che nuove? Rispose, 
che con sua permissione volea parlargli in sc- 
gi'eto. Costui ebbe più giudizio , e gli passò bene. 
Continuò il tiranno la marcia sino a Verona, 
senza permettere un momento di |>osata all’e- 
sercito .stanco; e quivi in.sospetlito dei Padovani 
che erano seco, tutti li fece imprigionare e spo- 
gliare di quanto aveano. Per attcstato di Rolaii- 

(i) Aiitiq. Ital. Disserl. 0(). p«g. 85i. 

(i) P«ris. de CcrcU Chron. Veron. Tom. 8 . Rer. Ilei. RoUud- 
1. 5. c. 7 . 
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clino , erano undecimila persone tra nobili e ple- 
bei , ed Eccelino con una crudeltà , di cui mal 
più non si perderà la memoria , quasi tutti li 
fece parte uccidere, e il resto morire di stento; 
non ne tornarono forse dugento a Padova. Po- 
trebbesi nondimeno dubitare di qualche esage- 
razion di Rolandino in sì gran numero d’ infe- 
lici Padovani. Intanto il legato apostolico Filippo 
attese a rinforzare il suo esercito. Era volato a 
Padova Azzo marchese d' Este. Fece egli venire 
un buon rinforzo di gente da' suoi Stati e da Fer- 
rara. Vi accorsero tutti i banditi da Verona e 
Vicenza, e vennero più brigate di Bolognesi, 
comandate in certa guisa dai famoso fra Giovanni 
deir ordine de’ predicatori ; il che è da notare 
per conoscere i costumi di questi tempi. S’ ebbero 
ancora da Venezia e Chioggia assaissimi bale- 
strieri. Premeva al legato di ridurre Vicenza al 
suo partito, e verso colà mosse l'armata nel 
di 3 o di luglio , e nel di primo d’ agosto andò ad 
accamparsi a Longare ; e nello stesso tempo vi 
arrivò anche Alberico da Romano, fratello di Eccc- 
lino, con un corpo di Trevisani, facendosi credere 
fedele alla Chiesa: del che tutti si stupirono* 
e ne venne grande bisbiglio. Allora fu creato ca- 
pitan generale dell’ esercito il marchese d’ Este 
con plauso di ognuno. Ma da li a poco levatosi 
un susurro, che Eccelino con un formidabil’eser- 
cìto si avvicinava, entrò tal timor panico nell'ar- 
mata de’ crocesignali , che per quanto facessero 
il legato e il marchese, i Bolognesi furono i primi 
a tornarsene a casa ; ed altri di mano in inano 
a ritirarsi laonde il legato giudicò meglio di ri- 
Tomo XVllt. 14 
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durre l’ esercito a Padova. Sospetto corse , che AI* 
berico da Romano avesse segretamente fatto 
spargere questo lerror nella gente. Per attestato 
della Cronica di Verona (i), la terra di Legnago 
sull’Adige, acclamando in quest’anno il mar- 
chese Azzod’Este, si sottrasse all* ubbidienza di 
Eccelino e di Veruna. Lo stesso fece quella an- 
cora di Cologna. Tirarono poscia i Padovani una 
gran fossa quasi di tre miglia fuori della città 
con steccati, torri di legno e petriere disposte in 
varj siti , e quivi s’ accampò 1' esercito pontificio, 
a>'pettando il tiranno. Colà fece venire il mar- 
chese Azzo tutta la cavalleria di Ferrara, e do- 
vea in breve arrivare anche la fanteria. Gran co- 
pia di Mantovani , e il patriarca d’ Aquileia con 
isforzo numeroso di gente accorsero alla difesa di 
Padova. Arrivò sul fine di agosto Eccelino, diede 
vari assalti alle fortificazioni nemiche , ributtato 
sempre , tuttoché superiore al doppio di forze ai 
Padovani : il perchè scornato se ne tornò a Vi- 
cenza , dalla qual città con belle parole fece 
uscire la milizia urbana , facendola stare ne’bor- 
ghi , e dentro dispose una buona guarnigione di 
Veronesi e Tedeschi. 

Secondo la Cronica di Milano (a) fu in que- 
st’anno gran divisione fra i nobili e popolari 
di Milano. Ognun voleva comandar le feste. Guer- 
ra eziandio si fece fra i cittadini e fuorusciti di 
Piacenza (3). Ma in Toscana fu ben più fiera. 
Uscirono in campagna i Fiorentini, Lucchesi e 

( i) Paris de Cereta uli sup 

(q) Cbron. Mediohn. Tom. i6. Ber. llal. 

(3j ChroDÌc. Placcai. Tom. iG. Ber. Ital. 
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Genovesi collegati contro ai Pisani (>)• A tut(.i 
prima i Lucchesi rimasero spelazzatì ; ma accorsi 
i Fiorentini sconfìssero l’oste pisana vicino al 
Sercliio ; e Tu in pericolo la stessa città di Pisa. 
Tolsero i Genovesi ai Pisani il castello d’ilice. La 
debolezza in cui restò allora il popolo pisano, il 
ridusse a chiedere pace. E 1' ottennero con re- 
stituire ai Lucchesi Motrone, dimettere il castello 
di Corvara che fu distrutto, e quello di Mas- 
sa, che fu restituito al marchese Bonifazio Ma- 
laspina. Circa questi tempi cominciò il mar- 
chese Oberto Pelavicino (a), siccome capo dei 
ghibellini in Lombardia , ad aver qualche domi- 
nio anche in Pavia. Leggiamo poscia nelle Cro- 
niche d'Asti (3), che nell’ anno presente ad istan- 
za e per ordine del papa tutti gli Astigiani che 
erano in Francia furono presi dai soldati del san- 
to re Lodovico, e consegnati a Tommaso conte 
di Savoia , oppur detenuti per lungo tempo nelle 
carceri di Parigi. Perderono gli Astigiani quanto 
aveano in Francia , e nella lunga guerra che eb- 
bero col suddetto conte di Savoia, spesero più 
di ottocentomìla lire. L' origine della disgrazia 
dì questo popolo si ha da Matteo Paris (4), dal 
Guichenone (5), e da Antonio poeta astigiano (6), 
secondo i quali nel precedente anno cominciò la 
guerra fra esso Tommaso conte dì Savoia e il 

(i)<^A0«ri Annal. Geoueo*. T. 6 . Rer. lul. Ptolomeus Lucco«. 
J'ocD. I i. Rer. lul. Ricord. MaUipin. et aiii. 

( 9 ) Cliion. Parmense Tom. 9 . Rer. Ital. 

(3}(^hrunic. Aslens. 'lom. 11 . Rer. Ilei. 

(4) Mutlh. P<iris. Hist. Augi. 

(5) Guìchenon Hist. de la Maison de Saroye. 

(<i) Autoo. Astena. 1om. Rer. Italie. 
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popolo d’ Asti. Occupò il conte Chieri agli Asti- 
giani. Usciti con grande sforzo gli Astigiani, rup- 
pero il popolo di CIùeri , e poi presero Moncalieri, 
dove fecero prigione 1' abate di Susa loro gran ne- 
mico. A questa nuova il conte Tommaso cb’ era 
in Turino, ammassato 1' esercito suo venne a dar 
battaglia agli Astigiani a Montebruno , ma se ne 
andò egli sconfitto, e gran copia di Torinesi vi 
restò prigione. Tornato a Torino, fecesi una malta 
sollevazione contro di lui , e da quel popolo fu de- 
tenuto prigione, con intimazione di non rila- 
sciarlo, se prima non facca restituire i lor cit- 
tadini. Matteo Paris ne attribuisce la cagione al 
suo duro governo. Diedero poscia i Torinesi barba- 
ramente esso conte in mano agli Astigiani , e con 
ciò liberarono la lor gente. La disavventura di 
questo illustre principe, già conte ancora di Fian- 
dra, e parente dei re d’Inghilterra e di Francia, 
fece gran rumore dappertutto. Papa Alessandro IV 
ne scrisse lettera di condoglianza alla regina d’iti- 
gliilterra, rapportata da Matteo Paris, e l'esortò 
a far prendere tutte le persone e i beni de' To- 
rinesi ed Astigiani, che fossero nel suo dominio. 
Altrettanto fece il santo re di Francia nel suo 
per ordine dello stesso papa. Presero poscia gli 
Astigiani Possano ed altre terre del conte, ed 
arrivarono fino alla valle di Susa con egual feli- 
cità in altri fatti d' armi. Abbiamo da Matteo 
Paris, che venne in Italia 1’ arcivescovo di Can- 
lurberì per liberare il conte suo fratello. Mosse i 
Savoiardi a fare l’assedio di Torino, ma senza 
profitto; e dopo avere inutilmente consumale im- 
mense somme di danaro , se ne turilo in la- 
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gli il terra , con lasciare tuttavia prigione il fratello. 
Aggiugne il medesimo storico , che nell’ anno 
presente i Romani stanchi della severità ed ine- 
sorabil giustizia di Brancaleone d'Andalò bolo- 
gnese lor senatore , il cacciarono in prigione. A lui 
volea gran male la nobiltà , e più la corte pon- 
tifìcia. Segretamente se ne fuggi sua moglie , e 
venuta a Bologna , operò che gli ostaggi dei 
Romani quivi dimoranti fossero ben custoditi. 
Ricorsi i Romani al papa, fecero ch’egli scrivesse 
al comune di Bologna intimando l’ interdetto 
alla città , se non rendeva gli ostaggi. Soffrirono 
i Bolognesi piuttosto l’ interdetto , ben cono- 
scendo , che qualora gli avessero dati, vi andava 
la testa del loro concittadino. Questo avvenimento 
ci fa comprendere , con quali costumi si regolas- 
sero allora le città italiane, o alinen qual precau- 
zione avesse presa Brancaleone , perchè assai cono- 
scente delle instabili teste dei Romani di al- 
lora , i quali presero dipoi per loro senatore 
Mannello Maggi bresciano. Potrebbe nondimeno 
essere, che questi ostaggi e l'interdetto suddetto 
appartenessero all’ anno laGo, siccome vedremo. 

( CRISTO MCCLVII. INDIZ. XV. 

Dì l ALESSANDRO IV. PAPA 4. 

( Impero vacante. 

Finalmente le dissensioni de’principi di Ger- 
mania, per l’elezione di un nuovo re de'Romani, 
andarono a terminare in uno scisma ( 1 ). Verso la 

fi) Stero Anuai. Augustan. Matth. Paris. Hist. Angl. Roland, 
lib. 11. c. 2. 
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metà di gennaio gli arci vescovi di Magoaza e Colo- 
nia, Lodovico conte Palatino del Reno, ed Ar- 
rigo suo fratello duca di Baviera elessero Ric- 
cardo conte di Coraovaglia , fratello del re d’Iu- 
gliilterra. Da molti altri principi fu riprovata 
questa elezione. Però circa la metà di quaresima 
dell'anno seguente l’arcivescovo di Treveri , il 
re di Boemia , il duca di Sassonia , il marchese di 
Brandcburgo , e molti altri principi acclamarono 
re anch’essi Alfonso re di Castiglia e di Lione. 
Venuto in Germania Riccardo, nel di dell'ascen- 
sione del Signore fu coronato in Aquisgraua (i). 
11 pontcGce Alessandro IV stette neutrale in mez- 
zo a questa contesa dei due re, senz’ aderire ad 
alcuno. Si agitò la causa nella curia romana , ma 
non fu mai decisa ; e però l'Italia niuu pensiero 
si prese di questi due re , quantunque i medesimi 
non cessassero di procacciarsi qui dei partigiani. 
Eccelino da Romano fra gli altri si dichiarò in fa- 
vore del re di Castiglia; e questo re scrisse anche 
lettere al comune di Padova , per attestato di Ro- 
landino. Lo stesso avrà fatto all’ altre città d’Ita- 
lia; nè Riccardo dovette dimenticare un somi- 
gliante ufìzio ; ma uiuuo d'essi visitò mai queste 
contrade. Restavano tuttavia in Sicilia (a) disub- 
bidienti a Manfredi Piazza , Aidona e Castrogio- 
vaiini. Federigo Lancia (*), messo all’ordine un ga- 
gliardo corpo d’armata, andò a cignere d’assedio 
Piazza , città allora assai ricca e popolata. Vi 
trovò dentro gran copia di difensori , e difensori 
che non conosceaiio cosa fosse paura, dimauiera- 

(i Moiiachnii pMlArinuc in Chron. T. 8- Rerum lUl. 

(9) NìcoIhua dr JarnsilU Hiftt- T. 8 . Rer. lUl- 

(*^ Galvano è nominato in più luoghi, Kon Mapni /fual dei dut 
gli appartenga. L* £. 
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chè quasi ne parea disperato l’ acquisto. Pure , 
dopo molti sanguinosi assalti , per forza v'entrò, 
e vi gastigò i principali che s’ erano mostrati si 
ardenti contro la casa di Svevia. Questo successo 
indusse la città d' Aidona a sottomettersi volon- 
tariamente al conte Federigo, il quale non si at- 
tentò d’ assediar Castrogiovaniii , perchè città , o 
castello troppo forte , ma fece ben mettere a sacco 
e fuoco tutto il suo contado , e la ristrinse con 
un vigoroso blocco. Questo nulladimeuo bastò a 
far prendere a quel popolo la risoluzione d' ar- 
rendersi a buoni patti : con che Manfredi già di- 
venuto padrone di tutto il regno di qua dal Faro, 
nulla ebbe in Sicilia , che più contrastasse al suo 
volere e dominio. Non seppe trovar posa Azzo 
VII marchese d’ Este , finché vide le rocche di 
Monselice , e le due sue fortezze di Cerro e Ca- 
laone in potere di Eccellilo (i). Ad esse aveva egli 
già posto il blocco. Gli riusci nella primavera di 
quest' anno di guadagnar con danari e promesse 
di molti vantaggi Gherardo e Profeta capitani 
del tiranno , che tuttavia difendeano i gironi su- 
periori di Monselice ; e in questa maniera liberò 
queir importante sito. Nè passò molto , che se gli 
renderono ancora le castella di Cerro e Calaonc ; 
coll che nulla restò in quelle parti al tiranno. 
Dimorava intanto esso Ecrelino in Verona (3) , 
nè più potendo dar pascolo all’ inumano suo ge- 
nio contro de’ Padovani , si diede a sfogarlo con- 
tro de’ nobili e popolari d’essa Verona. Fece egli 
prendere in quest’ anno Federigo e Bonifazio fra- 

( 1 ) Holascl. lib. IO. cip. i3. 

(1) Parif. de Cercta CUron. Veroo. T. 8 . Iter. Hai. 



a>6 ANNALI D’ 1 T A L I A 
tclli dulia Scala , famiglia che comincia ad ap- 
parire distinta in quella città , e tutti i loro ade- 
renti, ed incolpatili di voler dare la città di Ve- 
rona ai Mantovani e al marchese Azzo , li fece 
nel mese d’ Ottobre strascinare a coda di cavallo 
e bruciar poscia vivi. A forza ancora di tormenti 
fece morire Ansedisio suo nipote , per non aver 
saputo difendere Padova, permettendo Iddio, che 
questo iniquo ministro delle crudeltà' del zio ri- 
cevesse da lui stesso il meritato gastigo. In questo 
medesimo anno nel dì 8 di maggio Alberico da 
Romano , il quale dominava in Trevigi , essendo 
oppure fingendo d’ essere nemico d’ Eccclino suo 
fratello , e dì seguitar le parti della Chiesa si ca- 
vò in fine la maschera, e fece non solamente pa- 
ce , ma anche lega con esso Eccclino , con dargli 
in ostaggio tre suoi figliuoli. Seguitò dipoi Albe- 
rico ad esercitare aneli' egli la crudeltà contro 
de’cìttadini di Trevigi , assaissimi de’ quali sban- 
diti dalla patria , si rifugiarono sotto 1’ ali dei 
Padovani e Veneziani. 

Era insorta nel precedente anno una fiera 
discordia civile fra i Guelfi e Ghibellini di Bre- 
scia. Prevalsero gli ultimi, confidati nelle forze 
d' Eccclino, e del marchese Oberto Pclaviciuo, 
che allora mettevano a sacco il contado dì Man- 
tova. Incarcerarono , o fecero fuggire molti degli 
aderenti alla Chiesa. Ebbero nondimeno tanto 
giudizio di non ammettere nella lor città il per- 
fido Eccelino, che già era giunto a Montechiaro 
con isperanza d’entrarvi; ed elessero per loro 
governatore Grilfolino, uomo saggio ed amante del- 
la patria. Nell' anno presente Filippo da Fontana 
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Terraresc , legalo apostolico ed eletto di Ravenna , 
soggiornando in Mantova , spedi colà (1) frale 
Everardo dell’ ordine de’ predicatori , uomo di 
molta dottrina e destrezza , il quale con tal fa- 
condia si adoperò , che la libertà e i beni furono 
restituiti ai guelli incarcerati e fuorusciti. Questo 
buon principio diede animo al legato di passare 
cou poco seguilo alla stessa città di Brescia, dove 
riconciliò gli animi alterati di que’ciltadini, prò- 
melleudo lutti di star saldi nellantica divozione 
verso la Chiesa romana. Fecesi anche una riguar- 
devole mutazione in Piacenza (a). Si reggeva 
quelb città a parte ghibellina ; ne era signore e 
capo il marchese Oberto Pelavicino. Formala una 
polente congiura nel di 34 di luglio levarono i 
Guelfi rumore ; cacciarono dalla città il suddetto 
marchese ed Ubertino Laudo suo fedel seguace ; 
c spogliarono d’armi e cavalli tutta la gente loro, 
con eleggere dipoi per loro podestà Alberto da 
Fontana. Questi fece dipoi guerra agli aderenti 
de’ Laudi , col condannarli e bandirli dalla città. 
Non minore commozione civile fu in questi tem- 
pi in Milano ( 3 ). Continuando Leone da Pcrego 
arcivescovo coll’assistenza de' nobili a pretendere 
il governo della città , a questo suo ambizioso 
disegno ripugnavano forte i popolari , disgustati 
anche di molto per la prepotenza d’ essi nobili e 
})er un vecchio iniquo statuto , in cui altra pena 
non s' imponeva ad un nobile, che ucciso avesse 


(1} MaWecìus ChroD. Brix. T. XIV. Ber. Ita). 

( 1 ) (ihronic. Placent. T. i8. Ber. Ita). 

( 3 ) Aonalea Medio), T. i6* Ber, lul. Galrao. Fiamma Mani* 
pul. Fior. c. 391. 
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uno del popolo, se non di pagare sette lire e de- 
nari dodici di Icrzuoli. Essendo appunto in que- 
sti tempi stato ammazzato da Guglielmo da Lan- 
driaiio nobile un popolare, per avergli fatta istan- 
za d’ esser pagato; il popolo di Milano prese le 
anni , si sollevò , e avendo alla lor testa Martino 
dalla Torre, obbligò l’arcivescovo e la nobiltà 
ad uscir di città. Si ritirarono questi nel Seprio , 
e ricevuto dai Comaschi un gagliardo rinforzo di 
gente, tentarono poi di rientrare in Milano, e 
più volte vennero alle mani coi popolari , ma 
sempre colla peggio. Interpostosi poi papa Ales- 
sandro cui cardinali , ne seguì pace, e mandati 
ai confini molti de' nobili , 1’ arcivescovo col re- 
sto se ne tornò in città. Allora fu che Martino 
dalla Torre prese per moglie una sorella di Pao- 
lo da Sorecina , podestà de' nobili ; e il popolo 
chiamalo al sindicalu Beno de’Gonzani Bolognese 
allora podestà , che tante angherie avca fatto in 
addietro in Milano , il condennarono a pagar do- 
dicimila lire. E perciocché egli non potè , o non 
volle pagar si grossa somma , 1’ uccisero, e il suo 
corpo come di un cane gitlarono nelle fosse. An- 
dava in questi tempi a dismisura crescendo la 
potenza de’ Bolognesi. Erano già padroni d’ 1- 
mola. Cervia e d’altri luoghi. Nell'anuo prece- 
dente, siccome diffusamente narra il Sigonio(i), 
e s’ ha ancora dalla Cronica di Bologna (a), ste- 
sero la loro giurisdizione sopra Faenza, Forlì, 
Forlimpopolì, e Bagnacavallo, dìmanierachè buo- 
na parie della Romagna riceveva da essi podestà, 

(i) Sigoo. de Regno tul. I. i6. 

(sjCbron Veroueoie T. ii.Rcr- lui. 
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e ubbidiva ai loro cumaudanienti. Cagione fu 
questo alto loro stato, che essi ridendosi del lau- 
do proferito da Giliberto podestà di Parma , non 
vollero restituire al comune di Modena le castella 
del Frignano. Mancava ai Modenesi quel buon 
recipe, che per si fatti mali occorre; perciò fe- 
cero ricorso alle città di Lombardia, acciocché 
interponessero i lor buoni ufizj , con far loro co- 
stare la forza delle proprie ragioni. Unitamente 
dunque col podestà di Modena (•) si portarono a 
Bologna gli ambasciatori di Milano , Brescia , 
Mantova, Ferrara, Parma e Reggio; ma per quan- 
te esortazioni e preghiere adoperassero , non si 
potè espugnare l’ avido e superbo cuore de' Bolo- 
gnesi. Portarono allora i Modenesi le lor doglianze 
al papa , il quale per timore che questa città non 
si gittasse in braccio al partilo de'Ghibellini, scris- 
se nel di 7 d'agosto da Viterbo una lettera , ri- 
portata dai Sigonio, al vescovo di Mantova, dan- 
dogli commissione d’ordinare ai Bolognesi 1 ’ ese- 
cuzione del laudo, ma di non sottoporre all’ in- 
terdetto Bologna senza suo nuovo ordine. Non 
apparisce che il vescovo facesse più profitto de- 
gli altri intercessori. In quest' anno finalmente , 
secondo il Guicbenon (3) , usci delle prigioni di 
Asti Tommaso conte di Savoja ; e ciò si può de- 
durre ancora da Matteo Paris ( 3 ), che all’anno 
seguente il dice arrivato in Inghilterra. Il trattato 
della sua liberazione fu conchiuso in Torino nel 
di 18 di febbraio, e in esso il conte forzato dalla 


0) Aonalei Veter. Mutinens* T. XI, Rer. UaI. 

(a) Guicbenon Histoire de U Maieoo de Sàvoje T» 1« 
( 3) Hattb. Perù Uùt* Aogl. 
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necessità rinunziò a tutti i suoi diritti sopra la 
città di Torino , e sopra altri suoi luoghi. Dal 
continuatore di CaiTaro(i) all’anno' iaSQ si rica- 
va, ch’egli diede agli Astigiani in ostaggio i suoi 
figliuoli. 


V / CRISTO MCCLVIII. INDIZIONE I. 

AUSO DI j ALESSANDRO IV. PAPA 5. 

( Impero Vacante . 

Era già il fiiiqui principe di Taranto Man- 
fredi in pacifico posscs.sudi tutto il regno di Sicilia 
di qua e di là dui Faro. Non mancavano a lui vo- 
glie di maggiore ingrandimento, nè consiglieri 
che le fomentassero, c ne promovessero il compi- 
mento. Benché intorno alle cose di lui non ci 
restino da qui innanzi , se non istorici Guelfi , 
talvolta sospetti di troppo maliziare e di alterar 
la verità secondo le loro passioni : pure non ci 
roanclierà lume per disccrnere quello che sia più 
probabilmente da credere negli avvenimenti spet- 
tanti a lui. Pensò dunque Manfredi , e vi avea 
pensato anche molto prima di assumere il titolo 
c la dignità di re di Sicilia. A questo fine fere 
egli sparger voce , che Corradino suo nipote in 
Germania fosse mancato di vita. Niccolò da Jam- 
silla (3) pare che ci voglia dare ad intendere che 
tal fama naturalmente, c senza frode sorgesse e 
prendesse piede; ma non si fallerà giudicando, 
che artifiziusamente fosse disseminata, acciocché 
tenuto per estinto il legittimo erede della corona 

( 1 ) Cafliri Annal. Genoens. T. 6. R«r. Ital. 

( 1 ) MicoUui da Jamtilla Uiat. T, 8. Rer. Itil. 
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Sirilia, si facesse apertura alla successione di 
Manfredi. E ciò poi sarebbe più chiaro del sole, 
qualora fosse fuor di dubbio, quanto vìen raccon- 
tato da Ricordano (i), da Giovanni Villani (a) e 
da altri Guelfi , cioè che Manfredi mandò suoi 
amba.sciatori in Sveria per avvelenar Corradi no; 
e credendo essi d’ aver fatto il colpo, se ne tor- 
narono in Sicilia vestiti di gramaglia asserendo 
la di lui morte. Le credo io favole. Saba Mala- 
spina ( 3 ) altro non dice, senonchè si fecero cor- 
rere certe lettere finte , come scritte da baroni 
tedeschi, coll' avviso della morte di Corradino , 
fondate forse anche sopra qualche grave malattia 
di lui, che diedero da dubitar di sua vita. Bastò 
questo per indurre , come vuole il Jamsilla , i 
prelati e baroni del regno a fare istanza a Man- 
fredi di prendere lo scettro del regno. Più veri- 
simile è, che dalle segrete insinuazioni dello stes- 
so Manfredi fossero mossi a far questo passo. Co- 
munque sia, nel dì 1 1 d’ agosto nella cattcdral 
di Palermo fu egli solennemente coronato re da 
tre arcivescovi col concorso e plauso d’innume- 
rahili prelati, baroni e popolo. Ed abbondavano 
bene in lui, anche per confessione de’ suoi av- 
versar), moltissime di quelle prerogative che ren- 
dono r uomo degno di regnare. Giovane di bel- 
r aspetto, faceva sua giuria la cortesia, 1 ’ affabili- 
tà e la clemenza, senza avere ereditata la crudel- 
tà de’suoi maggiuri. Singoiar fu la sua prudenza e 
r intendimento superiore di lunga mano all’elà; 

(i) RicordiiDO MtiU.^pinn Sion c. 147- 

(a) Giovanni Villani, ed altri- 

(3ySabas Malaspiua Iib. i- 
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grande il suo amore verso le lettere e i letterali, 
ed egli stesso ben istruito deile scienze e dell'arti 
più nobili; ma sopraltolto risplendeva in lui la 
generosità e la gratitudine in premiare chiunque 
gli prestava servigio. E specialmente nel tempo 
della coronazione si diffusero le rugiade della sua 
liberalità e raagniGcenza con profusione di dona- 
tivi al popolo, e di contadi, baronie ed altri ufizj, 
dei quali principalmente furono a parte i suoi zii 
materni marchesi Lancia, ed altri suoi parenti , e 
molli Lombardi, dei quali più che d’altri si fida- 
va. Ch’ egli fosse principe di poca fede , di minor 
pietà, e dedito a’ piaceri e alla lussuria, lo dicono 
gli scrittori punlificj. Certo è, che la politica mon- 
dana e Tambizione ebbero il primato nel suo cuo- 
re, e fu dai più riprovato , 1’ aver egli occupato il 
regno dovuto al nipote. Credeva aneli' egli non 
poco alla strologia. Scrive Matteo Paris (i), essersi 
nell' anno ia56 venuto a sapere, che Manfredi 
creduto fin allora bastardo , in una malattia della 
madre, figliuola del marchese Lancia di Lombar- 
dia, era stalo legittimato dall' imperador Federigo 
II suo padre , coll’ averla sposata. Queste erano 
ciance del volgo. Racconta ancora Saba Mulaspi- 
na (a), scrittore nimico di Manfredi , che non es- 
sendo per anche egli coronalo , per parte del re 
Corradino vennero in Italia due ambasciatori con 
ordine di trattar col papa di accordo per succedere 
nel regno di Sicilia. Verso il castello della Molara 
furono presi, spogliati, e 1’ un d’essi ucciso, l'altro 
ferito da Baule de’ Sordi , nobile romano. Autore 

{■) Mali. Parli. Hist. Angl. ad ano. ia56. 

(i}5abaa M^Uspina 1. i. c.5. 
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<Ii questa sceleraggine vien dello Manfredi da es- 
so Malaspìna, quasiché allora non si Irovassero nel 
distrello romano e in altri luoghi , di quc’ nobili 
assassini che andavano a caccia di chi avea cariche 
le valige d’ oro; e non confessasse egli che questo 
nobile era un solennissimo scialacquatore e mal- 
vivente , capace perciò senza gli sproni altrui di 
così neri attentati. Per lo contrario abbiamo da 
Matteo Spinelli (i), che nel di ao di febbraio del 
1 a56 (nel suo lesto sono sconcertati tutti gli anni. 
Forse è l' anno laSg ) vennero a Barletta gli am- 
basciatori della regina Isabella, madre del re Cor- 
radìno con quei del duca di Baviera suo fratello , 
a trovare il re Manfredi. Fecero conoscere che 
Corradino era vivente, e pretesero che sigastìgasse 
chi avea detta la menzogna dì sua morte. Man- 
fredi con saggio e bel sermone rispose loro, che 
il regno era già perduto, ed averlo egli, siccome 
ognun sapeva , conquistato culi’ armi e con im- 
mense fatiche; nè essere di dovere, nè di utilità 
che lo rinunziasse ad un fanciullo incapace di so- 
stenerlo contro de’ papi, implacabili nemici della 
rasa di Svevia. Che per altro avrebbe tenuto il 
regno sua vita naturale durante, e poi vi sarebbe 
succeduto Corredino. Con queste belle parole, e 
con regali magnìfici, anche pel duca di Baviera, 
rispedì gli ambasciatori. Da Palermo ripassatoli 
re Manfredi in Puglia ( 2 ), tenne corte bandita , 
e un gran parlamento in Foggia, dove rallegrò 
i popoli concorsi da tutte le parti colla solen- 
nità di varj spettacoli e giuochi. Indi coll'eser- 

(1 ) Matteo Spinelli T. 7. Ker. Uil. 

(*ij Sabas MaUaptna I. x c. i« 
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cito passò addosso alla città dell’ Aquila, che fin- 
quìavea pertinacemente tenute inalberate le ban- 
diere della Chiesa. Danno non venne alle perso- 
ne e robe degli abitanti, che furono poi costret- 
ti ad uscirne , e la città per pena fu data alle 
liamme. 

In questi tempi avendo il popolo romano 
trovato colle pruove Mannello de’ Maggi (i), «se- 
natore troppo parziale de’ nobili, levatosi a ru- 
more andò colla forza a liberer dalle carceri 
Brancaleone già senatore, e il rimise nell' ufizio 
primiero. Allora egli cominciò ad esercitare spie- 
tatamente il rigore della giustizia contro dei po- 
tenti Romani che calpestavano il popolo, e fece 
infìn presentare alle forche due della nobil casa 
degli Annibaldeschi. Fu coi suoi fautori scomu- 
nicato dal papa ; del che non fecero eglino conto, 
pretendendo di avere un privilegio di non potere 
essere scomunicati. Tali minacce poi si lasciarono 
u.scir di bocca contro del pontefice e de’ cardi- 
nali , che papa Alessandro colla corte non veg- 
gendosi sicuro , si ritirò a Viterbo. Ciò dovette 
succedere nell’ anno precedente , perchè si veg- 
gono lettere quivi allora date dal papa. Nel pre- 
sente anno Brancaleone col popolo romano fu in 
procinto di portarsi coll’ armi a distruggere Ana- 
gni , patria dello stesso pontefice. Per placarlo , 
bisognò che il papa con umili parole mandasse 
a pregarlo di desistere da così crudele disegno. 
Durò fatica Brancaleone a frenare il furor del 
popolo , e da li innanzi tenne buona curris|>on- 
denza col re Manfredi, che gli promise ogni as- 

(i) Maltli- Purii. ad hunc aaiium. 
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sislenza ed aiuto. Poscia per abbassare la potenza 
della nobiltà romana , che colle case ridotte in 
forma di fortezze commetteva mille insolenze , 
fece diroccare da cento quaranta loro torri; e in 
questa maniera tornò la quiete e tranquillità in 
Roma. Ma non passò 1 ’ anno presente , che fu 
anche lo stesso Brancaleone atterralo dalla morte, 
e il suo capo per memoria del suo valore, o per 
dir meglio della sua eccessiva giustizia e crudel- 
tà, posto sopra una colonna entro di un vaso 
prezioso. Per consiglio di lui fu eletto Senatore 
Castellano di Andalò bolognese suo zio dal popolo 
romano senza voler dipendere dall’ assenso del 
ppa, che fece tutto il possibile per impedirlo. 
Prosperarono in quest’ anno in Lombardia gli 
affari dell’ Empio Eccelino da Romano con som- 
ma afflizione di tutti i buoni. Guardavansi con 
occhio bieco in Brescia le due fazioni de' GucKi 
e Ghibellini, benché riconciliate poc' anzi. Ec- 
celino (i) con segrete lettere soffiava nel fuoco. 
Tentarono i Ghibellini cacciar la parte contra- 
ria nel dì 39 d’ aprile, essendo con loro Griffo, 
ossia Griffulino podestà della città. Si venne al- 
r armi, si combattè tutta la notte ; nel di se- 
guente restarono sconfitti gli amici di Eccelino, 
Griffo preso con altri; il resto culla fuga si salvò 
a Verona c Cremona. Già dicemmo uniti in lega 
Eccelino ed Oberto Pelavicino marchese. Perchè 
i Bresciani erano venuti all'assedio di Torricella 
occupata dai loro fuorusciti , mosse il marchese 
r esercito de’ Cremonesi, per dar soccorso agli 
assediali, e nello stesso tempo sollecitò Eccelino 

(1) MaWccius Chron. Brixìau. T. 14* R«r. llal. 

TomoXVIir. i5 
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a muoversi dall’ altro canto. Allora Eccelino con 
quante funse potè di Tedeschi, e delle milizie di 
Verona, Feltro, Vicenza e d'altri luoghi (i) mar- 
ciò alla Tolta del Mincio , e passatolo in fretta 
andò ad unirsi coi Cremonesi. Intanto il Legato 
pontificio Filippo arcivescovo di Ravenna, al pri- 
mo movimento de’ Cremonesi avendo chiamati 
in aiuto i Mantovani che v’ accorsero colla loro 
milizia, usci in campagna coll’ esercito bresciano, 
e con tutti i suoi croccsignati , e andò a Corti- 
cella presso al fiume Oglio. Ma arrivata nel suo 
campo la nuova, che Eccelino si era accoppiato 
coi Cremonesi, ben conoscendo d'essere inferiore 
di forze, propose di ritirarsi a Gambara, e che 
si aspettasse Azzo marchese d’ Este , il quale a 
momenti dovea giùgnere collo sforzo dei Ferra- 
resi, e de’ suoi Stati. Parve a Biachino da Ca- 
mino, e ai principali Bresciani una viltà il re- 
trocedere (a). Da li a poco eccoti si veggono da 
lungi sventolar le bandiere di Eccelino. All’ ar- 
mi, all' armi. Si diede la battaglia nel di aS di 
agosto secondo Bolaiidino, ma secondo il monaco 
padovano (3) e ^Jacopo Malvezzi (4) nel di 3o. 
Atterriti sul'principio , in breve sbaragliati rima 
sero i Bresciani, e preso il legato del papa con 
Damiano Cossadoca vescovo eletto di Verona, Si- 
mone da Fogliano di Reggio podestà di Manlova^ 
e molti altri nobili , e gran quantità di popolo. 
Nel di seguente Cavalcante da Sala vescovo, e gli 
altri cittadini rimasti in Brescia, tutti sbigottiti , 

Rolàndìoof I. 

fij Paria, de Cereta Chroa- Veronena. T, 8. Rer. Ital. 

^3} Monacbua^PaUTtuua in (>hron. Tom. eod. 

Malvec. Chron. Brix. T. 14 * Ber. lui. 
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credendo di far cosa grata ad Eccelino, liberarono 
Grido e gli altri prigioni ; naa scioccamente e in 
propria rovina ; perciocché costoro aprirono le 
porte della città ad Eccelino, il quale vittorioso col 
marchese Oherto e Buoso da Doara ne prese il 
possesso. 11 vescovo e preti ^ e. gran copia d’altri 
cittadini guelfi si sottrassero colla fuga a quel fla- 
gello del genere umano. Aveva Eccelino per atte- 
stato di Parisio da Cereta nel primo di di l'eb- 
braìo dell' anno presente fatto morir ne’ tormenti 
moltissimi|VeroDesi tanto nobili, che plebei. Non 
dimenticò’già egli il suo barbarico^costume, giunto 
che fu in Brescia. Ivi ancora le carceri e le man- 
naie si tennero in esercizio, e le chiese spogliate , 
e le torri de' principali nobili per ordine suo fu- 
rono spianate. Duvea essere il dominio di Brescia 
la metà de’ Cremonesi, e infatti sul principio fu 
divisa (la città, e 1’ una parte'd'essa assegnata al 
marchese Pelavicino e a Buoso da Doara. Ma Ec- 
celino la volea tutta , e ne trovò a suo tempo la 
maniera. Intanto a riserva della terra degli Orci , 
tutto il territorio di Brescia venne in poter del ti- 
ranno. Per questa disavventura di Brescia, città di 
tanto nerbo, fu un gran dire per tutta Italia, e 
u’ ebbe un sommo cordoglio e terrore la parte 
della Chiesa. Ma i giudizj di Dio sono ben diversi 
da quegli degli uomini, e ce ne avvedremo alPan- 
110 susseguente. 

,Mel dì 4 d’aprile dell'anno presente coH'in- 
lerposizione del suddetto Filippo legato del papa 
s’erano accordati insieme i nobili e popolari di 
Milano con istabilire una concordia che fu ap- 
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pellata la pace di s. Ambrosio (i). Il Curio (a) che 
)ie vide lo strumento , riporta distesamente tutte 
le condizioni d'essa. Ma secondo il pessimo uso 
di tempi tuli durò questa ben poco. Nella festa 
di s. Pietro di giugno , Martino dalla Torre capo 
del popolo cacciò di città Leone da Perego arci- 
vescovo colla l'azione de' nobili , i quali si ridus- 
sero a Cantù , e poscia andarono in soccorso dei 
Rusconi potenti cittadini di Como, i quali volea- 
110 abbattere la parie contraria de’ Vitani. Ma ac- 
corso in aiuto degli ultimi il suddetto Martino 
Coll un possente corpo di Milanesi , toccò ai Ru- 
sconi di sloggiare da Como , e i Vitani ne restaro- 
no padroni. Ebbe nondimeno un'altra cagione di 
sospirare nell’anno presente la città di Milano. 
Suddita de’ Milanesi era da gran tempo la iiobil 
terra di Crema (3). Entrata aneli’ ivi la discordia 
fra i cittadini, i Benzoni , famiglia potente, chia- 
niaroiiu il marchese Oberto Pelavicino , il quale 
ben volentieri con cinquecento cavalli ne andò 
a prendere il possesso e dominio, con iscacciarne 
la contraria fazione. L’emulazione ancora , che 
d'ordinario regnava fra quelle nazioni italiane, che 
si trovavano allora possenti in mare, e intente 
alla mercatura, era già passata in aperta guerra tra i 
Veneziani (4) e Genovesi per accidente occorso in 
Acculi, il con ti II ua loie di Cada ro (5) descrive il 
principio e progresso della lite, per cui restarono 

(i) Annali. Mediulan. T. i6. Rer. TUl. Galvaout Fiamma Ma* 
OÌ|Hil. Firn*, c. aQ*!. 

(!i) Curio fstor. di Milaoo. 

(3) Chronicon Flaceolinum T. i6. Rer. ftal. 

(4) Oandiil. in Chron.T. XU. Rcr. lul. 

(5) Caffari Annal. Geauens. 1. 6. T.6. Rer. Ital. 
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aggravati i Veneziani. E quantunque interpo- 
nesse co' suoi paterni ufizj papa Alessandro IV, 
e andassero innanzi c indietro lettere ed amba- 
sciatori , pure non ne venne concordia , e conti- 
nuò il mal’ animo dell una verso dell'altra na- 
zione. Fecero lega i Veneziani co’ Pisani , Pro- 
venzali , e Marsiliesì , e con gran flotta navigaro- 
no tutti in Oriente. Colà comparvero ancora con 
possente sforzo dì galee e dì navi i Genovesi. Nel 
dì 34 di giugno a’ afi'rontaronu quest’ armate na- 
vali , e dopo uii’ ostinato combattimento la vitto- 
ria si dichiarò in favore de’Veneziani e Pisani(i), 
con prendere venticinque galee de'vinti. Restarono, 
perciò i Genovesi in molto abbassamento in quelle 
parti, e fu distrutta in Àccon la loro bellissima tor- 
re, e spogliati i lor magazzini. A queste nuove il 
buon papa Alessandro, considerando il grave pre- 
giudizio, che da ciò risultava agl’interessi della cri- 
stianità in Suria , rinforzò le sue premure per la 
pace. Intimò tosto una tregua ; ottenne da’ Ve- 
neziani la libertà de’ prigioni ; e Analmente sta- 
bili fra questi popoli la concordia , con alcune 
condizioni nondimeno , che forse furono moleste 
ai Genovesi. Crescendo anche in Bologna (3) ogni 
dì più le dì.scordie cìvdi , che ordinariamente na- 
scevano dalle pazze parzialità e fazioni guelfa e 
ghibellina, ovvero dall’ incontentabile ambizione 
di soprastare nel comando agli altri: in questo 
anno vennero alle mani in essa città i Geremii e 
i Lambertazzi , famìglie delle più potenti , ca- 

(i) Annilei Pisani T. VI. Rer. lui. 

(a) MaUh. de GrifTunibas Histor. Bononiens. Tom. |8. Rrriim 
lUlicarum. 
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(launa delle quali tirava seco il seguito d’altre 
nobili casate , e ue succedette la morte di molti. 
Quel solo die potè ottenere con tutti i suoi sfor- 
zi il podestà , fu di mettere tregua fra le parti : il 
che per allora sopì , ma non estinse l’inceudio, 
che continuò poi per anni parecchi. 

f CRISTO MCCLIX. INDIZIONE II. 
jtlfifo DI ) ALESSANDRO IV. PAPA 5. 

( Impero vacante. 

Se nel precedente anno s' aifollarono le ca- 
lamità sopra r Italia , il presente abbondò di 
consolazioni. Non era uomo Eccelino da soOerir 
compagni nel dominio di Brescia (i). Per isbri- 
gar.si dunque da Buoso da Doara , che col mar- 
chese Oberto Pelavicino comandava alla metà 
di quella città , siccome ancora a Cremona , pro- 
pose d’ inviarlo per podestà a Verona. Buoso 
persona accorta , che prevedeva i pericoli immi- 
nenti a chi si metteva in mano d'un tiranno sì 
sanguinario , ricusò con bella maniera , e poi 
stette bene in guardia per non essere colto. Non 
fìlli poi la faccenda, che il marchese Oberto e 
Buoso dovettero cedere ad Eccelino la signoria 
intera di Brescia , e ritirarsi a Cremona. Ma ri- 
masero bene inaspriti per questo tradimento; e 
perciò Oberto segretamente sì collegò con Azzo 
VII marchese d’Este , co’ Ferraresi , Padovani e 
Mantovani ; e Buoso aneli’ esso trasse nella stessa 
lega Martino dalla Torre col popolo signoreg- 
giaiite in Milano, mercè di una concordia stabili- 

(i) Roltnd. I. 1 1. c. la. 
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la Tra loro per conte di Crema. Ma neppure stelle 
in ozio Eccelino. Fece anch’egli una segreta lega 
coi nobili di Milano. Non abbiamo storico alcuno 
milanese ,clie ci abbia ben dicifralo lo sialo al- 
lora di quella cillà. 11 solo fra Galvano dalla 
Fiamma dell’ ordine de’ predicatori (i) scrive, 
che sul fine di marzo nacque dissensione fra lo 
stesso popolo dominante in Milano. Volle l’una 
delle parti per suo capo Marlino della Torre , 
r altra Azzolino Marcellino. Prevalse il Torriaiio 
colla morte deU’allro. Allora i nobili paventando 
la forza di questo capo e del popolo , elessero per 
loro capo Guglielmo da Soresiiia, e si fecero fur- 
ti. Afliiie di quotare si fiere turbolenze , si trasferì 
a Milano Filippo arcivescovo di Ravenna legato 
del papa , che mandò a’ confini i due suddetti 
capi. 11 che vien anche asserito dall' autore degli 
Annali milanesi (a) senza pur mente, che tutta- 
via Filippo legato era detenuto prigione in Bre- 
scia da Eccelino, e che per conseguente all’ anno 
precedente prima della prigionia di lui dovrebbe 
appartener questo fatto. Avendo Martino rotti i 
confini , se ne tornò a Milano , e fece stare colla 
testa bassa la nobiltà. 11 perchè Guglielmo da 
Soresiiia ed altri nobili, andati a Verona, promi- 
sero ad Eccelino di dargli in mano la città di 
Milano. L'autore degli Annali suddetti di Mila- 
no ci vorrebbe far credere che Leone arcivescovo 
colia fazione de’nobili fosse cacciato fuori di Mi- 
lano , e eh’ egli stesso ricorresse ad Eccelino, con 
offei irgli il dominio di Milano : il che non sein- 

( I ) GalvADUi FlamcDft Maoipu], Fior. c. 

(^) Àanal. MeUioUa. T. i6. Rar. JUl. 
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bra verisiniile. A mio credere , parte de’ nobili 
restala in Milano, e non già tutti, se l'intese 
con Eccelino- Lo stesso pare che si possa ricavare 
(bi Rulaiidino e dal monaco padovano (i), e chia- 
ramente lo dice Guglielmo Ventura (a). Comun- 
que sia , sappiamo di certo che Eccelino, sicco- 
me vedremo, si mosse alla volta di Milano, lu- 
singandosi già d'avere in pugno quella nubilis- 
sima città. Ma si vuol prima avvertire, che 
nell'aprile del presente anno (3) i Padovani s'im- 
padronirono di Lonigo e di Custoza , togliendole 
ai S'^icentini. Arrivati anche alla grossa ed abbon- 
dante terra di Tiene, le diedero il sacco e il fuo- 
co. Poscia nel mese di maggio pre.sero la terra di 
Treola , e ben forliGcatala vi lasciarono un sulli- 
ciente presidio. Ad Eccelino tuttavia dimorante 
in Brescia fu portata questa nuova , ed essa fu la 
fortuna di molli poveri Veronesi accusali di tra- 
dimento; imperciocché avendo egli spedila una 
brigata di Tedeschi a Verona per condurre quei 
miseri a Brescia , udito il fatto di Freola , montò 
in si gran collera, che falli fermare per istrada 
i Tedeschi, in persona, correndo il me.se di giugno, 
mosse l'armata, e portatosi colà ripigliò quella 
lena; e lutto quel popolo che umilmente e tosto 
se gli arrendè, fece legare grandi e piccoli. Molti 
d'essi levò dal mondo, nè lasciò andare alcuno 
senza segno della sua barbarie, con aver (4) fatto 
cavare gli occhi , o tagliare il naso, o un piede 


(i) Monicliu^ Patavinut in Chron. T. 8. Rcr. lUl. 

(>) Vnitura rhrna. à<iteD«. c. a. T. 1 1. R cr. Ital. 

(3} HuIadH. I. 1 1 . c« i 6 . 

(4) Pari» de Ccieta ebron. Verouea». T. 8. Rer. lUl. 
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'ad alcuni , e castrare i restanti. Fu questo 1’ ulti- 
mo spettacolo della crudeltà di quel mostro. 

Tornato a Brescia il tiranno^ attese ad accre- 
scere r armata sua , con assoldar nuova gente , e 
raunar tutti gli amici , per passare alla sospirata 
conquista di Milano. Ad assicurarsi bene della 
felicità di così bella impresa, altro non ci mancava 
che sapere il giorno favorevole, in cui si dovea 
muovere l’armata sua; e questo dipendeva dal 
saper leggere nel libro delie stelle. Teneva egli a 
tal fine molti strologhi in sua corte, che gli rive- 
larono il punto preciso ; se con certezza, si vedrà 
fra poco. Racconta il monaco padovano (i) , che 
nella di lui corte onorati si vedeano Salione cano- 
nico di Padova, Riprandino veronese. Guido So- 
nato da Forlì , e Paolo saraceno colla barba lunga, 
che pareva un altro Baiamo: tutti strologhi a lui 
cari Sul fine dunque di agosto (a) , fingendo di 
voler far 1’ assedio degli Orci , s’ inviò colà con 
tutto l' esercito , e con un magnifico treno, seco 
conducendo tutta ancora la milizia di Brescia. Die- 
de il guasto ai contorni; nel qual tempo il mar- 
chese Oherto Pelavicino con Buoso da Doara e 
coll’armata dei Cremonesi andò ad accamparsi a 
Soncino in faccia agli Orci col fiume Ogiio interpo- 
sto , per vegliare agli andamenti di quel serpente. 
Mossesi ancora a tali avvisi Azzo marchese di Este 
colla milizia ferrarese, ed unitosi coi Mantovani, 
andò a postarsi a Marcheria sull’ Ogiio , per essere 
a tiro di darsi mano coi Cremonesi, secondo i 
bisogni. Nello stesso tempo Martino della torre 

(i) Monaebus PaUTÌnua in Cbron. 

(i) Aoland. !• 13. cap. 3. 
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con un potente esercito di Milanesi usci in campa- 
gna e venne 6 no a Piollello, ossia a Cassano pres- 
so all’ Adda , mostrandosi pronto in aiuto dei Cre- 
monesi qualora fosse occorso. Cccelino intanto^ ri- 
mandala a casa la fanleria bresciana , e ri- 
tenuli solo i cavalieri, una notte all' improvviso 
valicò il fiume Ogiio a Palazzuolo ; e continualo 
il viaggio fino all' Adda , per un guado fatto prinu 
riconoscere , passò anche l’altro fiume nel di 17 
di settembre , e s’ avviò speditamente verso Mi- 
lano. Da quattro, o cinque mila cavalli menava 
egli seco. V’ha ancora chi dice di più. Era spedita 
quella illustre città, se a tempo non giugneva al 
campo milanese l'avviso dei fiumi valicati da Cc- 
celino. Allora Martino della Torre, che ben in- 
tese dove mirava l’astuto tiranno, precipitosa- 
mente fece marciar l’ esercito , ed ebbe la for- 
tuna di entrare in Milano prima che vi si av- 
vicinasse il nemico e di rompere con ciò tutti 
i di lui di.segni. A questo avviso Eccelino diede 
nelle smanie , nè ad altro pensò , che ad im- 
posse.ssarsi della nubii terra di Monza , oppure 
B tornarsene a Brescia. Virilmente si accinsero 
alla difesa i cittadini di Monza , in guisa che 
svanito ancor questo colpo, Ecceliqo passò a 
Trezzo , al cui castello fece dare un furioso as- 
salto, ma con trovarvi dentro chi non avea men 
cuore dei suoi. Dati dunque alle fiamme i borghi 
di quella terra, si ridusse a Vimerlalo , duve 
lasciò prendere posa alla sua gente. Mostrava egli 
al di fuori sprezzo dei suoi avversari, ma inter- 
namente era combattuto da molesti pensieri per 
vedersi in mezzo a paese nemico , e coi possenti 
Milanesi alle spalle e con fiumi grossi da valicare. 
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E più poi si conturbò, allorché gli venne nuova 
che il marchese di Este co’ Ferraresi , Cremonesi 
e Mantovani si era inoltrato fino all' Adda , per 
contrastargli il passo , ed avea anche preso il pon- 
te di Cassano, alla cui guardia egli avea dianzi 
lasciate alcune delle sue squadre. Allora furibondo 
con tutti i suoi prese il camino alla volta di 
Cassano, perche se vogliam credere a ciò che 
taluno racconta (i) , un diavolo gli avea predetto 
che morrebbe ad Assano. Interpretò Eccelino 
questa parola per Bassa no, terra sua e dei suoi 
maggiori; masi raccapricciò poi all’udire Cassano- 
Sarà stala questa un’ immaginazione del volgo. 
Ora con tal vigore spinse egli la sua gente con- 
tro i difensori del ponte , che quasi quasi pareano 
inclinati a cedere: ma eccoti una saetta che va a 
ferire Eccelino nel piè sinistro, e se gli conficca 
nell’ osso 

Per tal accidente corse lo spavento in (ulte 
le di lui brigate : ma egli mostrando intrepidezza 
si fece portar di nuovo a Vimercalo, dove aperta 
la piaga , e cavatane la freccia , i chirurghi il cu - 
rarono. Sali egli animosamente a cavallo nel dì 
seguente, ed informato di un guado nell’ Adda con 
ardire si miseapassarloe gli venne faltodi condurre 
di là tutti i suoi squadroni. Ma intanto ecco compa- 
rire Azzo marchese di Este coi Ferraresi e Manto- 
vani , ed Oberto Pela vicino marchese, e Buoso 
da Doara coi Cremonesi , e circondare il nemico 
esercito. 1 primi a dare di sproni a’ cavalli per 
salvarsi furono i Bresciani. 11 che veduto da Ecce- 
lino, col resto della gente sua, ma di passo, e 

(j ) Aniul. MedioUa* 
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senza mostrare paura, s' inviò per cercare ricovero 
sul territorio di Bergamo. Non glielo permisero i 
collegati, i quali avventatisi addosso alle di lui 
brigate, iramaiilinente le sbandarono , con farne 
assaissimi prigioni. Il più illustre ed irap>orlante 
fra questi fu lo stesso Eccelino, al quale, dappoi- 
ché restò preso, un’ indiscreto soldato diede due 
o tre ferite in capo , per vendetta di un suo fra- 
tello , a cui il tiranno avea fatto tagliare una 
gamba. Il Malvezzi (i) scrive, che tali feritegli 
furono date da Mazzoldo de’ Lavelonghi , nobile 
bresciano, prima clipei fosse preso. Il felicissimo 
giorno, in cui questa insigne vittoria avvenne, fu 
il 37 di settembre (a), festa dei santi G>sma e 
Damiano. A folla correva la gente per mirar pre- 
so un' uomo si dìfiamato per la sua iudicibii cru- 
deltà, comesi farebbe ad un’orribilissimo mostro 
ucciso, caricandolo ognuno d’ improperi , c i più 
vogliosi di Gnirlu. Ma il marchese e Buoso da Doa- 
ra non permisero che alcuno gli facesse oltraggio; 
anzi condottolo a Soncino , quivi il fecero curare 
con carità dai migliori medici. Tali nondimeno 
erano le sue ferite , che da li a undici giorni in 
età di circa settanta anni se ne mori tal quale 
era vissuto , senza alcun segno di penitenza , e 
senza mai chiedere i sacramenti della Chiesa. Co- 
me scomunicato fu seppellito fuor di luogo sacro in 
un’arca sotto il portico del palazzo di Soncino. Oltre 
a quello che diQusamente della crudeltà inaudita 
e degli altri esecrandi costumi di Eccelino , scris- 
sero Bolandino e il monaco padovano , è da ve- 

(1) Milvrciui Chron. Brixiao. T. 14. Rer. Ital. 

(t) Hooacbus PaUrinus. Gtlranui Fiamma. 
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dere Guglielmo Ventura , che nella Cronica di 
Asti (i) fa un’esatta dipintura di quel poco di bene 
e di queir infinito male che si trovava in questo 
si spietato tiranno. Avverti egli, che quanti ciechi 
storpi , ed altri segnati dalla mano di Dio , o degli 
uomini , andavano limosinando per l’ Italia , tutti 
diceano di essere stati conci cosi da Eccelino; del 
che egli si vendicò. L'autore eziandio della cro- 
nica di Piacenza ( 2 ) parla delle buone e ree qua- 
lità di Eccelino. Pur troppo è vero, che a niuno 
dei tiranni è mancato qualche lodatore. 

Non si può già esprimere il giubilo e la festa 
che per tutta la Lombardia si fece all’ udire tolto 
dal mondo l'assassino di tanti popoli, il cui no- 
me era troppo in orrore, e facea tremare anche i 
lontani. D’altro non si parlava allora che di que- 
sto felice avvenimento. Certificati della sua morte 
i Padovani corsero a Vicenza per liberar quella 
città dal presidio postovi dal tiranno (3). Non 
putendola avere , ne bruciarono i borghi , e se ne 
tornarono a casa. Da li a tre di fuggiti i soldati' 
di Eccelino , i Vicentini si misero sotto la prote- 
zione dei Padovani, i quali poscia a poco a poco se ne 
fecero assoluti padroni. Parimente si sottomise la 
terra di Bassano a Padova , con che crebbe di 
multo la potenza di questa città. A cagione di 
tali vicende in Tre vigi non si credette più sicuro 
Alberico da Romano fratello dello stesso Eccelino, 
perchè ben consapevole dell'odio immenso dei 
Trevisani, e dei circonvicini popoli, che egli si 

(1) Veutura Chron. AsUdi. c. i. T. XI. Rcr. lUl. 

( 1 ) Cbroa. Placcai. T. 16. Ker. Ital. 

( 3 ; Roland. 1 . >1. c. 10. 
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era comperato colla snacrudel tirannia non infe- 
riore a quella del fratello. Però quel popolo , aasi- 
•tito dalla forza della repubblica Veneta, fatta sol- 
levazione , si rimise in libertà , e prese per suo po- 
destà Marco Badoero nobile veneziano (i). Altret- 
tanto fece la città di Feltre. Finalmente la città 
di Verona ricuperò anch’essa la libertà ; richiamò 
Lodovico conte di a. Bonifazio e gli altri fuorusciti 
ed elesse per suo podestà Mastino dalla Scala, la 
cui casa dopo qualche tempo giunse alla signoria di 
quella città. La sola città di Brescia si trovò ostinata 
in non volerquella pace, che l’allre città aveano ab- 
bracciata. Vi siguoreggiavaallora la fazion ghibelli- 
na, e per quanto di forza e di preghiere adoprassero 
i fuorusciti guelfi , sostenuti dalle città aderenti 
alla Chiesa, non poterono mai ottenere di ripatria- 
re. S' interpose fra le parti discordi l' astuto mar- 
cliese Oberto Pelavicino (3), e girò l’ affare in ma- 
niera che introdottosi in Brescia , si fece eleggere 
signore di quella città dal popolo, lasciando cosi 
delusi i fuorusciti, dei quali poi si dichiarò nemico. 
Avendo egli trovato quivi tuttavia carcerato Fi- 
lippo arcivescovo di Ravenna , legato del pupa , 
benché pregato con efficaci lettere da esso ponte- 
fice, non si seppe indurre a rilasciarlo. Volle Dio 
che ciò non ostante il buon prelato riacquistasse 
la libertà. Aiutato da chi gli volea bene, una 
notte si calò egli felicemente con una fune dal pa- 
lazzo, in cui era custodito ; ed uscito con segre- 
tezza fuori della città , dove trovò preparato un 
cavallo, senza punto fermarsi , arrivò all* amica 

(1] Monach. PataTÌDiJt. 

(aj Malrec- in Chron. Brixian. 
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città di Mantova. Teneva in questi tempi il mar* 
cliese Oberto suddetto corrispondenza col re Man* 
fredi , e ne ricavava dei buoni aiuti di borsa per 
sostenere il partito de’ Ghibellini in Lombardia. 
Degli amici ne avea in abbondanza per le città 
di questa provincia , perchè considerato come ca- 
po di essa fazione dopo la morte di Lccelino. 

^ella lega che esso marchese Oberto avea 
fatta nel di 1 1 di giugno dell'anno presente in 
Brescello con Azzo marchese di £ste e di Ancona, 
con Lodovico da s. Bonifazio , appellato conte di 
Verona, e coi comuni di Mantova, Ferrara e Pa- 
dova, la quale distesamente vien riportata da 
Antonio Campi storico cremonese (i), si legge; 
Quod Domini marchio estensis, et cornei P'eronae 
et communio Mantuae, Ferrariue , et Paduae , 
habeant semper, teneant, et foveant excellentis- 
simum dominum Manfredum regem Siciliae in 
amicum , et dent operam , quod dictut dominus 
rex ad concordiam reducatur cum Ecclesia. Per 
questo accordo fu il marchese Oberto assoluto da 
non so qual religioso della scomunica; ma sicco- 
me osserva il Rinaldi (a), papa Alessandro IV 
dichiarò nulla tale assoluzione , nè volle ammet- 
tere Oberto e la lega suddetta , s’egli non rinun- 
ziava all’amicizia e lega del re Manfredi. Prima 
che terminasse il presente anno, Martino della 
Torre, capo dei popolari dominanti in Milano ( 3 ) 
all’ avviso che dopo la morte di Ecceliuo i nobili 
milanesi fuorusciti si erano rifugiati in Lodi , ac- 

(1) Antonio Campi Istoria di Cramona. 

(1) Rajnaldus in Annal Eccl. 

(3^ Chrooic- Placautin, Aanalas Madiolan. Cahran. Fiamma. 
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colti quivi dalla possente famiglia da Sommariva, 
coir esercito andò sotto quella città , nè solamene 
te costrinse a partirne i nobili , ma ancora di- 
venne egli padrone di quella città. Ciò nonostan- 
te , in considerando 1' odio, l’ invidia e la forza 
de' nobili milanesi nemici suoi, e temendo di es- 
sere un di, o l’altro abbattuto, prese la risolu- 
zione di gittarsi, anch’egli nelle braccia del mar- 
chese Oberto Pela vicino , figurandosi di poter con- 
tinuare la sua autorità sotto l’ombra di lui. 
Operò dunque che il popolo milanese prendesse 
per signore esso marchese solamente per cinque 
anni col salario annuo di quattromila lire. Si tra- 
sferì pertanto Oberto a Milano con secento caval- 
li ed altra soldatesca, parte cremonese , e parte 
tedesca, e ricevuto con grande onore dai Mila- 
nesi , diede principio al suo governo , e dipoi 
vi lasciò per governatore Arrigo marchese di 
Scipione suo nipote. Ed ecco che quando si eretica 
a terra la fazion ghibellina per la morte di £c- 
celino , risorger essa vigorosa più che mai. Ag- 
giungono gli storici milanesi ,chc Oberto coll’an- 
dare del tempo non corrispose alle speranze dei 
Torrioni , studiandosi di abbassarli , ma non gli 
venne già fatto ; c noi vedremo tuttavia signo- 
reggiare in Milano la famiglia dalla Torre. Solle- 
varonsi in quest’anno (i) gl’instabili romani con- 
tro del loro senatore , cioè contro di Castellano 
(li Andalò, zio del defunto Brancaleone, verisimil- 
roente per maneggio del papa , che noi potea sof- 
frire ; e creati due senatori, andarono ad asse- 
diarlo in una delle fortezze di Roma, dov’ egli 
(i) Mittb. Ptrii. Uutor. Angl. 
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sì era ritiralo. Bravamente si difese Castellano 
confidato sempre di non averne male , dacché in 
Bologna erano ben guardati gli ostaggi a lui pure 
dati dai Romani. Nella giunta alle storie di Mat- 
teo Paris si legge, che nel presente anno papa 
Alessandro IV scomunicò il re Manfredi. Lo stesso 
abbiamo dalla Cronica di fra Pipino(i), e vicn an- 
che confermato dagli storici napoletani. Abbiamo 
dal Guichenon (a), che Tommaso conte di Savoia, 
e già di Fiandra, principe rinomato per molle 
sue azioni, mancò di vita nel di primo di febbraio 
di quest’ auno: il che viene eziandio asserito 
dagli Annali di Genova ( 3 ). Da questo principe 
discende la reai casa di Savoia , oggidì regnante 
in Sardegna , Savoia , Piemonte , Monferrato e in 
altre città. Perchè gli Astigiani non s'inducevuuo 
a rilasciare ì di lui Bgliuoli , dati loro in ostag- 
gio , venne in quest’ anno a Genova il cardinale 
Ottabuuno del Riesco, zio materno di essi prin- 
cipi per passare ad Asti, e trattare della lor libertà. 
Pro liberationa nepotum eju$ , Jiliorum quondam 
domini Thomae comitis Sabaudiae. Sono parole 
del continuatore di Caflaro. Che esito avesse il 
suo negozialo, non apparisce. Fu bensì del tumul- 
to in Genova al ritorno di questo cadiuale, per- 
chè si temeva che egli facesse maneggio per far 
deporre Guglielmo Boccanegra , il quale nell’ anno 
1307 era stato creato capitano del popolo di Ge- 
nova contro la fazion de’ nobili. Ma si quetò il 
rumore. Cominciò nell'anno presente Carlo conte 


(1) PipÌD. <>l)roo. T. IX. Per. Ital. 

(rx) (iuiciteuuii Hist. de la MaiAon de Savoje 

(^fTari Annal. Genuens. 1,G. T. 6. Rcr. Italie. 

Tom, XVIir. 1 
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di Angiò e di Provenza a metlere il piede nel 
Piemonte , dove si sottoposero alla di lui signoria 
la città di Alba e le terre di Cunio , Monte 
Vico, Piano, e Clierasco. E gli Aretini (i) una 
notte sorpresero la città di Ckirtona , che era for- 
tissima ; ne disfecero le mura e le fortezze , la 
soggettarono al loro dominio, non senza grave 
sdegno e doglianza dei Fiorentini. 

/ CRISTO MCCLX. INDIZIONE III. 
fl/' ALESSANDRO IV. PAPA 6. 

( Impero Vacante. 

Andavano alla peggio gli affari dell’impero 
de' Latini in Levante (a). Però Baldovino im- 
pcradore, e il despota della Marea vennero iu 
persona in Italia a chiedere soccorsi ad esso Man- 
fredi e al papa. Avrebbe desiderato il pontefice 
di prestar loro aiuto; ma le forze mancavano. Il 
solo Manfredi sarebbe stato valevole colle sue 
forze a quell’ impresa , se non si fosse scusato col 
1)011 essere in grazia della Sede apostolica , e culla 
necessità di dovere star in buona guardia contro 
gli attentati della corte di Ruma , la quale facea 
continui maneggi per torgli il regno, e darlo ad 
altro principie. Voglioso il despota di levare di 
'mezzo gli intoppi, andossene nel gennaio di que- 
st’ anno a trovare il pontefice , e trattò seco di 
pace. Condiscendeva il non superbo papa Ales- 
sandro IV a riconoscere Manfredi per re e a con- 
cedergli 1 ’ investitura , a condizione ch'egli resti- 
ti) Ricordano MaU*pÌDa c. iSo. 

(’jj Matteo Spinelli Diario T. 8. Rer. lUl. 
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tuisse gli Stati e i beni tolti ai fuorusciti , e 
scacciasse dal regno tutti i Saraceni , siccome 
nemici della religione , e gente che niun rispetto 
portava alle chiese, e faceva mille mali in tempo 
di guerra. Al primo punto consentiva Manfredi; 
ai secondo non seppe accomodarsi. Non si 6dava 
egli de' nazionali suoi sudditi cristiani, ben sa- 
pendo die non mancavano maniere alla corte di 
Roma di guadagnarli, e conoscendo assai l’ista- 
bilità de' suoi baroni. La speranza di mantenersi 
era da lui posta nelle numerose brigate de' Sa- 
raceni di Nocera , che Ruma non avrebbe mai 
potuto guadagnare. Il perchè sospettando , che la 
corte pontificia , qualora egli si fosse spogliato del 
braccio di quegl’infedeli, più facilmente l’a- 
vrebbe potuto opprimere, rigettò la proposizione, 
e piuttosto pensò a tirarne degli altri , non so 
se dalla Sicilia, oppure dall' Africa, giacché non 
ignorava i trattati che si andavano facendo per 
muovere contro di lui I’ armi di qualche polente 
principe cristiano. Infatti ne fece venir moltis- 
sime bande, che approdarono a Taranto e ad 
Otranto nel mese di maggio. Poscia nel seguente 
luglio li mandò addosso alla Campania romana , 
ed egli stesso ( seguita a dire lo Spinelli ) and» 
in Romagna, e tutta la voltò sos sopra. Col no- 
me di Romagna altro non si dee intendere, se 
non la Romania greca , dove per difesa del de- 
spota suo suocero, Niceforo Gregora ( 1 ) confessa 
che il re Manfredi spedì le sue truppe. Nulla poi 
parlando Saba Malaspina, storico pontificio di 
questi tempi, d’ invasione fatta da Manfredi ne- 
NicepL. Crrgor. Hisl. 
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gli Stuli della Gaiupania, suddita della Chiesa , 
questa si può sospettare insussistente, uppur cosa 
di poco momento. In questi tempi il parlilo ghi- 
bellino della Lombardia, Toscana, e Marca d'An- 
cona, fallo ricorso al patrocinio di Manfredi, 
trovò buona accoglienza nella sua corte. Poche 
erano le città , i cui popoli non fossero guasti 
dalle pazze parzialità, e però divisi fra loro. In- 
signe ed ostinata era questa divisione nella Marca 
suddetta (0, ed avendo i Ghibellini implorata 
l’assistenza di Manfredi , egli spedì colà Perci valle 
da Oria suo parente con della cavalleria , il quale 
trovò resistente a’ suoi comandamenti la città di 
Camerino. L’ebbe finalmente a patti; ma quel 
popolo da lì a poco per paura dì lui se ne fuggi, 
lasciandola abbandonala. Ancor qui la Storia è 
molto digiuna. Ma non così quella di Toscana. 
Perchè i Ghibellini fuorusciti di Firenze s’ erano 
ritirali a Siena, città della stessa fazione, i Fio- 
rentini le mossero guerra (i). Non aveano i Sanesi 
forze da potere resistere alla potenza di Firenze; 
]>er questo i fuorusciti , seguendo il consiglio di 
Farinata degli liberti , lur capo ed uomo accor- 
tissimo , spedirono ambasciatori al re Manfredi 
per impetrar soccorso. Con gran fatica ne otten- 
nero cento uomini d’armi tedeschi. Trovandosi 
poi essi fuorusciti a Siena, in tempo che i Fio- 
rentini erano venuti a uste contro quella città , 
un di avendo ben’ iraboracchiata questa squa- 
dra d’ ausiliari , consigliatamente la spinsero ad- 
dosso al campo nemico, ad oggetto di maggior- 

(i) Suhjis Mahispinii 1. a. c. 3. 

(3/ Ricordauo 2daU»|iium. 
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mente impegnare Manfredi alla lor difesa. Un 
fiero squarcio nelle masnade fiorentine fecero i 
Tedeschi caldi del vino; ma infine restarono 
tutti mortile l’ insegna di Manfredi , strascinata 
pel campo , fu poi trionfalmente recata in Firen- 
ze. Rimandarono i Sanesi e i fuorusciti i loro am- 
basciatori a Manfredi con ventimila fiorini d’oro, 
e raccontate le immense prodezze di quei pochi 
Tedeschi , e lo strapazzo fatto dai Fiorentini alla 
di lui bandiera , I’ indussero a spedire in Toscana 
Giordano da Anglone, conte di san Severino, con 
ottocento cavalli. Con questo rinforzo, e coll'aiuto 
dei Pisani e degli altri ghibellini di Firenze, eb- 
bero i Sanesi un corpo di mille ottocento cava- 
lieri , la maggior parte tedeschi , e sparsero voce 
di voler assediare Montalcino. 

Per mezzo d^due frali minori ingannati fece 
nello stesso tempo lo scaltro Farinata segreta- 
mente intendere ai rettori di Firenze, che quei di 
Siena darebbono loro una porta della città , pur- 
ché loro facessero un regalo di diecimila fiorini, 
e venissero con grande esercito a prenderne il pos- 
sesso , sotto la finta di andare a fornir Montalcino. 
Caddero nella ragna i Fiorentini. Richiesero la 
loro amistà , ed avuta gente da Bologna , Lucca , 
Pistoia, Samminiato, s. Geminiano, Volterra, 
Perugia, ed Orvieto, misero insieme un’armata 
di più di trentamila persone, e v’ha chi la fa 
ascendere sino a quarantamila (i). Col carroccio 
e con fasto grande, come se andasse ad un trionfo 
infallibile ^ si mosse 1’ oste fiorentina ; ed arrivata 
che fu a Montaperti nel di 4 di settembre, in ve- 
(i) ChroD. ScocaM T. iS. Rcr. lul. 
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cc di veder comparir le chiavi di Siena , eccoli 
uscirle addosso colla cavalleria tedesca tutto il 
popolo di Siena in armi , ed attaccar hallaglia. 
Non s’aspettavano i Fiorentini un’ incontro sì 
fatto; pure ordinate le schiere, si accinsero al 
combattimento; ma perchè molti traditori, ch’e- 
rano nel campo loro , passarono in quel de’ Sane- 
si, atterrita la cavalleria fiorentina , si levò tosto 
di mezzo colla Fuga, lasciando la misera fanteria 
alla discrezion de’ nemici. La mortalità di questi 
si fa ascendere da Ricordano a duemila e cinque- 
cento; da altri a quattromila. De’ rimasti prigioni 
Ricordano parla solamente di mille e cinquecento 
di quelli del popolo, e de’ migliori di Firenze 
e di Lucca; il che non può stare. Suba Malaspi- 
ua (i) ne fa presi fin quindicimila; e questo par 
troppo. Eccede poi ogni credenza il dirsi negli 
Annali di Pisa (a), che diecimila furono gli 
estinti, e ventimila i prigionieri. Quel che è certo, 
la sconfitta fu grandis.sima , e delle più memo- 
rande di questi tempi ; e tale si compruova dagli 
elTetli : il che suol essere il più veridico segno 
delle grandi , o picciole sconfitte. Si sbigottita , si 
infievolita restò per questo colpo la città di Fi- 
renze, che le nobili famiglie guelfe, per non 
soggiacere agl’insulti de’ vincitori ghibellini, sen- 
za pensar punto alla difesa , come avrebbuno po- 
tuto fare, sloggiarono e andarono a piantar casa 
in Lucca. Fecero il simile i Guelfi di Prato, di 
Pistoia , di Volterra, di s. Gemignano e d’ altre 
terre e castella di Toscana , coll' abbandonar le 

( I ) 5«bas Malaspìna I. 9. c. 4« 

(y) Anualei Fiit ni T. 6 Rcr. lul. 
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luru patrie, le quali si comiuciarouo da lì iiiiian- 
eì a reggere a parie gliìbellìiia. Nel di 17 di set- 
tembre entrò il conte Giordano colle sue bri- 
gate , e cogli usciti Fiorentini nella città di Fi- 
renze ; ed appresso avendo dovuto tornare in 
Puglia, lasciò per vicario in Toscana Guido No- 
vello de’ conti Guidi. Tennesi in Empoli un par- 
lamento dai Saiiesi, Pisani , Aretini e dagli altri 
caporali gbibellini , dove usci fuori la matta pro- 
posizione di distruggere affatto Firenze, come 
principale nido della parte guelfa. Guai se non 
v’ era Farinata degli Ubertì,cbe caldamente si 
opponesse a si cruda voglia ; quella bella città 
era sull'urlo della totale sua rovina. Insomma 
gran cambiamento di cose avvenne in quest’anno 
in Toscana , perché a riserva di Lucca , tutta 
quella provincia trasse a parte ghibellina. Frasi , 
cume dicemmo , ritirato Alberico da Rumano con 
tutta la sua famiglia nel castello di s. Zenone 
sui confini del Trevisano, fabbricato con tal cura, 
che per fortezza inespugnabile era tenuto da 
tulli (1). Ma i Trevisani , ricordevoli delle tante 
ingiurie ricevute da questo tiranno, e ansiosi di 
sradicar dal mondo la terribile e micidial razza 
de’ signori da Rumano, uscirono in campagna 
sul princìpio di giugno , e ricevuti soccorsi da 
Venezia, Padova , Vicenza e da altri luoghi, strin- 
sero d'assedio il suddetto castello, e cominciarono 
a tempestarlo culle pctriere e con tutte le macchi- 
ne e ordigni di guerra , che si usavano in questi 
tempi (a). Tullociò a nulla avrebbe servito, se 

(i) Rolund. 1. 13. c. i3* et seq. 

Gbrooic. Verooeot. T. 8, Rer, lul. 
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nou si fusse adoperala un'altra più possente mac- 
ciiiiia , cioè l’oro, con cui Mesa da Porcilia inge- 
gnere , oppur comandante della cinta inferiore di 
esso castello si lasciò guadagnare. Sovverti costui 
alquanti Tedeschi del presidio ^ i quali nel d.i 
a'i d'agosto in un’ assalto fingendo di difendere, 
aiutarono gli assedienti ad impadronirsi di quelle 
fortificazioni. Disperato Alberico si rifugiò colla 
moglie e co’ suoi figliuoli nella torre superiore; 
ed adìucliè si salvassero i suoi uomini , giacché 
sapea che la festa era fatta per lui , diede loro 
licenza di rendersi a buoni patti. Kel di 26 del 
mese suddetto fu consegnato Alberico con sua mo- 
glie Margherita , e quattro suoi figliuoli maschj , e 
due figliuole , in mano de’ vincitori che ne fece- 
ro gran tripudio. Marco Badoero podestà di 
Tievigi tanto tempo lor concedette, quanto oc- 
correva per confessarsi. Poscia sugli occhi del 
padre furono seuza misericordia alcuna tagliati 
a pezzi gl'innocenti fanciulli culla lor giovane 
madre ; e finalmente colla morte di Alberico si 
diede fine a quell’ orrida tragedia. Obbliarono 
in tal congiuntura que’ popoli le leggi dell’ uma- 
nità ; ma si fiero era l'odio di tutti contro del ti- 
ranno, si grande la paura, che lasciando in vita 
alcun rampollo di così putente e crudel famiglia, 
a cui non mancavano parenti ed amici , potesse 
un di risorgere in danno loro, che ad occhi 
chiusi la vollero affatto sterminata dal mondo. 

Celebre ancora fu l’ anno presente per una 
pia novità che ebbe principio in Perugia, chi disse 
da un fanciullo, dii da un romito, il quale asserì 
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d' averne avuta la rivelazione da Dio (i). Predicò 
questi al popolo la penitenza, con rappresentare 
imminente un gravissimo flagello del cielo, se non 
si pentivano e non faceano pace fra loro. Quindi 
uomini e donne d’ogni età istituirono processioni 
con disciplinarsi, ed invocare il patrocinio della 
Vergine Madre di Dio. Da Perugia passò a Spoleti 
questa popolar divozione, accompagnata da una 
compunzione mirabile, e di là venne in Romagna. 
L’ un popolo processionairaente talora fino al nu- 
mero di dieci, e di ventimila persone, si portava 
alla vicina città, e quivi nella cattedrale si disci- 
plinava a sangue , gridando misericordia a Dio, e 
pace fra la gente. Commosso il popolo di quest'al- 
tra città andava poscia all’altra, dimaiiierachè 
non passò il verno cbe si dilatò una tal novità 
anche oltramonti, e giunjie in Provenza, e Germa- 
mania, e fino in Polonia. Nel di io d' ottobre gli 
Imolesi la portarono a Bologna (a), e ventimila 
Bolognesi vennero successivamente a Modena (3); 
altrettanti Modenesi andarono a Reggio e Parma , 
e così di mano in Manu gli altri portarono il rito 
sino a Genova, e per tutto il Piemonte. Ma Oberto 
Pela vicino marchese e i Torriani non permisero 
che questa gente entrasse nei territor) di Cremo- 
na, Milano , Brescia e Novara ; e il re Manfredi 
anch’egli ne vietò l’ingresso nella Marca d’An- 
cona e nella Puglia, paventando essi qualche fro- 
de politica sotto r ombra delia divozione ; del 

(i) Cifrari Annal Gmaena. 1. 6. T. VI. Rer. Itol. Uenne* 
Stero Annal. Augustan. 

Anaalea Veter, Mutinen*. T. XI. Rer. lul. 

(3)Chron. Bononiem. T. i8. Rer. Ital. 
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cbe fa gran doglianza il monaco padovano ( i). 
Gli effetti prodotti da questa pia commozion dei 
popoli, furono innumerabili paci fatte fra i cìt* 
ladini discordi colla restituzion della patria ai 
fuoruscili; e le confessioni e comunioni cbe era- 
no assai trascurale in cosi barbari tempi ; e le 
conversioni , non so se durevoli, delle meretrici, 
degli usurai , e di altri malviventi e ribaldi ; e 
r istituzione delle confraternite sacre in Italia , 
cbe a mio credere (a) ebbero allora principio sotto 
nome di compagnie dei Divoti o dei Batlulli, con 
altri beni concernenti il miglioramento della pie- 
tà e dei costumi, troppo allora disordinati nelle 
città italiane. Ma percioccbè tal divozione nacque 
e si diffuse senza l'approvazione del sommo pon- 
tefice, nè mancavano in essa disordini per la con- 
fusion degli uomini colle donne (3), per gli ali- 
menti di tanti pellegrini, o per la miscbianza an- 
cora d’ alcuni errori, venne essa meno in poco 
tempo , e fu ancbe riprovala da multi. Perché i 
Bolognesi non vulcano rendere gli ostaggi de’Ro- 
roani, se prima non era messo in libertà Castella- 
no di Andalò lor cittadino, senatore di Roma (4), 
papa Alessandro IV sottopose in quest’ auno al- 
i' interdetto la lor città; per cui si partirono molli 
cberici, e li privò eziandio dello studio. S'accreb- 
bero per questo le dissensioni civili in quella città 
fra non poche famiglie nubili, e ne seguirono com- 
battimenti ed ammazzamenti. Tali discordie non- 

(i^Monac. PalavÌDutio Cbrooic. T. 8. Rer. Ital. 

(a) Anli<(. lui. Disscrt. 76. 

( 3 ) Longin. HiU. Polon. I. 7 

(4) Cbron. Bunonicna. T. i8«Rer, lul. 
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dimeno non impedirono, che essendo venuti al- 
l’armi ì Guelfi e Ghibellini di Porli, non accor- 
resse colà 1' esercito dei Bolognesi, eoa far pri- 
gioni e condurre a Bologna assaissimi della fazion 
ghibellina. La Cronica bolognese lia, che in occa- 
sione della divozion de’ battuti, ossia dei flagel- 
lanti, giunta a Roma, quel popolo rilasciò lutti 
i prigioni, e fra gli altri la famiglia del suddetto 
Casiellano; e ch’egli medesimo ebbe la sorte di 
potersene fuggire. Ma , o forse tal fuga accadde 
nell' anno seguente, oppure non per questo i Bo- 
lognesi s’ indussero a licenziar gli ostaggi, volen- 
do prima che fosse rifatto il danno, e rimediato 
all’ affronto. Circa questi tempi per opera di un 
giovane tedesco Monte di Trapani in Sicilia si 
ribellò al re Manfredi (i);e portatosi a quella 
volta Federigo, ossia Pesto Maletta vicario del 
re, vi fu proditoriamente ucciso dal medesimo 
tedesco. Ma accorsovi il marchese Federigo Lan- 
cia, capitan generale della Sicilia , obbligò quel 
popolo alla resa. Durava tuttavia lo sdegno del 
marchese Oberto Pelavicino contro de' Piacenti- 
ni, dappoiché era stato scacciato dalla signoria 
di quella città. Fu rimessa la decisione di tale 
controversia (a) in Buoso da Doara, e in Martino 
dalla Torre, i quali proferirono un’assai ragione- 
vole laudo. Ma i cittadini di Piacenza noi vollero 
accettare. Irritato per questo il marchese Oberto, 
formalo un’ esercito di Cremonesi, Milanesi, Bre- 
sciani, Astigiani, Cremaschi, e Comaschi , ostil- 
mente entrò nel distretto di Piacenza, ed impa- 

(i) S«bu Hal«ipio< 1. S. c. 5. 

(i) ebron. PlacentiD. T. i6. Rer, lul. 
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dronìtosi del castello di Ponte Nura , con farvi 
prigioni dugentu settanta uomini , dopo averlo 
ben guernito e forti6cato, se ne tornò a Cremona. 
Tolto fu loro anche Noceto dai fuorusciti; ed aven- 
do spedito colà alcune squadre d’armati per ricu- 
perarlo, furono queste scunBtte, e bruciati poi e 
presi altri luoghi nel distretto di Piacenza. Per 
le quali disavventure si trattò di nuovo di pace, 
e tornarono i Laudi e Pelavicini fuorusciti in 
quella città. 

( CRISTO MCCLXl. INDIZIONE IV. 
jtNifODi ' URBANO IV. PAPA i. 

( Impero vacante. 

Dimorava tuttavia in Viterbo papa Alessan- 
dro IV, quando Iddio il chiamò a miglior vita 

nel di a5 di maggio dell’ anno presente (i), per 
premiare la sua placida pietà e rara umiltà, per 
le quali virtù egli si astenne sempre dall’ im- 
brogliare il mondo con guerre : sebbene riportò 
per questo il titolo di semplice e di troppo buono 
da chi o non assai conosce lo spirito della Ghie' 
sa, od è pieno solamente dello spirito del mondo. 
Baunaronsi i cardinali per l’elezione del succes- 
sore. Erano solamente otto, e neppur queste otto 
teste seppero per più di tre mesi accordarsi ad 
elegger alcun di loro: tanto avea saputo penetrare 
in quel piccolo drappello la discordia e l'invidia. 
Fer accidente capitò alla sacra corte Jacopo pa- 
triarca di Gerusalemme, nato bensì in Truja di 

(i) Henric. Stero. Theodoric. Vallicolor, in ViU Urbaui IV. 
P. I. T. 5. Rer. Ital. Ntngiui et «lii. 
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Francia di padre plebeo (i), ma di elevato inge- 
gno, di molta prudenza, di gran sapere, e d’al- 
tre belle doti ornato, per le quali era già salito 
in alto, e meritò ancora di giugnere al non più 
oltre. Giacché apparenza non si vedeva , che i 
cardinali dal loro grembo cavassero un nuovo 
papa, s’avvisarono essi di sollevare alla cattedra 
di s. Pietro il suddetto patriarca. Nel di dunque 
39 di agosto l’ elessero, ed egli assunse il nome 
di Urbano IV. Siccome uomo di petto e di mas- 
sime diverse dal suo predecessore , non tardò a 
far conoscere il suo sdegno contro di Manfredi , 
occupatore del regno di Sicilia , e a preparare i 
mezzi per abbatterlo. Il Rinaldi seguitando il 
Summonte autore moderno, e gli slogati racconti 
di Matteo Spinelli , crede (a) che in quest’ anno 
Ruberto conte di Fiandra venisse in Italia con 
buon’esercito, e spedito dal pontefice minacciasse 
d’ entrare in Puglia, a cui si opponesse colle sue 
forze Manfredi. Se questo accadesse veramente 
nell’anno presente, io non ardirei di as.serirlo. 
Abbiamo bensi di certo che trovando esso papa 
Urbano sì sminuito il collegio de’ cardinali, nel 
dicembre di quest' anno fece una promozione al 
cardinalato di nove personaggi, insigni non meno 
per la bontà della vita , che per la letteratura. 
Quanto a Manfredi, circa questi tempi egli co- 
minciò un trattato d’ alleanza con Japoco re di 
Aragona, esibendo al di lui figliuolo Pietro per 
moglie Costanza, a lui nata da Beatrice figliuola 

( 1 ) S. Antoniii. P. 3. Tit. ig. 

(:■} Rayiuld. iu Amial. Eccles. 
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di Amedeo conte di Savoja, e sua prima moglie. 
Gli offeriva anche dote grossa. Il non aver Man- 
fredi 6gliuoIi maschi^ fece in fine credere assai 
vantaggioso que sto partito agli Aragonesi. E quan- 
tunque il papa facesse di graudi maneggi per 
disturbar tali nozze , pure si conclusero , e Co- 
stanza nobilmente accompagnata passò a Barcel- 
lona nell’ anno seguente. Uno strano accidente 
occorse pure circa questi tempi in Sicilia. All’os- 
servare alcuni , che un certo pitocco , per nume 
Giovanni da Cocchiera, ossia da Calcara , uomo 
assai attempato (i), rassomigliava forte nelle fat- 
tezze al defunto imperador Federigo II, comin- 
ciò una voce che s'andò semprepiù ingrossando, 
che Federigo era vivo. Negava il pezzente d’ es 
sere tale; ma non mancarono persone , che per 
loro fini particolari 1’ indussero in fine a spac- 
ciarsi per desso : cosa, che cagionò dei gravi tu- 
multi per tutta l’isola. Si ritirò costui nella città 
d’ Agosta, e quivi cominciò a trattarsi da prin- 
cipe, e a sostener bene il suo personaggio nella 
commedia con folla di gente bassa, die gli pre- 
stava fede. Ma Riccardo conte di Marsico prese 
cosi ben le sue misure, che trucidati alcuni dei 
suoi partigiani, e sbandati gli altri, diede all'im- 
postore quel guiderdone che conveniva al suo 
merito. Si trasferì poscia in Sicilia il re Manfredi, 
per quetare i moti di que' popoli, e specialmente 
di chi mirava di mal occhio la casa di Svevia. 
.Tenne un generai parlamento in Palermo, rice- 


(i) Saba* Mabipin. CoDlìouator de JaniMll. Barihol. d< 
c4slro. 


Digitized by Google 



ANNO MCCLXI. ^55 
vette de’ considerabili donativi, ne fece egli degli 
altri secondo il suo costume, e con ciò risorse 
dappertutto la pace. 

Passò quest’ anno per Milano il cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini, che veniva di Fran- 
cia (i). Ne parti mal soddisfatto dei Torriani;e 
aeco condusse alla corte pontifìcia Ottone della 
iiobil casa de’ Visconti di Milano, che era allora 
solamente canonico nella terra di Desio ; Ottone, 
dissi, che vedremo in breve arcivescovo di Mila- 
no. Giunto in Bologna esso cardinale ( 3 ), per 
commissione avutane dal papa , trattò della li- 
berazione degli ostaggi romani; ed ottenutala, 
levò l’ interdetto alla città e restituì tutti i pri- 
vilegi a que'cittaJini. Fecero in quest’anno lega 
i nobili usciti di Milano col comune di Bergamo, 
nè solamente furono ammessi in quella città, ma 
insieme con essi, passato il fìume Adda, presero 
ed incendiarono Licnrti , castello de’ Milanesi. 
Allora il popolo di Milano tutto in armi usci in 
campagna , pieno di mal talento contro de' Ber- 
gamaschi, i quali senza voler aspettare la lor vi- 
sita , spedirono tosto per aver pace. L’ottennero, 
ma a condizione di rifar tutti i danni al popolo 
di Licui'li , e di licenziare ì iiobili milanesi : il 
che ebbe eOfetto. Si ridussero molti dì que' nobili 
a Brìanza , ed occuparono il castello di Tabiago ; 
ma corso colà Martino dalla Torre con buono 
sl'orzo di gente , obbligò i difensori alla resa , e 
tutti li condusse incatenati nelle carceri di Mila- 
no. In quest'anno Giacomazzo dei Trotti e pa- 

(ij Galvanui FUmma Maoiput. Fior. c. 397. 

('i)ChroQÌc. Bonouifus. T. 16. Rer. Ital> 
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recchi altri, già stati della fazione di Salingucrra, 
fecero in Ferrara (i) una congiura contro d'Az- 
zo VII, marchese d’ Este loro signore. Scoperta 
la trama , e presi , lasciarono il capo sopra il pati- 
bolo. Nella Cronica di Bologna ciò viene riferito 
all’anno seguente. Nella città d’Asti ebbe prin- 
cipio una fiera nemicizia tra i Solari e Gruttua- 
rj (a), due principali famiglie d'essa città, per 
cui seguirono molti omicidj, ed altri gravi scon- 
certi , che durarono anni parecchi. Essendosi il 
popolo di Piacenza (3) di già accordato col mar- 
chese Oberto Pelavicino, in quest’ anno gli diede 
la signoria della città per quattro anni avvenire , 
ed egli ne venne a prendere il possesso con gran- 
dioso accompagnamento, e poi se ne tornò a Cre- 
mona. Visconte Pelavicino suo nipote, lasciato 
da lui suo vicario in Piacenza, da li a non molto 
ito con ischiere armate a Tortona , indusse quel 
popolo a mettersi nella stessa maniera sotto la 
signoria del raarcliese Oberto suo zio. Tolta fu 
in quest'anno ai Latini la città di Costantinopoli 
dai Greci (4). Vi entrò Michele Paleologo , il 
quale s’era fatto proclamare imperadore d’ Orien- 
te. Baldovino imperadore latino sulle ivavi dei 
Veneziani fuggito si ritirò a Negropoiite. Ne si 
dee tacere una vergognosa azione de’ Genovesi 
d’ allora (5). L’implacabile odio che essi aveano 
conceputo contro dei Veneziani per la rotta lor 
data ad Accon, congiunto coll’avidità del guada- 

(i)Chrnn- Esteas. X. i5. Rer. lui. 

(i) Guilltelmua Ventur. T. il. Rer. lUl. 

(3. ('hron. PlacentÌD. T. i^, Rer. Ilal. 

Raynald. Anoal. Eccles« 

(5) CaOari Aunal, Genuens. 1. G. T. G. Rer. llaU 
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gno, li spinse a far lega con esso Paleologo , il 
qual diede loro in premio la ciUà di Smirna con 
varie esenzioni c privilegj (i). Un forte aiuto per 
questo di galee , navi e gente , contribuirono essi 
Genovesi al greco , per debellare i Latini. Furo- 
no perciò scomunicati da papa Urbano; ma essi 
più che mai continuarono a far quanto di male 
poterono ai Veneziani. In Toscana (a) il conte 
Guido Novello , vicario del re Manfredi , nel 
mese di settembre coi ghibellini toscani fece oste 
contro di Lucca , rifugio de’guclG sbandili. Tolse 
a quel comune Castelfranco, santa Maria a Mon- 
te e Cai voli ; ma non potè aver per assedio Fu- 
cecchio. Non veggendo i suddetti fuorusciti fio- 
rentini rimedio alcuno alle loro calamità , si av- 
visarono di spedire in Germania a chiamar Cor- 
radino , figliuolo del già re Corrado , acciocché 
venisse in Italia, per opporlo al re Manfredi; ma 
non vi acconsenti la regina sua madre, tra per 
l’età troppo giovanile del figliuolo , e per la co- 
noscenza della difficoltà dell’ impresa. Benché 
Dio avesse liberata la Marca di Trevigi , ossia di 
Verona, dalle barbariche mani della casa da 
Romano, pure i Veronesi (3) seguitavano la lur 
persecuzione contro di Lodovico conte di s. Bo- 
nifazio. Ora questi nell’ anno presente con altri 
fuorusciti di Verona , e il marchese Azzo estense 
coi Ferraresi , ostilmente si mossero , ed arriva- 
rono fin cinque miglia presso a Verona , con 
credenza di poter entrare in quella città, dove 

(i) MnnacbuA PataviniH in ('hron. 

(ajRicnrd Mala.spin. G. <71. 

(3} falli, de (lerela Chroa. Vcroocus. T. 8. Rcr. Ital. 

Tomo XVIII. 17 
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probnl)ilmL'iile avounu delle itilelli^enze. Andò 
loro l'ullilu il culpu. Nel lurnarsciic indietro si 
uii|)udrunirouu di Colugiia , Sabbione , Legnago , 
e l’orlo. Quest’ ohimè due terre da li a nove 
mesi lurnaruiio sotto la signoria di Verona. Fu 
istituito in quest’anno in Bologna (i) l’ordine 
militare della B. Vergine Maria da Lolerigo di 
Aiidalù , e Gruamonle de' Cacciaiiemiei , nubili 
bolognesi , da Srbiancu de’ Liazuri c Bcriiardiiiu 
da Sesso, nubili reggiani , e da [linieri degli Ade- 
lardi, nubile modenese, co’ ijuali s'uiiiruno molli 
altri nubili d'esse città. Furono appellali dai po- 
jKilu frali gaudenti , ossia guilenli , percbè tenea- 
no le lur mugli e possedevano i loro beni senza 
fatica , o pericolo alcuno, dandosi bel lenipo, con 
godere intanto varj privilegi, diversamente da 
quel che praliravanu i tre insigni ordini milita- 
ri, istituiti in Terra santa. Col tempo venne me- 
nu quest’ ordine , ma servi d’esempio ad istituir- 
ne degli altri , che tuttavia Curiscunu ai nostri 
giorni. 


/ CRISTO MCCLXll. INDIZIONE V. 

DI ) URBANO IV. PAPA a. 

^ Impro Vacante. 

UenAVA tuttavia la contesa dell’ inqieru fra 
lìiccardu conte di Curnovaglia e Alfonso re di 
Castiglia , eletti aniendue re in discordia, senza 
che il papa sopra ciò prendesse risoluzione al- 
cuna , per timore di disgustar 1’ uno, se favoriva 

(i) Mtrtiior. PolciUl. Kegieus. ’lum. 8. Ker. Gliiiard^cci 
Islor. (li Uulogiu udì' iadicc. 
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l allro (i). Jmpazieiilalisi per cosi lunga e |)er- 
iiicìusa vacanza alcuni principi di Germania, in- 
clinavano già ad eleggere Corradino di Svevia , 
ligliuolo del re Corrado. Giunlane la notizia al 
pontefice Urbano IV , scrisse agli elettori delle 
forti lettere, aflinchè non facessero questo passo, 
tanto aborrito dalla corte romana , con intimare 
la scomunica a chiunque contravvenisse. Altre 
misure prese nello stesso tempo, per abbattere in 
Italia il re Manfredi. Leggesi una sua lettera a 
Jacopo re d’ Aragona , il quale aveu scritto al 
papa per rimettere in grazia di lui esso Manfre- 
di, giacche questi si bramoso di pace, non trova- 
va se non durezze nella corte pontificia. Urbano 
rigetta sopra di Manfredi tutta la culpa del non 
essersi fatta la pace , e si dilFoude in iscreditarlo 
per quanto può , cominciando dagl indeccuti suoi 
natali , ed esagerando varie sue colpevoli azioni, 
vere , o credute vere , con esortare infine il re ad 
astenersi dalle nozze della figliuola di Manfredi 
con suo figliuolo don Pietro, e a non proteggere un 
palese nemico della Chiesa romana. La lettera è 
scritta in Viterbo nel di aG d’ aprile ; e da essa 
a|>parendu che non era per anche eQ'ettualu il 
inatri inoniu di Costanza cuU infante don Pietro, 
è fallace chi lo riferisce all’anno i aGu. Fece di 
più il pontefice. Cercò ancora di mandare a terra 
cu’ suoi maneggi la lega fatta da Lodovico IX, 
poi santo re di Francia col suddetto re d’ Arago- 
na, e il progettato inalrimuniu d’isabella figliuola 
dell’Aragonese con Filippo primogenito d’esso 
re Lodovico , quantunque con gran pompa ne 

(i) Auuul. Ecclcs. 
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fossero stali solennizzati gli sponsali. Il matri- 
monio nondimeno si fece, dappoiché furono date 
sicurezze al papa di non dar assistenza alcuna nè 
agli Aragonesi, uè a Manfredi in pregiudizio della 
Santa Sede. Ma il maggior colpo di politica^ ado 
peralu dalla corte romana , fu di esibire a quella 
di Francia il regno delia Sicilia. Pose il papa di 
nazione francese gli occhj sopra Carlo conte di 
Angiò e Provenza , parendogli il più alto a questa 
impresa ; e perocché egli era fratello del re Lo- 
dovico , né trattò a dirittura col re medesimo, 
con fargli gustare la bellezza e la facilità del- 
l'acquisto. Da una lettera del papa si scorge, che 
il re, siccome principe di delicata coscienza, non 
sapeva accomodarsi alla proposizione per timore 
di pregiudicare ai diritti dell’ innocente Corradi- 
no , discendente da chi avea con tanti sudori ri- 
cuperalo quel regno dalle mani degl’infedeli , e 
agli altri diritti che aveva acquistato Edmondo 
ligliuolu del re d’Inghilterra per l’investitura 
della Sicilia a lui data dal defunto papa Ales- 
sandro IV. Ma il pontefice gli levò questi sciu- 
poli di testa, e andò disponendo anche 1' animo 
di Carlo conte d’ Angiò a cosi bella impresa. 

Teneva Martino dalla Torre (i) nelle car 
ceri una gran copia di nobili milanesi , falli pri- 
gioni nel Fan no precedente. Fu messo in consiglio, 
che si avesse a far di loro. Erano di parere alcuni 
de’ popolari , che con levarli di vita, si togliesse 
lor l’occasione di far più guerra alla lor domi 
iiante fazione. Martino rispose : Quanto a me 

(i) Galvaiiufl FUmma AlMiiip. Fior. c. 398. Autiaics Modiola* 
neiu T. 16. Rer. ilal. 
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non ho mai saputo far un uomo , nè generare 
un fglitiolo. Pero neppur voglio ammazzare un 
uomo- Seguendo questa onorata massima, li man- 
dò lutti ai cunGni , chi a Parma , chi a Mantova, 
c Reggio. Il popolo di Alessandria in quest’ anno 
si riconciliò coi suoi fuorusciti , e li rimise in 
città, con prendere per podestà il conte Ubertino 
Laudi piacentino (i). Ma nel novembre la fami- 
glia dei Puzzo fu forzata ad uscire di quella città. 
1 Sanesi (a) che nuirannu addietro s’ erano im- 
padroniti di Montepulciano , e vi aveano fabbri- 
cato un cassero, cioè una fortezza , nel presente 
scacciarono dalla lor città la parte guelfa. In- 
tanto il conte Guido Novello, vicario del re Man- 
fredi in Toscana (3), a petizione de’ Pisani , c 
colle lor forze ancora , tornò a far oste sopra le 
terre de' Lucchesi. Prese Custigliano, sconfisse 
1’ esercito lucchese e gli usciti di Firenze , e fece 
molti prigioni. Ebbe dipoi il castello di Nozzaiio, 
il ponte a Serchiu, Rotaia c Sarzana. Negli Annali 
pisani (4) si veggono dilfusamenle narrati i fatti 
de’ Pisani contro de’ Lucchesi, e non già sotto 
ranno presente^ ma bensì sotto il susseguente, 
per cagione probabilmente della differente era : 
il che vien anche attcstato da Tolomeo da Luc- 
ca (5). Perciò nell’ anno a mio credere seguente, 
il comune di Lucca al vedersi cosi spelalo , e col 
timore anche di peggio , c inoltre per desiderio 
di riavere i suoi prigioni , molli de’ quali presi 

f i) Cbron. Placenl. T. i6. Rcr. lUl. 

(ti) (^bron. Seneiii. T. Rcr. lUl. 

(3jRicord. Malasp. c. 173 , 

()) Anual. Pisani T. 3. Rcr. lul* 

(5^ Plolomeus Lucens. Aonal. Brer. T. ii. Rer. lul. 



!>6-» ANNALI D- 1 T A L 1 A 
nella rolla di Monle Aperlo |)enavano tiitlavia 
nelle carceri di Siena, segrelameiile cominciò a 
Irallar col conte Guido di fare i suoi comanda- 
nienti. Si convenne dunque che Lucca riavesse i 
suoi prigioni e le sue castella ; die entrasse nella 
lega de’ ghibellini di Toscana ; e che prendesse 
vicario , coll’ obbligo di cacciar dalla città gli 
usciti di Firenze, ma non già alcuno de’ suoi 
cittadini. Ciò accordalo ed eseguilo , non rimase 
in Toscana città nc luogo, che non si reggesse a 
parte ghibellina ; c nulla giovò che il papa vi 
mandasse per suo legalo il Cardinal Guglielmo , 
con ordine di predicar la croce contro degli uG- 
ziali del re Manfredi. Per questa cagione gli 
usciti Fiorentini colle loro famiglie dopo molli 
stenti si ridussero a Bologna, città che gli accolse 
con molto amore. Tolomeo da Lucca mette questi 
fatti all’anno seguente. L'esempio del marchese 
Oberlo Pelavicino , divenuto signore di Cremona, 
Brescia, Piacenza ed altre citlà, e quello di Mar- 
tino dalla Torre, dominante in Milano, servi ai 
Veronesi per creare in quest’anno (i) capitano 
della loro città Mastino della Scala: dignità che 
portava seco la signoria. Cosi la famiglia della 
Scala diede principio al suo dominio in quell’il- 
liistre città. Deposero i Genove.si (a) nell' anno 
presente il loro capitano Guglielmo Boccanegra , 
venuto già in odio del popolo, perchè a guisa di 
tiranno s’ era dato a governare la città; e presero 
per podestà Martino da Fano dottore di leggi. 
Essendo mancala in Guglielmo figliuolo di Paulo 

(i) Paris, de ('crcin Aiiiul- Vcroiirna. T. 8. Rcr. Ital. 

(3) Caflari Allusi. Gcuocas. 1. G. T. G* Rcr. Ital. 
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la |)oteiite e tiobil casa da Travorsara in Ravcii 
Ila, f rimastavi ima sola lìfjliiiola, per nome Tra- 
versana (i), Stefano figliuolo d’ Ainlrea re d’Un 
pileria e di Beatrice estense, la prese jicr moglie, 
e ii'rbbe in dote qncll’anipia eredità. Stava questo 
povero principe (a) nella corte del marebese 
Azzo VII d’Este, suo zio materno, clic il trat- 
tava da par suo , giacché il re Bela suo fratello 
baibararaente gli negava fino il villo e il vesti- 
lo. Si Iruova egli negli strumenti d'allora (3) in- 
titolato : Jux Sclavoniae ; e presso Girolamo 
Bossi (4) dominus doinus 7'rtivcrsarioriini. Tol 
tagli poi questa moglie dalla morte, pas.H» alle 
nozze con Tommasina della nubil casa Morosiiia 
di Venezia , die gli pjrtori Andrea; c questi jioi 
fu re d' Unglieiia. 

( CRI.STO MCCLXIII. INDIZIONE VI. 
yi/r/fo Dj] URBANO IV. PAPA 3. 

( Impero vacante. 

Erano ben gravi in questi tempi gli sconcer- 
ti della cristianità (5). In Soria andavano a preci- 
pizio gli alfari di (]uc' cristiani ; i Tartari e i Sa- 
raceni desolavano quel poco che loro restava, 
e colle scorrerie giugnevano (ino ad Accon. lira 
in pericolo anebe Antiocbia. Aggiungasi la rab- 

( I } Monaclius Pataviuus iu Chrnn. T. 8- Ber. Itul. Cfah.niua 
lamnia Maiup. Fior. 

(2) Bicobald. ili Poni-ir. Tom- 9 Rcr« Ual Mullliacosde Grii> 
foiiibos Memor. Bonon. 'Ì'om. 18. Rcr. Italie. 

( 3 ) Aotiqait. Ilaiìc- Disaert. 14* 

( 4 ) Ruleu* Histnr. Raveon- I. G. 

(!>) Raynald. iu Aonal. £ccl. 
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hiosa guerra che durava fra i Veneziani e i Ge- 
novesi, per cui già erano accaduti fra loro yari 
coiiQilti. I Greci già tornati in possesso di Co- 
stantinopoli, minacciavano gli Stali, de’ quali 
erano rimasti padroni i Latini e specialmente l’ A- 
caia. Per proccurar dunque rimedio a tanti ma- 
lanni , il pontefice Urbano scriveva caldissime 
lettere al santo re di Francia Lodovico, e richie- 
deva, ed anche minacciando, danari dalle chiese 
di Francia e d’ Inghilterra , ma con ritrovar quei 
prelati poco compiacenti a contribuire per varie 
ragioni, di' essi adducevano. E si può ben crede- 
re disapprovalo da molti, che il papa col non 
Volere dar pace al re Manfredi in Italia , nè per- 
mettere l’esaltazione di Corradinu in Germania 
( mentre Alfonso re di Castiglia e Riccardo di 
Inghilterra contendevano tuttavia fra di loro ) 
lasciasse in un totale sconvolgimento per l’av- 
versione alla casa di Svevia questi due regni, 
che avrebbero potuto aiutar la causa comune della 
cristianità. Ed appunto in quest’ anno esso papa 
citò di nuovo Manfredi a comparire (i), per giu- 
slilìcarsi, se polea, di vari reati a lui apposti. 
Manfredi volea in persona venire alla corte pon- 
tificia, e giunse con tal disegno fino ai confini del 
regno; ma perchè gli parve di non aver sulhcientc 
sicurezza da mettersi in mano di chi era sì for- 
temente alterato contro di lui, non andò più 
innanzi. In vece sua spedi ambasciatori , accioc- 
ché umilmente allegassero le scuse e giustifica- 
zioni sue ; ma queste non ebbero la fortuna d’es- 


( I ) Conliiiunl ^(ircnUi de Jomsilla. Saba« Mala*p. 1. a. c. 7 . 
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sere ascoltate (i). Anzi furono interpretati per 
frodi ed inganni tatti i passi di Manfredi, perchè 
concordia non si voleva con lui, c intanto se- 
condo la Cronica di Reggio (a), con cui va d’ac- 
cordo Giovanni Villani (3), o era conchiuso, o 
certamente era vicino a conchiudersi il trattato 
di dare il regno della Sicilia e Puglia a Carlo 
conte d' Angìò e di Provenza. Gli sconvolgimenti 
che in questi tempi accaddero in Inghilterra, 
disobbligarono il papa da ogni impegno dianzi 
contralto con quel re per conto della Sicilia. Ac- 
comodossi anche a tal contratto il buon re di 
Francia Lodovico IX, perchè non poca soggezione 
gli recava esso conte Carlo suo fratello, dacché 
si spesso facea de’ tornei , con tirare a se i ba- 
roni di Francia. Molto più volentieri vi accon- 
senti lo stesso Carlo , pel desiderio di conquistare 
un sì bel regnerai che tuttodì l'istigava ancora 
Beatrice sua moglie, siccome quella che ardeva 
di voglia d'avere il titolo di regina, per non 
essere da menu delle sue sorelle regine di Fraiv- 
cia e d’ Inghilterra. Per altro non si può negare, 
che non fosse il conte Carlo degno di qualsivo- 
glia maggior fortuna, perchè principe di maestoso 
aspetto, e il più prode che fosse allora nell' ar- 
mi , di raro intendimento e saviezza ,* nè si po- 
teva eleggere dopo i re principe alcuno, che fosse 
al pari di lui capace di condurre a hne si rile- 
vante impresa. Secondo gli Annali di Genova (4) 

(I) Theocloricai de Vallicolor. in Vita Urbani IV. P. l. T> 3 
iter. Italie. 

fi! Mernor. Potest. Regiena. T, Vili. Rer. Ital. 

(3 (sìnvaiini Villani lib. 6. cip. go. 

Caffari AiiiuL (cCBuciu« li 6. X> 6i Seri lUUc. 
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lu flotta genovese, composta di trentotto galee, 
siccome collegala con Michele Paleolugo , nuovo / 
iniperador de' Greci , andò per impedire clic i 
Veneziani non portassero soccorso a Negropoute , 
e venne con esso loro alle mani ; ma si parli 
malcontenta da quel conflitto. Navigò poscia verso 
Costantinopoli , e non essendosi potuta accordare 
col Palcologo , se ne tornò dipoi a Genova , rice- 
vuta dal popolo con assai richiami ed accuse. 
Abbiamo dal Dandolo (i), che nella suddetta 
battaglia presero i Veneziani quattro galee dei 
Genovesi. Mancò di vita nell’ anno presente per 
attestato di Galvano Fiamma (a) Leone da Pe 
rego, arcivescovo di Milano nella Terra di Le- 
gnano, e quivi fu vilmente seppellito. Nell’ele- 
zione del successore s' intruse la discordia , di- 
manierachè l’ una parte elesse Raimondo dalla 
Torre, fratello di Martino signore di Milano, che 
era allora arciprete di Monza, e l'altra Uberto 
da Settala canonico ordinario del duomo. Si pre - 
valse di tale scisma il papa per creare uno a 
modo suo coll’esclusione di amendue gli eletti, 
giacché in questi tempi cominciarono i papi a 
metter mano nell’ elezion de’ vescovi, con giu- 
gnere inflne a tirarla tutta a se, quando nei 
secolo undccimo tanto s’era fatto per levarla agii 
imperadori e re cristiani , e restituirla ai capi- 
toli e popoli , secondo il prescritto degli antichi 
canoni. Contrario in questi tempi agl' interessi 
temporali della corte pontilicìa era il governo e 
dominio dei Torriani, e del marchese Obeito 

(■} Ddndul. ia Chronlc. Tom. Xll. Rcr. Ilalic. 

(ij GalvanuB Fiamma Manip. Fior* c. a^Q. 
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Pclavicino in Milano, perchè di fazion ghibellina, 
c però trovandosi cui cardinale Ollavìano degli 
Uhaldini Ottone Visconte, ad istanza d’ esso car- 
dinale fu questi creato arcivescovo di Milano : 
cosa notabile per la storia di Lombardia, perchè 
di qui ebbe i suoi principj la fortuna c potenza 
dei Visconti di Milano. Informalo di ciò Martino 
dalla Torre , se 1' ebbe forte a male, tra per ve- 
der tolta alla sua casa l’insigne mitra di Milano, 
c perchè Ottone, siccome di casata nobile, avreb- 
be tenuto il partito degli altri nobili fuorusciti 
suoi nemici , ed opposti al governo popolare do- 
minante in Milano: nel che non s’ ingannò. Gli 
Annali milanesi, (■) ed altri autori mettono pri- 
ma di quest’anno la morte di Leone, e Tele- 
zion di Ottone. £ veramente par dilFicile l’ ac 
cordar ciò che segue, colla Cronologìa di Gal- 
vano. 

Per ordine dunque del pontefice venne il 
nuovo arcivescovo Ottone in Lombardia ( 2 ), e 
andò nel dì primo d' aprile a posarsi in Arona , 
terra della sua mensa sul lago maggiore. A que- 
sto avviso i Torriani col marchese Oberto fecero 
oste sopra quella terra , e non men coll’ armi 
che coll’oro saggiamente adoperato, la ridussero 
ai lor voleri. Ottone secondo ì patti uscito libero 
di là , se ne tornò a Poma : e i Torriani spia- 
narono nel dì cinque di maggio la rocca d’Aro- 
na , ed appresso quelle eziandio d’ Anghiera e di 
Brebia , spettanti all’ arcivescovato (3). Nè di ciò 

(1) Annal. Medi'olin. Tom. XVI. Ber. lUl. 

(1) Stcphaoardus de Vimercato Tom. 9. Rer« lUl« 

(ÌJ CliroQÌc. PUccut. Tom* iC. Ber. lui* 
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soddisfatlì occuparono i’ altre terre e rendite de- 
gli arcivescovi: per le quali violenze fu messa la 
città di Milano sotto l’ interdetto. Ma non andò 
molto, che gravemente s’infermò Martino dalla 
Torre, ed allorcliè vide in pericoloso stato la 
sua vita , il popolo milanese elesse in suo signore 
il di lui fratello Filippo. Morì poscia Martino, 
e gii fu data sepoltura nel monistero di Chia- 
ra valle nel dì i8 di dicembre , presso Pagana 
dalla Torre suo padre. In questo medesimo 
anno la città di Como più che mai fu sconvolta 
da due fazioni , 1’ una dei Rusconi , e 1' altra dei 
Vitani. La prima elesse per suo signore Currado 
da Venosa ; e l’altra il suddetto Filippo dalla 
Torre. Prevalse la possanza di Filippo, e perciò a 
lui restò l’interno dominio anche di quella città. 
Parimente in Verona (i) Mastino dalla Scala mag- 
giormente assodò il suo dominio, con iscacciarne 
Ludovico conte di s. Bonifazio, e tutti i suoi 
aderenti , cioè la parte guelfa ; nè da li innanzi la 
casa de’ nobili di s. Bonifazio, che tante preroga- 
tive in addietro avca godute in quella città, vi 
potè rientrare, per ricuperare almeno in par- 
te r antico suo decoro. Non mancarono in 
quest’anno delle dissensioni civili nella città di 
Bologna (a), per le quali seguirono ammazzamen- 
ti , e furono banditi più di dugento tra nobili, 
dottori c popolari. Anche la città d’ Imola venne 
lacerata dall’animosità delle fazioni; e perciocché 
ne fu cacciata la parte de’Geremei,i Bolognesi 

(i) Paris, de CereU Chroa. Veronens. T. 8. Rer. Ilei. 

(a) Maiih. de Grifloaibas Memorul. Bouoniciu. T. i8. Rer. 
lUlicerum. 
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anilarono colà a campo, c riebbero quella città, 
con ispianarvi dipoi i serragli e le fosse. Mè per- 
ciò quivi la pace allignò. Per la seconda volta , se 
pure non fu una sola , Pietro Pagano, il più po- 
tente di quella città , non solamente ne scacciò la 
parte de" Britti , ma anche il podestà messovi dai 
Bolognesi, con distruggere le lor case e torri. Sde- 
gnato per questo insulto il comune di Bologna vi 
spedi l'esercito , che rimise in dovere quel popolo. 
Ciò forse appartiene all' anno seguente. Àggiugne 
il Sigonio ( 1 ), che anche in Faenza si provò il me- 
desiiuo pernicioso inQusso delle fazioni , con aver- 
ne quel popolo fatta uscire la famiglia degli Aca- 
risi , ed essersi sottratta dal dominio de’Bolognesi . 
Ma non aspettò essa 1’ armi , per tornare all’ubbi- 
dienza del comune di Bologna. Da una lettera di 
papa Urbano IV all’ arcivescovo di Ravenna, data 
in Orvieto nel di quinto di gennaio dell'anno 
presente, e riferita da Girolamo Rossi (i),ve- 
gniamo a conoscere che esso pontefice avea fatto 
•le’ processi cantra Urbetum Pelavìcinum , necnon 
et atlversus quasdam communitates , et quosdam 
nobiles ac magnates provinciae Lombardiae , cioè 
contro le città e i principi che teneano la parte ghi- 
bellina, quasiché il ghibellinismo fosse diventato un 
gran delitto, e solamente fosse buon cristiano chi 
era della parte guelfa. 

Ed era bene infelice in questi tempi la mag- 
gior parte dell' Italia. Niuna quasi delle città e 
terre da’ confini del regno di Puglia sino a quei 
della Francia e Germania , andava esente da 

(i) Sigoii. de Regno llal. 1. iq. 

Rubeu< Hi<t. Raveou. 1. C. 
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queste maledette fazioni , cioè de’ nobili contrari 
al popolo , oppure dei Guelfi nemici de’ Ghibel- 
lini. Riposo non v'era. Ora agli uni, ora agli al- 
tri toccava di sloggiare , 0 di andarsene in esilio. 
E ne avvenivano di tanto in tanto sedizioni , ci- 
vili risse, e combattimenti colla rovina delle case 
e torri di chi andava di sotto. Da Roma stessa ]>er 
tali divisioni era bandita la quiete , dimodoché 
il pontefice Urbano poco fidandosi di queir in- 
stabile cittadinanza , meglio amò di fissar la sua 
stanza in Orvieto. Le città ancora più furti, ansio- 
se di stendere la lur signoria , per poco faceano 
guerra alle vicine di minor possanza. Con tutto 
poi lo studio de' sacri inquisitori , e non ostante 
il rigor delle pene, invece di sradicarsi l’eresia 
de' paterini , ossia delle varie sette de’ manichei^ 
questa andava piuttosto crescendo. Altro ]>oi tut- 
todì non si udiva, che scomuniche ed interdetti 
dalla parte di Roma. Bastava d’ordinario segui- 
tare il partito ghibellino, e toccar al(|uanto le 
chiese , perchè si fulminassero le censure , c si le- 
vassero i sacri uffizi alle città. Per tacere degli 
altri luoghi , tutto il regno di Puglia e Sicilia si 
trovò sottoposto all’ interdetto ; ed uno de’ gravi 
delitti deir imperador Federigo 11 e del re Man- 
fredi fu r averne voluto impedir 1’ c;ecuzioue. 
Se per tali interdetti , che portavano un grande 
sconcerto nelle cose sacre , iie patissero , e se ne 
dolessero i popoli ; e se crescesse perciò , oppure 
calasse la religione e la divozion de’ Cristiani , e 
provassero piacere, o dispiacere gl’ eretici d’ allo- 
ra : ognun per se può figurarselo. Si aggiunsero le 
guerre , e talvolta le crociato, fatte dalla Chies;» , 
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non più contro ai soli infedeli, ma contro agli 
stessi principi cristiani , e per cagion di beni tem* 
poruli : il che produceva de’ gravi incomodi al 
pubblico. Per sostenere i lor propri impegni , se i 
principi dall’un canto aggravavano le chiese, e 
commettevano mille disordini , anche i papi dal- 
r altro introdussero per tutta la cristianità delle 
gravezze insolite alle chiese, delle quali dilFusa- 
inente parla Matteo Paris (1), con esprimere tutte 
le cattive conseguenze, che ne derivavano. Insom- 
ina abbondavano in questi tempi i mali in Italia , 
e della maggior parte d’ essi si può attribuir 
r orijfine alla discordia fra il sacerdozio e Pini- 
pero, risvegliata sotto Federigo I augusto , e con- 
tinuata , anzi cresciuta dipoi sotto i suoi discen- 
denti. Noi che ora viviamo, dovremmo alzar le 
mani al cielo , che ci tratta si bene. Certamente 
neppur mancano guai ai nostri tempi ; e quando 
mai mancheranno alla terra , paese de’ vizj? Tut- 
tavia brevi muli sono ì nostri, anzi cose da nulla, 
in paragon di quelli che nel presente secolo ter- 
zudecimo, c ne’ due antecedenti e susseguenti pati 
la misera Italia. Finirò il racconto di quest' anno, 
con dire che in Parma (3) fu gran discordia fra le 
parti della Chiesa e dell’Impero, se si aveva da 
accettar per signore il marchese Oberto Pela vicino. 
Si venne Gnaimcnte ad un’ accordo, con cui pro- 
misero i Parmigiani di aiutare in qualsivoglia 
ucrasiune esso marchese , e di pagargli ogni anno 
mille lire di salario, obbligandosi all’incontro 
aneli’ egli di non venir mai a Parma senza il 

(1) Melili. pHrin. (list. Augi, 

(i) CLrou. Pariucuftc T. q. Ilei. lUl. 
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consentioiento di quel popolo. Questo accordo, 
beuchè sì discreto, fu motivo bastante al papa 
per mettere l' interdetto in Parma. £ chi non si 
maraviglierà de’ tempi d'allora ? Secondo la Cro- 
nica di Siena (i) nell’anno presente i guclQ fuo- 
rusciti di essa città furono sconGlti alla badia 
di Spineta dai ghibellini sancsi e tedeschi , e ne 
restarono molti prigioni, che poi con danaro si 
riscattarono. 

i CRISTO MCCLXIV. INDIZIONE VII. 

Affiro DI 5 URBANO IV. PAPA 4 . 

V Impero vacante. 

L’ ANNO fu questo in cui il romano ponte- 
fice Urbano lY islitui la festa del corpo di Cri- 
sto (a). E perciocché egli finalmente si avvide 
che il fulmine degl’ interdetti si allora fi equenti, 
si volgeva in danno della santa religione, e raf- 
freddava anche i buoni nel culto di Dio e negli 
esercii! della pietà: temperò il rigor di quel rito, 
incognito per tanti secoli alla chiesa di Dio, e 
introdotto solamente per gasligar popoli cattivi, 
e non già popoli innocenti , con permettere a por- 
te chiuse, ed esclusigli scomunicati , I’ uso delle 
messe e dei sacramenti. Se non nel precedente 
anno, certamente nel presente fu stabilito i' accor- 
do fra il pontefice e Carlo conte di Angiò e di 
Provenza. Siccome fu accennato di sopra, avea 
prima esso papa esibito il regno di Sicilia e di 
Puglia al santo re di Francia Lodovico IX per uno 

(i)ChroB. Scaens. T. 9. Rcr. Itti. 

(i) RaynalJ. io Aunal. Eecitaiaat. 
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dfi suoi figliuoli ; ma questi non volle accudire 
a si fatto acquisto, in cui conveniva adoperar le 
armi per levarlo a Corradino che vi avea sopra 
delle buone ragioni, e per dispossessarne Manfredi 
amendue principi cristiani. Contentossi bensì , 
che il suddetto Carlo suo frulello accettasse 1’ of- 
ferta fattagli dal pontefice , con quelle condizioni 
che si leggono negli Annali ecclesiastici del Hi- 
naldì. Accadde che in questi tempi saltò in testa 
al popolo romano di volere per senatore e capo 
un prìncipe putente. Una parte proponeva il re 
Manfredi; un’altra il conte di Angiò e di Proven- 
za ; e fu ancora proposto Pietro primogenito di 
Jacopo re di Aragona. Al papa non piacque colai 
novità per giusta paura , che un principe di molla 
possanza pregiudicasse di troppo all’aulorità tem- 
porale pontificia in Roma , e massimamente se 
la dignità fosse conferita in vita al nuovo senatore. 
Il perchè egli stesso, per escludere gli altri due 
mal veduti concorrenti , ajulò 1’ esaltazione del 
conte Carlo sua creatura al grado seiialui io , ma 
con certi patti eh’ egli non ebbe dìlficollà di ac- 
cettare , perchè altrimenti protestava il papa di 
non volergli attener la promessa del regno di Si- 
cilia (i). Acconciali che furono questi allari spedi 
Carlo a Ruma un suo vicario a prendere il possesso 
della dignità senatoria, .^un erano i;:nuli a Man- 
fredì questi trattati del papa tendenti alla sua 
rovina; e perù aneli’ egli cominciò a far dei pie- 
paramenti. Kè solamente si tenne sulla difesa , 
ina diede principio alle offese , con inviare un 
gro'So corpo di Saraceni e Tedeschi sul territorio 

( 5al>;i5 MdU«piuii liU. a. c. io- 

Tomo XVUl. i8 
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romano , e coll tirare nel suo parlilo Pielro da 
Vico, signor polente nelle parti del patrimonio di 
s. Pietro(i). Fu occupata dall’armi di Manfredi 
la città di Sulri, e ricuperata da Paiidolfo conte 
dell'Aiiguillara culla rutta dei Saraceni. Per esso 
Manfredim Bomu stessa il parlilo de’gliibellini an> 
dava maccliinandu delle sedizioni, e Riccardo degli 
Annibaldi s’impudruuì di Ostia. Ma andarono a vuo- 
tuie trame e i tentativi del suddetto Pietro da Vico, 
che avendo intelligenza in Roma, sì pensava di 
potervi entrare. Restò costui sconfitto dai Roma- 
ni. E quantunque l'esercito di Manfredi sotto 
il comando di Pcrcivalle d’Oria avesse preso 
molte castella , pure in vicinanza di Rieli ebbe 
una grave perco.ssa dall’esercito pontificio croce- 
signato: giacché Urbano avea fatta predicar la 
croce contro di Manfredi , assolvendo chiunque 
1’ avea presa per andar contro gl' infedeli , purché 
militasse contro di questo più vicino nemico. 

Succederono altri combattimenti ora prosperi 
ed ora contrari secondo 1’ uso della guerra che io 
tralascio, per dire che intanto dopo essersi trat- 
tenuto papa Urbano circa due anni in Orvieto, 
ben trattato e ricevuto da quel popolo, gli conven- 
ne infine ritirarsene mal soddisfatto. Perchè gli 
Orvietani presero il castello di Bizunto, e lo ri. 
tennero per se contro la volontà del papa , egli 
se ne parli e andò a Perugia. Infermatosi per 
istrada , appena fu giunto in quella città , che 
diede fine a’ suoi giorni nel dì due d' ottobre ; e 

fi) Continontor Nicolai tic JamsilU. Sabas Malaspio. I. 3. 
cap. lo. Theodoric. Vulllcolar io Vita Urbaui IV- P. i . T. 3. Ker. 
^Ulic. 
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fu creduto (1 ) , che una gran cometa, la quale 
cominciò a vedersi d’ agosto , e sparve allor- 
ché egli mancò di vita , avesse predella la sua 
morte. Le azioni illustri di questo puntrlice si 
veggono descritte in versi da Teoderico di Valco- 
lore (a), dal Rinaldi ( 3 ) , e da altri. Vacò dipoi 
la santa sede quattro mesi e cinque giorni , non 
potendosi accordare i cardinali nell’ elezione del 
successore, benché tempi sì pericolosi e sconcer- 
tali esigessero un pronto rimedio. In quest'anno 
ancora Azzo VII, marchese di Esle , ( 4 ) mentre 
governava in istato pacifico la città di Ferrara , 
pagò il tributo della natura , correndo il di 17 
di febbraio, nell’ anno cinquantesimo di sua età, 
e ventesimuquarto del suo principato in Ferra- 
ra ; principe di gloriosa memoria per I' insigne 
sua pietà , per la sua clemenza e per altre virtù ; 
costanti.ssimo sempie nel partito della chiesa con- 
tro lutti gli sforzi di Federigo II augusto , di 
Eccelino e di altri suoi nemici. Leggonsi le sue 
ludi presso il monaco padovano. L’autore della 
Cronica piccola di Feirara ( 5 ), tuttoché gran 
ghibellino , confessa c he chiunque ancora dei Fer- 
raresi era della fazion ghibellina, con vere lagri- 
me onorò la di lui sepoltura. Di due Beatrici 
estensi monache , le quali per le loro virtù meri- 
tarono il titolo di beale, l’una fu sua .sorella 
r altra figliuola. Lasciò egli erede dei suoi Stati 
Ohizzo suo nipote, nato dal figliuolo Rinaldo, 

(i) Hicoriiiiiio IVlrflMspiii. c- >"5 
( 1 ) Tlicodoriciis Vallicnior liti 
(3 K.iyiialdii.t Annoi. KcrloHtaM. 

( l) Mnnat liu.' P-lriviiius hi (.hr«in. 1 . 8. Ker. hai. 

(5^ Ltirou. |Mrvum Fcrrarien». ’I. S. Ker. hai. 



2;6 A N N A L I D' I T A L I A 
a lui premorto. Appena fu ritornalo il popolo dal 
di lui funerale , die nella piazza si tenne un ge- 
nerai parlamento , dove di cornuti consenso fu 
proclamalo .signor di Ferrara il suddetto marche- 
se Ol)izzo(i), a cui fu conferito un’ampia balìa. 
Secondo gli Annali vecchi di Modena ( 2 ) , e pr 
alle.slato di altri scritturi (3) circa la metà di di- 
cembre la fazione degli Aigoni, cioè dei guelfi di 
Modena , capì dei quali erano Iacopino Hangone 
e Manfredi dalla Rotta , cacciò fuori della città la 
parie ghibellina appellala dei Grasolfi. Accorsero 
nel dì seguente in aiuto di essi guelfi il marchese 
di liste, cioè Obizzo suddetto, con assai brigate 
di Ferraresi , e Lodovico conte di s. Bonifazio coi 
Mantovani. Abbiamo da Ricordano Mulaspina (4) 
che anche i fuoruscili guelfi di Toscana, abituiili 
allora in Bologna , intervennero a questa cacciala 
de’ ghibellini da Modena; e vi restarono morti al- 
cuni di essi. Ed adinchè gli usciti non si ritiras- 
sero a Gorzano, quel castello fu pre.so e smantel- 
lalo. La mutazion di Modena si tirò dietro quella 
di Parma (5). Ivi ancora vennero alle mani i 
guelfi co’ ghibellini. De primi erano i capi i Rossi. 
Finalmente dopo vari combattimenti e bruciamen- 
ti di case i ghibellini si diedero per vinti nel 
dì >9 di dicembre , e furono eletti due podestà ; 
cioè Giborto da Correggio e Jacopo Tavernieri , 
ron licenziare Manfredi de' Pii da Modena , allora 

( I ) AntÌ«:liiU K.-ttonni P* a. c. a. 

(*a) AmiMir* Velrr. Miiliiteiti. 1 ’. 11. Rtr> lt«l. 

(3 Oii'on. P«rmeii5. lom. 9. Ker. Ital. McmoriMl. 
heijiens T. \'M1. Per lUl, 

()) HicottUnn Mrfl.iS)»ÌDn r. 

(6,' Cliron- p4rmcusc Ìoai«9- Ucrum lUl. 


Digitlzed by Google 


ANNO MCCLXIV. a;; 
poji'stà , e Malleu ila (Jorzaiio parimente modene- 
se, eletto per ranno venturo, che erano di fa- 
zion ghibellina. Ebbero origine i movimenti di 
queste due città dalla nuova già sparsa , che Car- 
lo di Angiò conte di Provenza preparava un po- 
deroso esercito per passare in Italia contro del re 
Manfredi , e in soccorso della parte guelfa. Di 
qui prese animo anche Filippo dalla Torre, signo- 
reggiante in Milano (i) , di abbracciare il partito 
dei guelfi , con liberarsi dal marchese Oberto Pe- 
lavicino, la cui condotta era già finita. Partissi 
da Milano con amarezza grande il Pelavicino , c 
giunto a Cremona in odio dei Torriani fece pren- 
dere quanti mercanti milanesi passavano per Pò. 
Uniionsi ancora con lui i nobili fuorusciti di 
Milano , dacché videro sempre più allontanarsi 
la speranza di rientrar nella patria. Segui perciò 
guerra fra essi Torriani e il marchese Oberto , 
ma senza avvenimenti degni di memoria. Intanto 
si sottomisero volontariamente al dominio d’esso 
Filippo dalla Torre le città di Bergamo , Novara, 
Vercelli e Lodi , la qual ultima forse solamente 
ora e non prima, come già Galvano dalla Fiamma 
ci avea fatto sapere, elesse per suo signore il sud- 
detto Filippo. 

(i)CaWaoQS FUmma Maoip. Fior. cap. 3oo. Aonales Medio!. 
Tom. i6. Rtr. lulic. 
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{ CRISTO MCCLXV. INDIZIONE Vili. 

DI j CLEMENTE IV. PAPA i. 

( Impero Vacante. 

Finalmente nel di nove (come vuole il Ri- 
naldi (:) > ) oppu*" Jì cinque ( come ha To 
lomeo da Lucca (a) ) di febbraio del presente 
anno fu eletto da’ cardinali per successore di s. 
Pietro, Guido vescovo sabineuse, nato nella terra 
di s. Egidio della Provenza, ossia della Lingua- 
doca , personaggio di rara bontà , di vita e di 
singolare umiltà- Avea avuta moglie c figliuoli, 
llìmasto vedovo si arrolò nella milizia clericale; 
fu creato vescovo d' Anicy, oppure di Aux ; po- 
scia arcivescovo di Narbona e cardinale; e final- 
mente assunto al pontificato romano. Perchè egli 
si trovava allora in Francia, impedito dal pas- 
sare in Italia, tennero i cardinali segreto lo scru- 
tinio e a lui spedirono con eguul segretezza 
1' avviso dell'elezione caduta nella di lui persona. 
Sen venne egli perciò incognito a Perugia , dove 
dopo molla resistenza prestò il suo consenso , e 
dopo essere stalo coiisecralo ed aver preso il nume 
di Clemente IV, andò a mettere la sua residenza 
in Viterbo. Furono da lui approvale tutte le de- 
terminazioni del suo predecessore intorno alla 
concessione del regno di Sicilia e Puglia a Carlo 
conte di Provenza , e alla sua venuta in Italia. 
Mossesi infatti questo principe nella primavera 
dell’ anno presente da Marsilia conventi galee, 
accompagnato da Luigi di_ Savoja , e venne alla 

(t)RaynalHus Ann.il. Ecclcsiast. 

(*j) Ptnlom. Lucciu. Hì«t.>Eccl. lib. ai. c. 3o. 
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volta di Roma. Non avea ti'alasciato Manfredi di 
prendere le possibili precauzioni per frastornare 
l'arrivo del competitore. Una considerabil flotta 
di galee e di navi (i), tanto sue che de’ Pisani fu 
inviata alla sboccatura del Tevere. Quivi con tra- 
vi, pali, sassi si cercò d’ impedire il passaggio di 
qualunque grosso legno, che volesse salire su per 
quel fiume. Tale era anche la copia e forza del 
suo armamento navale, che si figurava T ammira- 
glio di Manfredi di potere a man salva far prigio- 
ne lo stesso conte Carlo, se usava di portarsi colà. 
Ma eccoti una fiera tempesta che obbligò quella 
flotta a staccarsi da que’ lidi , e a tenersi alto in 
mure, con prendere la via di Ponente , per incon- 
trare, se le veniva fatto, la flotta nemica. Questo 
fu la fortuna del conte, il quale tuttoché anch’egli 
fosse forte sbattuto da quell’ orrido temporale , e 
si trovasse in manifesto pericolo della vita , pure 
seu venne spinto dai rabbiosi venti sino alla spiag- 
gia romana, dove salito in un picciolo legno, quasi 
miracolosamente approdò a terra e giunse al ino- 
nistero di s. Paulo fuori di Roma. Quotala poi la 
furia del mare, pervennero anche le sue galee alla 
foce del Tevere, e levati gli ostacoli , liberamente 
entrò nel fiume , e sbarcò a Roma mille uomini 
d’ armi, tutta gente valorosa e avvezza al raesiier 
della guerra. Nel inercordì prima della pentecosle, 
cioè nel di z4 (^)> il conte Carlo la 

sua entrata in Roma con cosi magnifico incontro, 
plauso e giubilo di tutto il popolo romano, che 
non v’era memoria di solennità si festosa per ono- 

(i) Sabas Malaspìna 1. 3. cap. i^. 

( 3 ) Bernard. Guidou. in Vita ClemeutU IV. 
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rar l’arrivo d’ altri principi venuti a quella gran 
città. Sbalordito rimase il re Manfredi all’udire, 
come con tanta felicità fosse giunto 1’ emulo suo, 
ed aves'e schivata 1’ opposizion della sua arma- 
la navale, tanto superiore di forze. Senza non- 
dimeno perdersi d’ animo , attese a fortificarsi e 
premunirsi a’ confini ; al qual fine ricliiainò dalla 
Toscana, dalla Marca d’Ancona, c da altri luoghi 
tutte le schiere de’ suoi Tedeschi e d’ altri soldati 
sparsi per quelle contrade. Tenuto poscia un par- 
lamento di tutti i baroni e vassalli del regno, 
espose loro i motivi e la necessità della difesa e 
dell’ aiuto di cadauno , mostrando una viva spe- 
ranza nella lor fedeltà e bravura. Delle belle pa- 
role e promesse n’ebbe quante ne volle ; ma negli 
animi loro già bollivano altri desideri, e ognuno 
pensava a’ propri interessi e vantaggi, senza met- 
tersi cura de’ pubblici. Niuna impresa tentò in 
quest’ anno il conte Carlo , perchè aspettava per 
terra il grosso della sua cavalleria e fanteria (i). 
S’ inoltrò belisi nel distretto di Ruma 1’ esercito 
di Manfredi, sulla speranza ch’egli uscisse di Roma 
evenisse a battaglia; ma il conte, mosso ancora 
ilalle sagge esortazioni del papa, nulla volle azzar- 
dare, trovandosi scarso di gente sua, e poco fidan- 
dosi de’ Romani , fra' quali non pochi erano gua- 
dagnali dai danari di Manfredi. Venuto il mese di 
settembre, arrivò per mare a Roma la sua consorte 
Beatrice, che fu accolla con sommo onore ed alle- 
grezza dal popolo romano’ 

Vegniamo ora alla Lombardia, che nell’ ali- 

(i) Monadi. Patavinus in Chrun. T* 8« Rerum lUl. Rajnaldus 
in A linai. ÌLccìct. 
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DO presente fu quasi tutta in armi per la calata 
dell'eserrito fraiizesc, raccolto per ordine del con- 
te suddetto. Prima nondimeno eh’ esso valicasse 
l’Alpij la città di Reggio (i)^ finqui di parte ghi- 
bellina, cangiò mantello. Nel di 6 di febbraio ar- 
rivarono colà i Modenesi cogli usciti di Reggio , e 
coi guelfi fiorentini e di Toscana. Fu dismurata, e 
loro aperta la porta del castello dai nobili Foglia- 
ni c Roberti, e sulla piazza si venne ad un’aspro 
combattimento coi Sessi, e colla parte ghibellina , 
fra i quali si distinse, e passò poi in proverbio il 
Caca, ossia Cacca da Reggio , uomo di statura gi- 
gantesca, e di mirabil forza , che con una mazza 
alla mano si facea far piazza dovunque giungnea. 
Se gli serrarono addosso uniti dodici gentiluomini 
fiorentini colle coltella, e Io stesero a terra. Dopo 
di che i Sessi e i lor seguaci presero la fuga, e si 
ritirarono a Reggiuolo. Cosi i Reggiani comincia- 
rono a governarsi a parte guelfa, e da lì a qualche 
tempo fecerottregua cogli usciti, e cessò ogni osti- 
lità. Secondo la Cronica di Parma (a), seguì nel- 
1* anno presente una battaglia tra Guglielmo mar- 
chese di Monferrato e Oberto da Scipione , nipote 
del marchese Oberto Pelavicino, nell’Alessandrino 
presso Nizza della Paglia. Rimasero prigionieri 
cinquecento cavalieri d’esso Oberto da Scipione. 
Intorno a che è da avvertire, che per attestato di 
Benvenuto da s. Giorgio (3), nel precedente anno 
I ,iG4 nel dì 1 4 di maggio, Carlo conte di Proven- 

(i)Memor, Poteft. RcgieDi. Tom. 8. Rerum lUIic. Aonalet 
Velere» Mutiueni. T. XI. Rerum. Ital. Ricord. Milaip. c. 174. 

(a)Chronie. Parmente T. g. Rer, Ital. 

li) BcnTCD. da San Giorg. Croo del Mon/errato Tom. a3. 

Rerom Italicaram, 



38a ANNALI D’ I T A L I A 
za avea fatta lega col suddetto marchese di Mon- 
ferrato contro di Manfredi , e di Oberto marcliese 
Pelavicìno. In virlù d’ essa alleanza fece esso mar 
cbese di Monferrato guerra nell’anno presente al 
nipote d' esso Pelavicino. Calò per la Savuja sul 
fine della state di quest’anno 1’ armata oltramon- 
tana de' crocesigiiali (giacché si guadagnava in- 
dulgenza plenaria a prendere le armi contro di 
Manfredi) inviandosi verso Roma, per trovar Carlo 
conte d’A ligio e di Provenza, e passar dipoi contro 
d’esso Manfredi. La Cronica di Parma la fa ascen- 
dere a sessantamila combattenti ; quella di Bolo- 
gna (i) a quarantamila. .Meglio è stare agli Annali 
vecchi di Modena (a), che la dicono composta di 
cinquemila cavalli, quindicimila fanti, e diecimda 
balestrieri. Ne era capitan generale Roberto fi 
gliuolo del conte di Fiandra , accompagnato da 
copiosa nobiltà oltramontana. Trovò il marchese 
di Monferrato collegato, e i Torriauì col popolo di 
Milano favorevoli , dai quali ricevè abbondante 
provvi.sione di vettovaglia. Ma nemici ed opposti 
a questa gente erano il maebese Oberto Pelavicino 
e Buoso da Doara coi Cremonesi, Pavesi, Piacenti- 
ni ed altri ghibellini di Lombardia , i quali con- 
dotti dall’interesse della lor fazione, e insieme dai 
danari del re Manfredi , coi lor carrocci , e con 
grande sforzo d’armati andarono a postarsi a Son- 
ci no, per contrastarle il pa.sso. V'andò anche il 
Gente Giordano (3), spedito colà da Manfredi con 
quattrocento lance, e una bella compagnia di Na- 

(i) Chron Bononiens. Tom. i8. Ber. Italie. 

(i) Anoaloi Velcret Mutineoi. Tom. Xi. Ber. ful. 

(3) Mfttteo Spinelli Diario, T. 8. Ber. lul. 
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poletaoi a cavallo. Perlanlo fu d'uopo che l'eser- 
cito fraiizese prendesse la volta pel territorio di 
Brescia, nella qual città il marhese Pelavicino avea 
posto un buon presidio. Passarono essi l'Oglioa 
Palazzuolo, e giunti fin sotto le mura di Brescia , 
vi gettarono dentro molte saette nel di 9 di di- 
cembre. Se non veniva loro meno la vettovaglia , 
forse prendevano quella città molto sbigottita. 
Arrivati a Munte Chiaro , quivi trovarono giunti 
in aiuto loro Obizzo marchese d’ £ste signor di 
Ferrara coi Ferraresi, e Lodovico conte di s. Bo- 
nifazio coi Mantovani. Uniti poi con essi diedero 
vari assalti a Monte Chiaro , e se ne impadroniro- 
no, siccome ancora d’altre terre che quasi tutte 
distrussero, con farvi prigioni quattrocento cavalli 
e mille fanti dei marchese Pelavicino (1). Com- 
misero dappertutto le enormità che si possono im- 
maginare, senza ricordarsi d' essere cristiani e 
crociali. .Non si attentò mai esso marchese con 
tutti i suoi di far fronte a quest' armata nemica, 
deludendo con ciò le speranze di Manfredi. Ricor- 
dano Maluspina (a). Dante ed altri incolpano di 
tradimento Buoso da Duara , che corrotto dal da- 
naro dei Francesi, talmente dispose le cose, che i 
nemici senza contrasto passarono. Più verisimile è, 
ch’eglino tali forze non avessero da poter avven. 
turare una battaglia con si poderoso esercito ne- 
mico. 

Comunque sia, pervenuti i Francesi sul Fer- 
rarese , vi trovarono preparato dal suddetto mar- 
chese Obizzo un ponte sul Po per cui valicarono 

(1) Malrcciut Cbon. Brixian. Tom. XIV. Reram Ital. 

(x) Ricordan. Malaip. c. 178. 
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il fiume. Scrive il Sigonio (i) , che diecimila Bo- 
lognesi raarciaruiio a Mantova in soccorso dellar- 
mata francese, lo non ne trovo parola negli scrit- 
tori cl’ allora , e neppur nelle Croniche di Bolo- 
gna. Certo non sussiste il dirsi da Ricordano, che 
r esercito francese passò per Parma. Con esso 
bensì andarono ad unirsi i Guelfi fuorusciti di 
Toscana in numero di più di quattrocento cava- 
lieri , tutti riccamente guerniti d’armi e di ca- 
valli, de’ quali era condoltiere il conte Guido 
Guerra. Passando poi per la Romagna , Marca di 
Ancona e Spoleli , se crediamo a Ricordano e ad 
altri autori , arrivarono finalmente a Roma circa 
le feste del natale. Ma sapendosi che quell' eser- 
cito era tuttavia sul Bresciano verso la metà di 
dicembre , non può stare un si frettoloso arrivo 
d’esso a Roma. Saba Malaspina ( 2 ), dopo aver 
narrata la coronazione del conte Carlo fatta nel 
di dell’epifania dell’ anno seguente, scrive; Jatn 
Gallicorum post Itaec superveniens multitudo 
circumjluit; jam totus regis Karoli exspectatus 
exercitus Romam venit. Però verso la metà del 
gennaio susseguente dovette l’armata suddetta com- 
parire alla presenza del suo signore in Ruma. 
Avea fatto in quest’ anno, prima del finqui men- 
tovato successo, la città di Brescia (3ì dei movi- 
menti , per sottrarsi alla signoria del marchese 
Oberto Pelavicino. Per questo presi alcuni di 
quei nobili furono condotti nelle carceri di Cre- 
mona. Un segreto concerto fu fatto dipoi che Fi- 

( 1 } Sigon. de Regno Ual. I. 3o. 

(i)Sabas Malaspina I. 3. C- ■■ 

(3) Malreciua Chron. RrixUii. 
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lippo Jalla Torre signore di Milano , di Bergamo 
e d'altre città , venisse con assai brigate a Bre> 
scia in un determinato giorno del mese d’agosto, 
per sostenere la sollevazione del popolo. Accadde 
che il Torriano , allorché si disponeva per caval- 
care a quella volta , sorpesu da subitaneo malore, 
cessò di vivere. Non per anche s’ era data sepol- 
tura al di lui cadavero nel monistero di Chiara- 
valle , che Napu , ossia Napoleone dalla Torre 
suo parente si fece proclamare signore di Milano. 
Rimasero per questo accidente in grave sconcer- 
to i Bresciani. Fecero bensì due tentativi per li- 
berarsi dall’ oppressione del Pelavicino , ma que- 
sti ridondarono solamente in loro danno. Moltis- 
simi de’ nobili furono presi e mandati a penare 
nelle prigioni di Cremona; ad altri non pochi fu 
dopo i tormenti levata la vita : il che semprcpiù 
accrebbe l’ odio di quel popolo verso chi allora li 
signoreggiava. 

( CRISTO MCCLXVI. INDIZIONE XI. 

^Sifo Dì I CLEMENTE IV, PAPA a. 

( Vacante 1’ Impero. 

Prima di procedere coll’ armi contro al ne- 
mico Manfredi, volle Carlo conte d'Angiò e di 
Pi ovcnza essere solennemente coronato re di Sici- 
lia e di Puglia. La funziono fu fatta per ordine 
di papa Clemente IV nella Basilica Vaticana (i), 
correndo la festa dell’ epifania , ossia nel di G di 
gennaio. Fssendu stati spediti colà dal papa cin- 

(i) Ha^Dnlil. io Auo«l. Eccl. Ricordali. Halaapioa , Monaebiu 
Patariiiua , et alii. 
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que cardinali apposta , ricevè il conte con Bea- 
trice sua moglie la corona; e v'intervenne un’im- 
mensa folla di Romani che compierono la festa 
con varie allegrezze e giuochi. Prestò il re Carlo 
allora il giuramento, e il ligio omaggio alla Chie- 
sa romana pel regno di Sicilia di là e di quà dal 
Faro , di cui fu investito dal papa. Avrebbe avuto 
bisogno l’armata sua, che giunse ne’ giorni se- 
guenti , di un lungo riposo, perchè arrivò a Ro- 
ma sfiatata e malconcia pel lungo viaggio , e per 
molli affanni palili. Ma Iroppo era smunla la 
borsa del re Carlo, nè maniera aveva egli di so- 
stentar tanla genie, avendo già consunle le gros- 
se somme prese dai preslalori. Fece ben’ egli al 
ponlefìce istanza di soccorso d’ oro , ma con ri- 
trovare anche il di lui erario netto e spazzato al 
pari del suo. Però ancorché il verno non sia sta- 
gione propria per guerreggiare , massimamente 
per chi guida migliaia di cavalli ; pure per ne- 
cessità , e sulla speranza di provvedere al proprio 
bisogno colle spoglie de’ nemici , durante ancora 
il mese di gennaio, intrepidamente col suo fiorito 
esercito marciò alla volta di Ceperano per entra- 
re nel regno. Era con lui Riccardo cardinale di 
s. Angelo, legato del papa, per muovere i jxipoli 
a prendere la croce per la Chiesa. Non avea in- 
tanto Manfredi lasciato di far quanti prepara- 
menti potea per ben ricevei lo. Un grossissimo 
presidio ancora avea me.sso in s. Germano , spe- 
rando che quel luogo facesse lunga resistenza al 
nimico , per aver tempo di ricever varj corpi di 
gente diesi aspettavano dalla Sicilia, Calabi ia, 
Toscana ed altri luoghi. Fra l’ altre provvisiuiit 
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avca situato al fiume Garigliano il conte di Ca> 
seria con grosse squadre per difendere quel pas* 
so. Ma agli animosi ed arditi Francesi nulla era 
che potesse resistere; innanzi a loro camminava 
il terrore, perchè creduti non diversi dai Pala- 
dini favolosi di Francia; e il verno stesso si vesti 
d’un’ insolita placidezza per favorirli. Passarono 
i Francesi il Garigliano per la proditoria ritirata 
del conte di Caserta. Fu preso a forza d'armi s. 
Germano, c andò a (il di spada quasi tutta quel- 
la numerosa guarnigione , con incoraggirsi mag- 
giormente i vincitori pel saccheggio, frutto sem- 
pre gustoso della vittoria. Acquino e la rocca 
d' Arci non fecero resistenza. Da cosi sinistri av- 
venimenti allora più che mai Manfredi venne a 
conoscere , non poter egli far capitale alcuno sul- 
la volubilità e poca fede de’ Regnicoli. V’ erano 
fra questi non pochi , che ricordevoli delle cru- 
deltà ed avanie di Federigo II e di suo figliuolo 
Corrado, odiavano la casa dì Svevia. Altri guada- 
gnati dall’ oro , o dalle promesse della corte di 
Roma e del re Carlo ; altri infine amanti delle 
novità per la facile speranza dì star meglio, op- 
pur di crescere in fortuna. Contuttociò Manfre- 
di senz’ avvilirsi attese a far le disposizioni op- 
portuno, e colle sue forze passato a Benevento, 
quivi si accampò. Non aveva egli tralasciato di 
mandar persona a parlare di accordo al re Carlo. 
La risposta di Carlo fu questa in francese Dite{\') 
al Sultano di Nocera ( cosi appellava Manfredi, 
perchè si serviva de' Saraceni ) ch‘ io con lui non 


( 1 ) Giovauui VilUiit, 1. c. 5. 
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voglio nè pace nè tregua ; e che in breve o io 
manderò lui all’ inferno , o egli me in paradiso. 

Non perdè tempo il re Carlo a muoversi ver- 
so Benevento, per trovare 1' armata nemica , ar- 
dendo di voglia di decidere con un fatto d’armi 
la contesa del regno. Fu messo in disputa nel 
consiglio di Manfredi , se meglio fosse il tenersi 
solamente in difesa , tanto che arrivassero gli 
aspettati rinforzi , oppure il dar tosto battaglia , 
per cogliere i Franzesi stanchi e spossati per le 
roarcie sforzate. Ossia che prevalesse 1' ultimo 
partito, o che l'impaziente Carlo uscisse ad at- 
taccare il nemico, ovvero che i Saraceni in nume- 
ro di diecimila , sena’ aspettarne il comandamen- 
to, movessero contro de’ Francesi (i), a poco a 
poco nel di aC di febbraio dell’ anno presente 
(chiamato ia65 da alcuni scrittori, che comin- 
ciano alla fiorentina l’anno nuovo solamente nel 
di a5 di marzo) s'impegnarono le schiere in un’or- 
rida battaglia , descritta minutamente da Saba 
Malaspina(a),da Ricordano (3), e da altri scrittori. 
A me basterà di accennarla. Coinbaltcrono con 
gran vigore i Saraceni e Tedeschi dell’esercito di 
Manfredi. Si trovarono essi infine malmenati e 
sopraffatti dai Francesi; laonde voile allora Man- 
fi'edi muovere la terza schiera composta di Pu- 
gliesi, ma senza trovare ubbidienza ne' Baroni 
di cuore già guasto. Allora lo sfortunato , ma co- 
raggioso principe determinò di voler piuttosto 

(i) Monachu» PaUvìous ÌD Chron. T. $. Rer. )ul. Cbrontc. 
Parmciisp T, 9, Rrr. Ilal. 

(*i) Sabas MaU'ipin. I. 3 . c. 10. 

(3) Ricotti. MalsApin c. 179. • 
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morire re, che di ridursi privato colla fuga a 
mendicare il pane. E spronalo il cavallo andò a 
cacciarsi'Viella mischia , dove senz’essere cono- 
sciuto , da più colpì fu privalo di vita. Bacrotila 
Riccobaldo (1) , e dopo lui Francesca Pipino (a), 
che in questi tempi andarono in disuso per l’Ilu- 
lia le spade da taglio, ossia le sciable, e si comin- 
ciò ad usar quelle da punta , ossia gli stucchi , 
de’ quali si servivano i Francesi. Per essere gli 
uomini d’armi tutti vestiti di ferro, poco pro- 
fitto faceano addosso a loro i colpi delle sciahle. 
Ma allorché essi alzavano il braccio per ferire, i 
Francesi colle punte degli stocchi li furavano 
sotto le ascelle, e in questa maniera li rendevano 
inutili a più combattere. Strage grande fu falla , 
massimamente de' Saraceni ; grande fu la copia 
de’ prigioni, fra’ quali si contarono i conti Gior- 
dano, Galvano, Federigo e Bartolommeo, parenti 
di Manfredi, ad alcuni de' quali, cioè a Galvano e 
Federigo, fu data dipoi la libertà ad istanza di 
Bartolommeo Pìgnatelli arcivescovo di Messina ; 
cd altri furono fatti morire dall’ ìnesorabii re 
Carlo. 11 bottino fu inestimabile, e ne arrichirono 
tulli i vincitori; e alle mani del re Carlo perven- 
nero i tesori di Manfredi , e di molti de’ baroni 
di lui. Nè contenti i vincitori di tante spoglie , 
rivolsero 1' insazìabil loro avidità addosso ai mi- 
seri Beneventani , senza che loro giovasse punto 
l’essere sudditi del papa. Dato fu un terrìhil sac- 
co alla città, fatto macello d’uomini e fanciulli, 
sfogala la libidine , e senza che le chiese stesse 

(i) RicbobAldua in PoniaiioT* iX« Rer. 'taì, 

(a) Fraacicciii Pipiu. Chron. 1 . X, c. T. IX, Acr. lUl. 

Tomo XVlll. 19 
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guilessero esenzione jlcuna dall’ infame sfrciia- 
Iczza di quella genie. Se costoro si fossero mossi 
jier divozione a prendere la croce, e se fossero 
bene impiegale le indulgenze plenarie , ognuno 
può ben figurarselo. Ma quello che maggiormen- 
te rallegrò il re Carlo , e diede compimento alla 
sua vittoria, fu la morte di Manfredi. Se ne sparse 
tosto la voce, ma si stette tre di a scoprirne il cada- 
vero (i). Trovollo un ribaldo, e postolo a traverso 
sopra un’ asino , l’ andava mostrando pel rampo. 
Fece il re Carlo I riconosrerlo per desso dal con- 
te Giordano , e dagli altri nobili prigionieri ; e 
percioccliè era morto scomunicato, ordinò che 
fosse seppellito presso il ponte di Benevento in 
una vii fossa , sopra cui ogni soldato per com- 
pasione e memoria gittò una pietra. E tal fine 
ebbe Manfredi già re di Sicilia , principe degno 
di miglior fortuna, perchè a riserva dell’aver egli 
violale le leggi per voglia esorbitante di regnare, 
e di qualche altro reato dell’ umana condizione, 
tali doli si unirono in lui , che alcuni giunsero a 
dirlo non inferiore a Tito imperadore , figliuolo 
di Vespasiano (a). Bestò memoria di lui nella 
città di Manfredonia , falla da lui fabbricare di 
pianta, con trasportarvi il popolo di Sipoiito, mal 
situato dianzi, perchè in luogo d'aria cattiva. 

La rotta e morte di Manfredi divulgatasi per 
tutta Puglia e Sicilia, cagion fu che non vi restò 
cillà e luogo , che non i^alberas^e le bandiere del 
re Carlo, e con feste e giubili incredibili. La sola 

(i) Ricord. MaUtpiuA e. i8o Memor. Pot^st. Rei^icn. Tolti. 8. 
Ker. lui ir. 

(7)FiaQCÌsc. Fipiu. Cbton. 1. 3. c 6. 
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dUà (Ji Nocera, nido de’ Saraceni , dove jccoikIo 
scrilloi'i napoletani si era ricoverata la regina 
Sibilia moglie ili Manfredi con Manfrediiiu suo 
piccolo ligliuolo e una Ggliuola , si tenne fol te. 
Colasi portò con buona parte dell’ esercito Filip- 
po conte di Muiifortc , e l’ assediò ; tua ritrovato 
troppo duro quell' osso, se ne parti con lasciare 
nondimeno strettamente bloccata essa città. Certo 
è secondo le lettere di papa Clemente, e per at- 
testato della Croniia di Reggio, che in i|uesto 
anno essa regina cui figliuoli e col tesoro del ma- 
rito fu presa nella città di Manfiedonìa, il che 
vien confermato dal monaco padovano. Altre sto- 
rie ancora alferma no che i Saraceni di Nuceia si 
sottomisero in c{uest' anno al re Carlo, né aspet- 
tarono a farlo dopo la rutta di Curradinu, dt 
cui parleremo a suo luogo. Entrò poscia il vitto- 
rioso re Carlo in Napoli , che prima gli averi 
spedite le chiavi; e andò <{uel popolo quasi in esta- 
si al veder comparire la regina Beatrice con car- 
rozre magniGcbe dorale , e copia di damigelle, 
tutte riccamente addobbate; siccome gente non 
avvezza a somiglianti spettacoli. Ossei va Ricco- 
baldo (i), che i costumi degl’ Italiani erano stati 
in addietro assai rozzi , dati alla parsimonia, voti 
di ogni fasto e vanità ; e ne dice anche a mio cre- 
dere , più di quel che era, come ho dimostrato 
altrove (a). Per altro la venuta dei Francesi quella 
fu , che cominciò ad introdurre il lusso, e qual- 
che Cosa di peggio , e fece mutar i costumi degli 
Italiani. Trovò il le Carlo nel castello di Capua 

{ 0 nichob^Iùus in Pomario V. 9 . R«r, lul. 

(i) Alili. lidi. Utmrl. i3. cl 
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il te.suro di MaufreJi quasi tutto in oro (i). Falli 
'volare quei sacchetli in una sala alla presenza sua 
e della regina Beatrice , e comandalo che venis- 
sero le bilance, disse ad Ugo del Balzo cavalier 
provenzale, di ^&r[.'\r\o. Che bisogno c’ e di bilan- 
ce ? rispose il cavaliere. E co’ piedi fallane Ire 
parli, questa, disse,s/arf/ monsignore il re\ questa 
della regina , e quest’ altra dei vostri cavalieri. 
Piacque colanlo al re un’ allo di lale magnanimilà 
che incontanenle gli donò la contea di Avellino, e 
il creò conte. Diedesi pui il re Carlo ad ordinare 
il regno. .S’ erano figurati i popoli di quelle contra- 
de , che colla venula dei Francesi , e sotto il nuovo 
governo tornerebbe il secolo d’ oro , si leverebbono 
le gabelle, le angherìe e le contribuzioni passate, 
ed ognun goderebbe un’ invidiabii tranquillità e 
pace. Si trovarono ben tosto delusi , e ingannati 
a partilo. Le soldatesche francesi nei lor passaggi 
c quartieri a guisa del fuoco portavano la desola- 
zion dappertutto (a). Ebbe il re Carlo in mano 
da un Gesolìno da Marra tutti i libri e registri 
delle rendite e degli uGzi del regno , e di tutte 
le giurisdizioni, dazj , collette, taglie, ed altri 
aggravi dei popoli. Non solamente volle il re intatti 
tulli questi usi od abusi; ma siccome in addietro 
sì camminava assai alla buona in riscuotere co- 
tali carichi, istituì egli dei nuovi giustizieri , 
doganieri, notai, ed altri ulfiziali del fìsco, che 
rigorosamente spremevano il sangue dai popoli , c 
cominciarono ad accrescere in piolìtto del re , o 
proprio,! pubblici pesi e le avanie; dimodoché 

(t) Ricordati. Malntpina c. i8i. 

Sabaf MaUapiua 1. 3. c. i(ì. 
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altro non si udiva che segreti gemili e iamenll 
della misera gente, con augurarsi ognuno, quando 
non era più tempo , 1’ abbandonato e perduto re 
Manfredi. £ un'autore guelfo, uno storico ponti- 
ficio che r attesta , cioè Saba Malaspina. Secondo 
lui ravveduti que’ popoli andavano dicendo : O r$ 
Manjredi , noi non ti abbiam conosciuto vivo) ora 
ti piangiamo estinto. Tu ci sembravi un lupo ra- 
pace fra le pecorelle di questo regno: ma dacché 
per la nostra volubilità ed incostanza siam caduti 
sotto il presente dominio tanto da noi desiderato , 
ci accorgiamoin fine , che tu eri un’agnello man- 
sUeto. Ora sì , che conosciamo , quanto fosse dolce 
il governo tuo posto in confronto dell' amarezza 
presente. Riusciva a noi grave in addietro, che 
una parte delle nostre sostanze pervenisse alle tue 
mani, troviamo adesso , che tutti i nostri beni , 
e quel che è peggio , anche le persone vanno ir, 
preda a gente straniera. Tali erano di quei popoli le 
querele: querele osservale prima e dipoi anche in al- 
tri popoli, sempre malcontenti delio stato presente, 
e che ripongono la speranza di star meglio, o meii 
male colla mutazioii dei governi, ma con disingan- 
narsi poi delle loro mal fondate idee. 

A molte altre avventure e mutazioni in 
Italia diedero molo i passi prosperosi di Carlo 
re di Sicilia, con atterrire i ghibellini , ed in- 
fluire coraggio alla parte guelfa del rimanente 
d'Italia. Abbiamo dalla Cronica di Cesena (1), 
che avendo Manfredi ritirate le sue armi dalla 
marca d’Ancona , per valersene in propria difesa , 
fu spedito colà Simone cardinale di s. Martino, e 
( Cbron. Ctcfeo. T. i4* Rer* lUl* 
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legalo apostolico, il quale nel di ullinio di gciina - 
io s' impadronì della cillà di Jesi , c poscia d’al- 
tre città e castella d'essa marca. Non dissimili 
cambiamenti di cose avvennero in Lombardia. 
Nel di 3o di gennaio dell' anno presente si levò 
a rumore il popolo di Brescia (>)> e messa a &1 di 
spada , oppure in fuga la guarnigione , che ivi 
teneva il marchese Oberlo Pelavlcino, si rimise 
in libertà. Giunta questa dispiacevo! nuova al 
suddetto marchese , furibondo passò coi Cremo- 
nesi di là daU'Oglio, mettendo a sacco il terri- 
torio bresciano, uccidendo e facendo prigioni 
quanti iiiconlrara. Distrusse da’ fon la menti le 
terre di Quinzauo, Orci, Pontevico, Volengo, 
Usliano, e Canedolo. Ricorsero i cittadini bre- 
sciani per soccorso ai Milanesi, e richiamarono in 
città i lor fuoruscili guelfi. Vennero perciò a Bre- 
scia Raimondo dalla Torre vescovo di Como, Na- 
poleone, ossia Napo , e Francesco fratelli pari- 
mente della Torre con molle squadre e coi sud- 
detti usciti , i quali furono incontrati fuor della 
città dal clero e popolo con rami d’ulivo: dopo 
di che fu falla una solenne concordia e pace fra 
loro, e data la signoria di quella città ai Tur- 
liaui suddetti. Restò quivi per governatore Fran- 
cesco dalla Torre, il quale ito poscia con bella 
comitiva a trovare il re Carlo, fu da lui fallo ca- 
valiere e conte di non so qual luogo. In Vercelli 
era governatore di quella città Paganino fratello 
parimente del suddetto Napo (a). Entrati in essa 
cillà occultamente i nobili milanesi ghibellini 

(i) Malvt-cius Clirnn. Brixian T. i4> Ber. Ital. 

Slr|ihai]ardus 1 '. 9 . R«r. liti. 
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fuoruscili, il presero, e nel condurlo a Pavia , bar- 
baramente 1’ uccisero. Trovavasi allora in Milano 
podestà messovi dal re Carlo Craberra del Bal- 
zo provenzale (i). Costui con alcuni de’ Torriani 
fatto consiglio per vendicar la morte di Pagani- 
uo , avendo in prigione i fìgliuoli, fratelli, o 
parenti degli uccisori, ne fece condurre cinquan- 
tailuc sopra le carra , e scannarli con crudeltà 
esecrabile, riprovata da tulli i buoni, e dallo 
stesso Napo Torriaiio, il quale poi disse: Ah che 
il sangue di questi innocenti tornerà sopra dei 
miei Jìgliuolil Per tale iniquità fu poi scaccialo 
da Milano il suddetto Emberra. Fu anche la 
città di Piacenza (a) a rumore per liberarsi dalle 
mani del marchese Oberto Pelavicino , ma non 
riuscì in bene lo sforzo de’ guelG. Furono poi spe- 
dili due legali pontifìci in Lombardia ,per ridurre 
a concordia le divisioni de’ popoli. Iti a Cremona 
trovarono nata, o fecero nascere discordia fra il 
inarcbese Oberto e Buoso da Doara , per tanti 
anni addietro sì uniti ed amici. Con questo mezzo 
ottennero che il marchese Oberto dimettesse la 
signoria di Cremona, e si ritirasse. Ma che que- 
sta mutazione di Cremona accadesse nell’ anno 
seguente, s‘ ha da altro storico (3), siccome ve- 
dremo. Anche i Piacentini 1’ indussero con usa- 
re le buone e le brusche a rinunziare al domì- 
nio della loro città. 11 perchè egli si ricoverò a 
Borgo 8. Donnino, dove attese a fortifìcarsì. Fe- 
ce parimente sollevazione sul fine di febbraio la 

(i) Anaalei MedìolaD. T. i6. Ber. lUl* GalTanus Fiamma Ma> 
mpiil. Fior. c. 3ot. 

(i) Cbron, Placenta T. (6. Ber. Ilal. 

(3) Mttmor. Poteat. Begieai. T. 8. Ber. Ital. 
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fazione guelfa in Parma (i), e a forza d’armi 
obbligò la contraria ghibellina a sloggiare. E 
perciocché questa occuf>ò Golorno nel dì primo 
d’ agosto, i Parmigiani fecero oste, presero quella 
Terra e menarono assai prigioni nelle carceri 
della loro città. Neppure la Toscana esente fu da 
inutazioui.Si mossero a rumore ì guelfi popolari di 
Firenze nel di 1 1 di novembre ( i), con fare gran 
ragunata e serragli ; e perciocché il conte Guido 
Novello vicario del fu re Manfredi , prese la piaz- 
za , e fece vista di voler combattere , comincia- 
rono a fioccar sassi dalle torri e case , e a volar 
frecce da tutte le bande contro di lui e di sua 
gente. Secondo Ricordano, aveva egli ben mille 
cinquecento cavalieri all'ordine suo. Tolomeo da 
Lucca ( 3 ) ne mette solamente secento. Contutto- 
ciò figurandosi egli, che maggior fosse la congiu- 
ra e possanza del popolo, sbigottito si fece recar 
le chiavi delia città , e sconsigliatamente ne usci 
con tutti i suoi armati , e andossene a Prato. Co- 
nosciuto poscia lo sproposito suo, volle tornar la 
mattina vegnente per tentare di rientrarvi o 
amichevolmente, o colla forza; ma vi trovò dei 
buoni catenacci, e la gente sulle mura ben dispo- 
sta alla difesa. Mandarono poscia i Fiorentini ad 
Orvieto per soccorso, e n' ebbero cento cavalieri 
che bastarono a sostenersi in quel frangente. Tor- 
nati poscia in città i fuorusciti guelfi', conchiu- 
sero pace co’ cittadini di fazion ghibellina ; e per 

fi) Chron. l'armena. T. 9. Rcr. Ital. 

( 1 ) Ricord. MaUiipìa c. 184* 

(3) Ptolomeus Liiceut. Annal. bre?. T. 11, Rer. Ital. 


Digitized by GoogLe 



ANNO MCCLXYI. ag; 
maggiormeote assodarla , contrassero varj matri> 
monj fra loro. ■ 

Cercarono anche i Pisani (i) di ricuperar la 
grazia del sommo pontefice, e di liberar la città 
dall’ interdetto e dalle censure incorse per la loro 
aderenza al re Manfredi. Con rimettersi a quanto 
avesse ordinato il papa, e con depositare in Ro- 
ma trentamila lire, furono riconciliati nel dì i5 
d’aprile dell’ anno presente. Durando tuttavia la 
guerra fra i Genovesi (a) e i Veneziani, misero i 
primi in corso ventisette galee, delle quali fu am- 
miraglio Lanfranco Borborino. Arrivato costui a 
Trapani in Sicilia , ebbe nuova che lo stuolo 
delle galee veneziane si trovava in Messina ; e 
benché si dicesse che quello era inferiore di for- 
ze, e i consiglieri più saggi volessero battaglia, 
aderì al parere dei vili , e ritirassi a terra, con 
far legare ed incatenare le sue galee. Giunsero i 
Veneziani , ed accortisi dello sbigottimento dei 
nemici , a dirittura dirizzarono le prore addosso 
alle galee, e tutte nel di a3 di giugno a man sal- 
va le presero , essendosi gìttati in mare e fuggiti 
a terra i Genovesi. Tre d’esse diedero i vincitori 
al fuoco, r altre ventiquattro ritennero, con far 
prigione chiunque non s'era sottratto colla fuga. 
Portata la dolorosa nuova a Genova , armò to- 
sto quel comune altre venticinque galee sotto il 
comando di Obertino Dorìa , il quale passò fino 
nell’Adriatico in traccia de’ nemici, ma senza 
incontrarsi in loro. Prese egli la Canea, e tutta 
la consegnò alle fiamme ; nè avendo potuto far 

(3) Annal. Pìmoì T. 6. Ber, Ita!- 

(a; CaSari AniuL Gcquciu* Lb. 7. T. 6. Rer* lUl. 
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di più, riloniò allii patria. Di altri danni vi- 
cendevolmente dati e ricevuti da questi due emuli 
popoli parla il continuatore di CaBaro , siccome 
ancora il Dandolo quale non ebbe notizia 

del fatto di Trapani testé accennato. Eransi 
ridotti i nobili gliibellini fuorusciti ili Modena (a), 
appellati i Grasolfì, nel castello di Munte Vallaro, 
fra’ quali furono i principali Egidio figliuolo di 
Manfredi de' Pii , quei di Gorzano, e i conti di 
Gomola , in numera di circa mille persone. La fa- 
zion guelfa di Modena , soprannominata degli Ai- 
goni, avendo presi al soldo molti Tedeschi , e ot- 
tenuti dei rinforzi da Parma , Reggio , Bologna , e 
dai guelfi di Toscana , si portò all’ assedio di quel 
castello. Vi seguirono di molte prodezze dall’ una 
parte e dall’ altra ; ed ancorché Manfredi de’ Pii 
accorso da Montecuccolo con altri Grasolfi molti 
soldati tedeschi , e cavalieri di Toscana , e dugento 
cavalieri di Bologna della fazion lambertaccia , si 
fossero raunati per dar soccorso all'assediato ca- 
stello, non si attentarono poscia a passar più ol- 
tre. 11 perché pressati dalla mancanza de’ viveri e 
dalla forza , gli assediati , dopo essersi difesi por 
più di cinque settimane, capitolarono la resa, sal- 
ve le loro persone. 

(^i^Dandal. In Cbron. Tom. 11. Reram. Ital. 

(a) Aniul. Veterv* Mutinani. Tom. XI. Rtrum. Itil. 
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/ CRISTO MCCLXVIl. INDIZIONE X. 

JNtm DI ì CLEMENTE IV. PAPA 3, 

( Impero vacante. 

Dappoiché fu il re Carlo in pacifico possesso 
della Sicilia c Puglia , siccome principe infatica* 
bile e di grandiosi pensieri, rivolse il suo studio 
ad abbassare e sradicare , se gli veniva fatto, il 
partilo dei ghibellini in Italia. Spedi a questo fine 
in Toscana ad istanza specialmente de'Fiorentini 
e Lucchesi il conte Guido di Monforte con otlocen* 
to cavalieri francesi (i). Arrivò questi a Firenze 
nella pasqua di risurrezione, ma non aspettarono già 
l’arrivo di questa troppo sospetta gente i ghibellini 
fiorentini, e i iliraronsi volontariamente chi a Siena 
e chi a Pisa. Allora fu che il popolo di Firenze 
diede la signoria della lor città per dieci anni av- 
venire al re Carlo , il qual fece alquanto lo schivo, 
ma infine accettò la proiferta , e cominciò a man- 
dar colà i suoi vicari. Occuparono ancora i guelfi 
fiorentini tutti i beni dei fuoruscili ghibellini , 
con dividerseli fra loro. In questi tempi fu esso 
re Carlo dichiarato dal papa vicario della Toscana 
vacante l' impero. Dai documenti recati dal Ri- 
naldi (j) apparisce, che il pontefice non gli diede, 
nè egli prese questo grado, se non per pacificare 
ed unire i popoli della Toscana , con obbligo di 
dcporlo , subito che fosse creato un re dei Roma- 
ni , o un’ impcradore con approvazione della sede 
apostolica. Ma i ghibellini chiedevano chi avesse 
dato diritto al papa per far da padrone del regno 

fi) Ricordan. Malaspm. c. i8S. 

Rayttàld. ia A nuaK EcclesUst. 
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d’ Italia. Inoltre spacciavano tutte quelle belle pa-^ 
role, e tutti quei movimenti per furberie , tenendo 
per fermo , che sotto le apparenze di paciere, si 
nascondesse il vero disegno di atterrare affatto 
la parte ghibellina ed imperiale, e di occupare il 
dominio di tutta l’Italia ; il che se riusciva, ben 
si sa di che capace sia 1’ umana ambizione. Ad ab 
banJonar gli acquisti, essa ha troppo abburrimento: 
e al Riccio bastò il potere solamente entrar nella 
tana. Infatti nel luglio del presente anno le genti 
di esso re Carlo coi Fiorentini guelfi cominciarono 
la guerra contro ai Sancsi che tenevano a parte 
ghibellina. In questo mentre le masnade tedesche 
di Siena e di Pisa con intelligenza dei ghibellini 
di Poggibonsi, entrarono in quella terra; perlochè 
il maliscalco del re Carlo, lasciati stare i Sanesi 
imprese 1' assedio di Poggibonsi. Arrivò a Firenze 
lo stesso re ricevuto con sommo onore da quel 
popolo, e quivi fece di multi cavalieri. Passò di- 
poi in persona culla sua cavalleria sotto a Poggi- 
Lunsi , per dar calure a quell’ assedio , ed impe- 
dire il soccorso che minacciavano di dargli i Sa- 
uesi e i Pisani. Nel dicembre per difetto di vetto- 
vaglia si rendè quella terra con buoni patti. Di 
la passò il re Carlo sul Pisano , prese molle 
castella, ed ebbe Porto Pisano, dove fece diroc- 
care quelle torri. L' unica speranza del partito 
ghibellino d’Italia era riposta in Corradino, fi 
gliuolodel fu re Corrado. A lui perciò quei di To- 
scana e di Lombardia , e i malcontenti ancora 
del regno di Puglia , inviarono messi e lettere se- 
grete, sollecitandolo con ingorde promesse a calare 
oramai in Italia, per ricuperar la Sicilia e Puglia 
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come signorìa a lui legittimamente spettante (i). 
Fra gli altri andarono in Germania per muoverlo 
ed incoraggirlo Galvano e Federigo marchesi Lan- 
cia , e Corrado e Marino fratelli Capece da Napoli , 
ingrati al re Carlo che avea loro donata la vita 
e libertà. Non durarono gran fatica questi man- 
tici ad accendere il fuoco. Corradino era giovane di 
quindici in sedici anni , ben provveduto di spiriti 
guerrieri, e voglioso di gloria e d’impero; e però non 
ostante la opposizione della madre , determinò di 
venire al conquisto della Sicilia. A questo fine 
con quattromila cavalli ed alcune migliaia, di 
fanti discese in Italia (3) , e si fermò in Ve- 
rona , per dar tempo ai maneggi che in suo fa- 
vore sì andavano facendo dai suoi aderenti. Ma 
venutogli meno il danaro, a poco a poco vendute 
l’armi e i cavalli, la maggior parte di quelle sue 
truppe se ne tornò in Germania. Aveva egli as- 
sunto il titolo di re di Sicilia, e creato suo ca- 
pitan generale vicario di quel regno Corrado Ca- 
pece, che venuto a Pisa si diede a muovere cielo 
e terra contro del re Carlo. Per questo fu esso 
Corradino citato dal papa , e poi scomunicato 
con tutti i suoi fautori , siccome usurpatore di un 
titolo che solamente si dovea conferire dai som- 
mi pontefici , sovrani della Sicilia e Puglia. Ora 
avvenne , che trovandosi in Tunisi ai servigi di 
quel re, Arrigo e Federigo fratelli di Alfonso re 
di Castiglia , perchè scacciati dal regno paterno^ 
Corrado Capece con una galea dei Pisani per 


( I ) Sabas MaUjpìoa I. 3 . cap. 17. 

( 0 ) Monachila PaUvinaa in Chri/n. T. 8. Herum lui. 
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guadagnarli in aiuto del re Corradino , si portò 
colà. E gli riuscì il colpo, perchè già nata difli- 
denza di loro nel re di Tunisi , non si vedeaiio 
più sicuri fra i Saraceni. Pertanto Federigo con 
una mano di soldati spagnuoli c saraceni fece 
vela alla volta della Sicilia , e dopo aver preso 
quivi alquante terre, alzò le bandiere di Gei ra- 
dino, spargendo e magnificando per tutta l’isola 
la venuta di questo principe: il che susrilù negli 
affezionati alla casa di Svevia il desi<leriu di scuo- 
tere il troppo pesante giogo francese. Corrado di 
Antiochia figliuolo di Federigo, cio<; di un ba- 
stardo di Federigo II augusto, prese allora il 
tìtolo di viceré della Sicilia , e non andò mollo 
che la maggior parte dell’ isola acclamò il nume 
di Corradino ; e benché i Francesi facessero vari 
sforzi, per dissipar questo nuvolo, tuttavia ne 
restò sconvolta la Sicilia , e più di una volta ri- 
masero essi sconfitti. Di questi movimenti parla 
Bartolonmieo da Neocastro (i), c il lesto da me 
dato alla luce li mette sotto l’Indizione xi , cioè 
sotto l’anno seguente; ma in buona parte appar- 
tengono al presente. Venne Arrigo di Castiglia , 
fratello del suddetto Federigo anch’egli da Tu- 
nisi, e sbarcò verso Ruma con trecento cavalieri 
spagnuoli. Andò alla corte pontificia , e cominciò 
a far broglio, per essere investito del regno della 
Sardegna , e per altri onori: al che non gli man- 
cava astuzia ed eloquenza. Intanto nula sedizione 
nel popolo di Roma , fu data balìa ad Angelo 
Capoccia di nominare un nuovo senatore (a) eil 

(i) Burlimi, Je Ne<>c.i«lro Tom. |3. Ber. tt*l. 

[3; .Sabat .Mala.tpina lib. 3. c. io- 
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egli proclamò il suddetto Arrigo , credendolo per 
sua nobiltà e perizia nell’ armi , atto al buon go- 
verno e freno di quella sempre imquieta città 
e quantunque vi si opponessero molti cardinali 
e baroni , che già aveano subodorato di che pià 
egli zoppicasse, pure fu alzato al grado di senatore 
di Ruma. Ch' egli ad istanza del re Carlo suo cu- 
gino, come vogliono alcuni , fosse promosso a 
questa dignità , noi veggio assistito da autentiche 
pi uove. Delle sue iniquità parleremo all’ anno 
seguente. 

Rincresceva forte a Napo Torriano signore di 
Milano, e a quel popolo l’interdetto posto a quella 
città (già erano quattro anni ) per non voler essi 
ammettere Ottone Visconte arcivescovo , e per 
avere inoltre usurpati i beni tutti di quell’ arcive- 
scovato (i). Spedirono essi al papa i loro ambascia- 
tori, per liberarsi da quel gastigo. Perchè non fu- 
rono ammessi dalla corte pontificia, ricorsero al re 
Carlo, il quale desideroso di tirar nel suo partito i 
Milanesi, spedi con loro a Viterbo, dove soggior- 
nava papa Clemente, i suoi ambasciatori con let- 
tere di buon’ inchiostro in loro favore. Fu data 
loro udienza ; esposero tutte le ragioni del popolo 
di Milano, rigettando in Ottone e nei nobili fuo- 
rusciti la culpa di tutti i passati disordini. Ma al- 
zatosi l’arcivescovo Ottone, con tale energia perorò 
la sua causa, e seppe così vivamente dipignere la 
tirannia de’ Torriani e della plebe, e d^li atroci 
aggravj da lur fatti alla nobiltà milanese, che mos- 
se tutti a compassione. Laonde non altro poterono 

(i) StephaoarUus Puem. Tura. IX.Rer. lUl. GalTaous FUm« 
ma Maoip. Fior, c* 3u3. 
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ricavarne gli ambasciatori milanesi, se non che se 
loro premeva la reslituzion de’ divini uGzi, aerei, 
tasserò e lasciassero entrare in città il loro pastore. 
Dissero essi di ubbidire, e si prese la riroluzion di 
spedire apposta un legato apostolico a Milano, per 
veder 1' esecuzione di queste promesse. Se credia- 
mo al Gorio (i), nel maggio di quest’anno il po- 
destà di Mdano coll'esercito milanese e bergama- 
sco, e i lor carrocci, passato il Ticino, ostilmente 
procederono contro de’ Pavesi ; e messo 1' assedio 
alla terra di Vigevano , talmenle la flagellarono 
colle pietre dei mangani , che 1’ obbligarono alla 
resa. Mè i Pavesi, benché lontani solamente quat- 
tro miglia colla loro armata, ardirono di tentarne 
il soccorso. Galvano Fiamma riferisce questo fatto 
all’ anno seguente. Secondo le Croniche di Reg- 
gio (a) e di Modena (3) solamente in quest’ anno 
il marchese Oberto Pelavicino perdè il dominio di 
Cremona, e ritirossi alle sue castella, meraviglian- 
dosi d' essere stato sì poco accorto , che un prete 
(cioè il legato) fosse giunto colle sue belle parole 
a beflfarlo e a torgli quella città. Il continuatore 
di Cafiaro (4) racconta un tal fatto all’ anno pre- 
sente. Da lì a qualche tempo avvenne una pari 
disgrazia a Buoso da Doara. Di lui s' era servito il 
legato per dar la fuga al Pelavicino ; e quando 
costui si lusingava di rimaner signore di Cremo- 
na, la destrezza del legato gliela suonò, e fecelo 
balzar aneli’ esso fuori della città (5). Pieno di 

(i) Gorio* Ittor. di Milano. 

(3)Memor. PoteaUt. Kegieos. T 8. Ber. Ital 

( 3 ) Annalei Vet«r Mutineoi. Toni. XI. Ker. Ital. 

( 4 ) CalTari Annal. Grnuen, I. 6. Toro. G, B«r. lul. 

( 5 ) Chiouic. Parmeaac Turo. 9. Ber. Ital. 
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rabbia Buoso, unita quanta gente potè, venne ver- 
• so Cremona per rientrarvi eolia forza , non man- ’ 
candogli Tra i cittadini una gran copia di aderenti. 

^ Trova valisi allora i Parmigiani insieme coi Mode- 
nesi e roD alquanti Reggiani all’assedio di Borgo 
8. Donnino. Avvertiti del pericolo, in cui era Cre- 
mona e il legato pontifirio, frettolosamente mar- 
• ciarono in loro aiuto. Con questo rinforzo i Cre- 
monesi scacciarono tutti i partigiani di fiuoso, de- 
molirono le lor ca.se, e quindi coll’ esercito suo e 
de’ Milanesi, Bresciani, ed altri gueltì si portaro- 
no ad assediar la Rocclielta , luogo fortissimo sul- 
r Oglio , dove ,s’ era rifugiato il suddetto Buoso. 
Ma per paura di Corrai! ino giuiito a Verona, .se ne 
ritirarono fra qualche tempo. Continuarono iPar- 
. migiani in quest’ anno la guerra contro al mar- 
che.se Pela vicino, e gli tolsero alcune castella, che 
furono appres.so distrutte. Giunto a Piacenza (i) 
il legato pijnlificio non solamente disturbò la lega 
intavolata da quel popolo co Pave.si, ma eziandio 
fece uscire da quella cillh il conte Ubertino Ban- 
di , seguace della parte ghibellina , e diroccar le 
case di molti suoi aderenti. Oltre a ciò indusse i 
Piareiilini a ricevere un podestà a nume di Carlo 
re di Sicilia. Comperarono in quest’anno i Mode- 
nesi (a) per tremila lire il castello della Mirandola 
rolla Motta de’ Papazznni,e smantpllaroiiu tutte 
le fortificazioni di que' luoghi. Mancò Hi vita in 
quest’ anno la regina Beatrice, moglie del re Car- 
lo (3), poco avendo goduto della nuova sua gran- 

(i)Ohrnnic. Plarrntin. Tom. XVI. Rer, Ita! 

(a) Annaloi VrtprPà Miitinfnti. 

(5) Miittfo S|)inrlii. Diario Tom. VII. Rcr. )tal. MtAach. Pala- 
Timi» ìu Cliron. 

TomoXVlir. 
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dezzu. Salta Malaspiiia diSerisce la di lei morte 
all' anno seguente. Fu levata nell’ anno presente 
l’ iuterdettu della città di Genova (i) , e colà si 
portarono gli ambasciatori dei re di Francia e dt 
Sicilia col legato del papa, per maneggiar o pace, 
u tregua fra quel popolo c i Veiieziaui , alBncliè 
ameiidue potessero accudire alla ricupera di Terra 
sauta, dove d santo re Ludovico IX disegnava di 
ritornare. Ninna concbiusiune si dovette prendere 
al vedere cb’ essi Genovesi armarono venticinque 
galee , e le spedirono contro de’ nemici. Queste 
ilei corso presero due galee veneziane, ed arrivate 
ad Accon s’ impadronirono della torre delle mo- 
sche, ed assediarono quel porto. Essendo poi l am- 
niiraglio Lucbetto Grimaldi passato con dieci ga- 
lee a Tiro, per trattar lega con Filippo da Mun- 
l'urte signore di quella città , arrivarono ventisei 
galee de' Veneziani ad Accon, e ne presero cinque 
de’ Genovesi, essendosi salvate 1’ altre culla fuga. 
[ Tortuuesi in quest' anno scacciarono aneli’ essi 
la parte gbil)ellina , e seguitarono quella della 
Chiesa, con prendere per loro signore Guglielmo 
marchese di Monferrato , al quale si era anche 
data nell’ anno precedente la città d' Ivrea. 

( CRISTO MCCLXVIII. INDIZIONE X. 

AH HO DI l CLEMENTE IV. PAPA 4. 

( Impero vacante. 

Sul principio di quest’ anno si mosse Corra- 
dino da Verona con più di tremila cavalli (a), e 

(1 ) CafTari Annal. Genuen». lib. 8 
(;i)Moaachu» PaUviau» in Chrua. Tom. 8. Rer. Ital. 
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passato r Adda pel distretto di Cremona e di Lu- 
di se ue andò a Pavia, città che sola con Verona 
teneva il suo partito in Lombardia. Dopo essersi 
fermato in essa città più di due mesi, per le terre 
di Manfredi marchese del Carretto passò al Porto 
di Vada (i), e trovate quivi dieci galee pisane, 
imbarcatosi felicemente arrivò a Pisa nel di 7 di 
aprile, accollo come ìmperadure da quel popolo (a)- 
Federigo giovane duca d'Austria, ma solameiils 
di nome, perchè in pos.sesso dell'Austria e della 
Stiria era allora Oltocaro re di Boemia, condusse 
per la Lunìgiana la di lui cavalleria fino a Ti.ia. 
Saba Malaspina (3) con errore dà il nome d’Arrigo 
a questo duca. Fu cosa considerabile che di laute 
città guelfe di Lombardia ninna sì opponesse al 
passaggio dì questa nemica armala. Tutti serraro- 
no gli occhi ;e i Torriani specialmente, benché 
guelfi, in occulto erano per Corradino, siccome 
poco contenti del papa. Vollero i popoli stare a 
vedere, che successo fosse per avere questo movi- 
mento d'armi, da cui dipendea la decisione del 
regno dì Sicilia e Puglia, per prendere poi le loro 
misure secondo 1’ esito dell’ impresa. Ad istanza 
de' Pisani Corradino fece oste sopra il territorio 
di Lucca , città fedele al re Carlo , e vi diede un 
gran guasto (4)- Bibellossi in tal congiuntura Pog- 
gibonsi al re Carlo e a' Fiorentini. Passò dipoi 
Corradino a Siena. Mentre egli quivi dimorava, 
Guglielmo di Berselve maliscalco del re Carlo 
volle colla sua gente d'armi mettersi in cammino 

(1) CafTarì Annal. Geauens. lib. 8. Tom. 6. Rei . Ital. 

(3)Annal. Pisani Tom. XI. Ber. Mal. 

S ibas Malasp. 1 . 4 * cap. 4 

(l) K ICO. dallo Malasp. eap. 171. 
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ullu volta d’ Arezzo, per vegliare agli audameol^ 
di Corrudiiio. Ma giunto senz’ ordine al Ponte 
a Valle sull' Arno, fu collo in un' imboscata 
dalle squadre d' csso Corradino , disfatta la sua 
gente , e la maggior parte con esso lui presa e 
condotta nelle prigioni di Siena. Gran rumore 
lece per tutta 'loscana ed altrove questo fatto , 
e ne montarono in superbia i gbibellini , pro- 
gnosticando da ciò maggiori fortune nell’ andare 
innanzi. Mollo prima die Corradino airivasse in 
'i'oscana, era ritornato in Puglia il re Carlo, non 
lanlo per accigncrsi alla difesa del regno, quanto 
ancora per contenere , u rimettere in dovere i 
popoli che per la fama della venula di Corradi- 

110 o già s’eiano sottratti alla di lui ubbidienza, 

0 vacillavano nella fedeltà. La incostanza e la 
volubil fede di quella gente è una febbre vec- 

1 Ilio , clic si risveglia sempre ad ogni occasione 

111 novità. Soprattutto davano da pensare al re 
Carlo i Saraceni di Nocera, corpo potente di gen- 
te, cliiaraiiieiite scorgendo die questi sarebbono 
i gianizzeri di Corradino. Ossia che essi, siccome 
popolo di credenza cuiitiaria alla religion cristia- 
na , teiiiendo troppo del re Carlo, creatura del 
loinanu pontefice, avessero di buon’ora alzate le 
insegne di Corradino, coininciando la ribellione 
Con delle ostilità ne’ circonvicini luoghi, oppure 
die sembrassero disposti a ribellarsi: lerto è die 
fu publilicata contro di essi Saraceni la crociata, 
e si pui'iù il re Carlo all'assedio di essa Lucerà, 
ma coll trovarvi della resistenza da non venirne 
a ca|)u se luin dopo lungliissimo tempo ; e di 
questo egli scarseggiava. Continuò poscia Corra- 
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dino il suo viaggio alla volta di Roma , senza 
far caso alcuno nè dei messi a lui inviati dal 
papa per fermare i suoi passi, nè delle scomuni- 
che terribili fulminate contro di lui in Viterbo 
nel giovedì santo dal pontefice Clemente IV(i). 
In Roma fu accollo con incredibile onore da Ar- 
rigo di Castiglia senatore e dal popolo rumano, 
che in tempi sì torbidi nella volubilità ad alcun 
altro non la cedeva. I mutivi, o pretesti che a<l- 
duceva Arrigo d’ essersi ritirato dall’ amicizia del 
re Carlo suo cugino , e di avere abbracciato il 
partilo di Corradino , erano per avere egli pre- 
stata gran somma dì danaro a Carlo , allor< bè 
questi imprese la spedizion dellaSicilia, senza aver- 
ne giammai potuto ricavare il rimborso con tulle 
le istanze sue. Aggiugneva, che il re Carlo l’aveva 
contrariato nella corte pontificia , ed impedita 
l'investitura per lui del regno della -Sardegna. 
Noi possiam anrlie credere, che per parte di Cor 
radino gli fossero stale fatte di larghe promesse 
di ricompense e di Stati. 

Ora questo malvagio principe Arrigo col 
tanto avere abitato e conversalo in Tunisi co’ Sa- 
raceni (2) , s’ era imbevuto di molte loro scelle- 
rate massime , nè avea portato con seco a Roma 
altro, die il nome di cristiano. Crealo .senatore , 
quanti guelfi quivi si trovavano, trasse dalla .sua. 
Prese con frode , e mandò in varie fortezze Na- 
poleone e Matteo Orsini , Giovanni Savello, Pie- 
tro ed Angelo Malabranca, nobili che più degli 
altri poteano far fronte a’ suoi disegni. Quindi 

(f ^ Aaynal ]us Anoal. Eccl. 

(1) Sabas Malaspìna 1 . 3. c. lA. 
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cominciò a raunar soldati ; e per avere di che 
suslonerli , si diede a saccheggiare le sagrestie del- 
le chiese di Roma, con asportarne i vasi e gli ar- 
redi sacri ^ e i depositi di danaro, che i Romani 
d’allora, secondo anche I’ uso degli antichi , so- 
lcano fare ne' luoghi sacri. Dopo questo infame 
preparamento, arrivato Corradino a Roma , attese 
Con Arrigo ad ingrossar l’esercito suo. Vi concor- 
revano gliibellìni da tutte le parti , e vi si aggre- 
g iroiio mollissimi Romani si nobili che popolari, 
tutti lusingandosi di tornare colle bisacce piene 
d’oro da quella impresa. Spedirono anche i Pisa- 
ni in aiuto di Corradino ventiquattro galee bene 
armate (i) sotto il comando di Federigo marchese 
Lancia. Fd essendo questa fluita arrivala a Me- 
lazzo in Sicilia per secondare la quasi universale 
ribellione di quell' isola , ventidue galee proven- 
zali inviate dal re Carlo , unitesi con altre nove 
messinesi , andarono ad assalirla (a). Tal vigore 
fu quello de’ Pisani in incontrarle , che i Proven- 
zali si diedero alla fuga , lasciando i legni messi- 
nesi alla discrezione de’ nemici , i quali dipoi 
tentarono anche di prendere la stessa città di 
Messina, ma con andare a voto i loro sforzi. Asce 
se a sì gran copia e potenza l'esercito adunato da 
Corradino, che non v’ era chi non gli predicesse 
il trionfo , a riserva del buon papa Clemente , 
il quale, dicono , che predisse la rovina di Corra- 
dino,emirò compassionando l’incauto giovane, 
incamminato qual vittima alla scure. Con esso 
Corradino , adunque marciavano già turgidi per 

(i) Suhas MaUs. lib, 4< c. 4* 

(s) Barthulornaru» de Neoc«»lro c. 8. T. i3. IlerMm lUl. 
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la creduta inrallibil vittoria Federigo duca d'Au- 
stria , Arrigo di Castiglia senatore di Roma coi 
suoi Spagnuoli, i conti Galvano e Gherardo da 
Pisa , e i rapi de‘ ghibellini romani , cioè gli 
Annibaldcìchi, i Sordi, ed altri nobili e fuorii' 
sciti di Puglia. Circa diecimila cavalli si conta- 
vano in quest’armata oltre alla folla della fan- 
teria. Per opporsi a un si minaccioso torrente il 
re Carlo , dopo avere abbandonato 1’ a.s.sedio di 
Lucerà , venne con tutte le forze all’Aquila (i); 
e confortato da’ suoi, s’inoltrò .sino al piano di s. 
Valentino, ossia di Tagliacozzo , poche miglia 
lungi dal lago Fucino, ossia di (belano. £ra di 
lunga mano inferiore di gente al nimico ; ma sua 
fortuna volle , che poco dianzi fosse capitato alla 
sua corte Alardo di Valberì , ossia di Vallcri , 
cavaliere francese, che per venti anni avea mi- 
litato in Terra santa contro degl’ infedeli , per- 
sonaggio di rara prudenza e sperienza ne’ falli 
di guerra. Questi il consigliò di fare due schie- 
re della sua armata (a) , e di tenersi egli in 
riserva con cinquecento dei più scelti cava- 
lieri dietro un roonticello , aspettando 1' esito 
della battaglia. Si azzuifarono gli eserciti nel di 
a3 d’ agosto. A.spro e sanguinoso fu il combatti- 
mento; ma infine perchè i più sogliono prevalere 
ai menu, cominciarono i Francesi e Provenzali a 
rinculare e a rompersi. Stava il re Carlo sopra un 
poggio mirando la strage de’ suoi , e moriva d'im- 
pazienza d’uscire addosso ai nemici; ma fu dal 

(i) Ricordano Malaipina cip. igi. Giovanni Villani lib. 7. 
cap. aè. 

(a) Ricobaldusin Poni. T. g. Rerum tul. 
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veccliìu AlarJo riteuulo sempre , finché si vide 
roU» afialtu il suo campo, e le genti di Corradinu 
(ulte disperse, parte in inseguire i fuggitivi e far 
de’ prigioni , e parte perduti dietro allo spoglio 
degli uccisi. Allora Alardo rivolto al re Carlo 
gli disse: Ora è il tempo, o sire. La vittoria è 
nostra E dato di sprone ai freschi cavalli , piom* 
Lò addosso al troppo disordinato esercito nemico, 
che senza aver tempo e maniera di raccogliersi, 
parte lasciò quivi la vita , parte restò prigionie- 
re, e gli altri cercarono di salvarsi colla fuga. 
Corrudiiio e molti de' baroni suoi , che stanchi 
dalla fatica e oppressi dui gran caldo, s’ erano 
tratti gli elmi , siccome persuasi dell' ottenuta 
vittoria, vcggendo la strana mutazione di scena , 
si diedero a fuggire. 

Erano con Corradino il giovinetto duca di 
Austria , e i conti Guaivano e Gherardo da Pisa. 
Presero essi travestiti la via della maremma , 
con pensiero di tornarsene a Roma , ovvero a Pi- 
sa. Arrivati aJ Astura uoieggìaruno una barchet- 
ta ; ma perchè furono riconosciuti per persone 
d’ulto alTare , Giovanni ( da altri è chiamato Ja- 
copo) de’ Frangipani , signore di quel castello, 
culla speranza di ricavarne un gran guiderdone 
dal re Carlo , li prese, e mandugli al re, che a 
cjuesta nuova vide con immenso gaudio coronata 
la memorabil sua vittoria ; giacché Arrigo di Ca- 
stiglia con altri nobili era anch'egli rimasto 
prigioniere. Custodito fu nelle carceri di Napoli 
Corradino sino al principio d’ottobre; nel qual 
' tempo tenuto un gran parlamento, dove inter- 
vennero i giuriscunsulti , i baroni , e sindaci della 
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ciltà , fu proposta la causa di questo infelice prin- 
cipe. Ricobaldu storico ferrarese dice d’aver in- 
teso da Gioacchino di Reggio , il quale si trovò 
presente a quel giudizio, che i principali baroni 
francesi e i giurisconsulti , e fra gli altri Guido 
da Sazara lettor celebre di Leggi in Modena e in 
Reggio , dimorante allora in Napoli , sostennero , 
che giustamente non si potea condennare a mor- 
te Curradino, perchè a lui non mancavano ragio- 
ni ben fondate per cercare di ricuperare il regno 
di Sicilia e Puglia , conquistato con tanti sudori 
da’ suoi maggiori sopra i Saraceni e Greci , senza 
aver egli commesso delitto alcuno , per cui ne 
dovesse essere privato. Si allegava che l’esercito 
di Corradiuo avea saccheggiate chiese e moniste- 
ri; ma si rispondeva, non costare che ciò fosse 
seguito per ordine d’ esso Corredino ; e forse non 
averne fatto altrettanto e peggio anche le milizie 
del medesimo re Carlo? Un solo dottore di leggi 
fu di parere contrario , ed è credibile che altri 
ancora de’ baroni beneficati dal re Carlo, per ti- 
more della casa di Svevia, consigliassero la morte 
di Corradino. Insomraa al barbarico sentimento 
di questi tali si attenne esso re Carlo, figurandosi 
egli, finché vivesse Corradino, di non potersi 
tenere per sicuro possessore del regno. Però nel 
dì 39 di ottobre del presente anno ( e non già 
nell' anno seguente , come taluno ha scritto) eret- 
to un palco sulla piazza, oppure sul lido di Na> 
poli , fu condotto colà il giovinetto Corradino , 
che dianzi avvertito dell’ultimo suo destino, 
avea fatto testamento, e la sua confessione. L'in- 
numerubil popolo accorso a sì funesto spettacolo 
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non potea contenere i gemiti e le lagrime (i). Fu 
letta la feral sentenza da Ruberto da Bari giudice, 
al quale (se crediamo a Giovanni Villani (j) ) 
finita cbe fu la lettura, Roberto figliuolo del con- 
te di Fiandra , genero del re Carlo, diede d’ uno 
stocco nel petto, dicendo che a lui non era le- 
cito di sentenziare a morte si grande e gentil si- 
gnore: del qual colpo colui cadde morto, pre- 
sente il re, e non ne fu fatta parola. Lasciò Cor- 
radi no la testa sul palco, e dopo lui furono de- 
collati Federigo duca d’ Austria e il conte Ghe- 
rardo da Donoratico di Pisa sugli occhi del conte 
Galvano suo padre, al quale medesimamente fu 
dipoi spiccato il capo dal busto. Altri scrivono, 
cbe Galvano Lancia fu allora decapitato. Vennero 
i loro cadaveri vilmente seppelliti , ma fuori di 
sacrato, come scomunicati. D'altri nobili ancora 
decollati in quell' infausto giorno, fanno menzio- 
ne varj scrittori. Così neirinfeiice Corradino ebbe 
fine la nobilissima casa di Svevia , e in Federigo 
la linea de’vecchj duchi d’ Austria , con passare 
dipoi dopo qualche tempo quel ducato nella fa- 
miglia degli arciduchi d’ Austria , che gloriosa- 
mente ha regnato e regna fino a' di nostri. Un'in- 
famia universale si acquistò il re Carlo presso 
tutti gli allora vìventi, ed anche presso i posteri, 
e fin presso ì suoi stessi Francesi per questa 
sua crudeltà , e fu osservato che da li innanzi gli 
affari suoi, benché paressero allora giunti al più 
bell’ascendente, cominciarono a declinare, con 
piovere sopra di lui gravissime disgrazie. Enea 

(i) Bartholomaeui de Neocaitro c*p, g. 

(a) Giovinni Villani Lib. VIL (>p. ag. 
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Silvio (i), che fu poi papa Pio li, e varj storici 
Napoletani e siciliani scrivono, che Corradino sul 
palco quasi in seguo d’investitura gittò un guanto 
al popolo , con cui egli intese di chiamare alla 
eredità di quel regno d. Pietro d’ Aragona , ma- 
rito di Costanza, figliuola del fu re Manfredi, con 
altre particolarità eh’ io tralascio. Ma probabil- 
mente queste furono invenzioni de’ tempi susse- 
guenti, per dar più colore a quanto operarono gli 
Aragonesi. Portata in Sicilia la nuova della di- 
sfatta e prigionia di Corradino, cominciarono quei 
popoli a ritornare dalla ribellione alPubbidìenza 
del re Carlo. £d avendo egli poscia spedita colà 
la sua armata navale sotto il comando del conte 
Guido di Monforte, ossia di Guglielmo Stendar- 
do , ridusse tutto il resto dell’ isola alla sua di- 
vozione col macello di gran gente, senza distin- 
guere gl’ innocenti dai rei (a) , con far prigione 
Corrado di Antiochia capo de’ sollevati. Costui 
restò privo degli occhi, e infine impiccato insieme 
con Niccolò Maleta. Federigo di Castiglia, e Cor- 
rado Capece sulle navi pisane si salvarono a Tu- 
nisi dallo sdegno del re Carlo , il quale non la 
fini di sfogar l’animo suo vendicativo sopra i 
popoli della Sicilia e Puglia, con devastar città 
e terre, far strage de’ prigioni , ed imporre esor- 
bitanti aggravj a’ sudditi di quelle contrade, con 
lasciare a’ suoi Francesi una sì sfrenata licenza, 
che pareva a que’ popoli d’ essere caduti in una 
deplorabile scliiavitù, peggiore che quella dei 
Barbari. 

ìO Mtittt SìItìui io Hi<t. Auitr. «podEccl. 

(ly Saltai Malaapina lib. 4- c, >8. 



3.6 A N N A L 1' D’ I T A L I A 
Abbiamo dagli Annali ecclesiastici (i), die 
papa Clemente IV ^ siccome pontefice di santi e 
placidi costumi , scrisse al re Carlo , pregandolo 
per suo bene ancora di mitigare il furor suo , e 
dei suoi contro dei miseri Siciliani , e di abbracciar 
la clemenza: tanto è lontano , die egli consigliasse 
la morte di Corradino , come sparsero voce i ma- 
levoli. Oltre a ciò scrisse al santo re Lodovico, 
acciocché anche egli adoperasse gli ufìzi col fra- 
tello. Ma Carlo fece le orecchie di mercatante, 
e seguitò il corso della vendetta. Se n'ebbe col 
tempo a pentire. Iddio intanto levò l'ottimo pon- 
tefice dagli affanni del nostro mondo , con chia- 
marlo alla quiete e felicità dell’ altro. Accadde 
la di lui morte in Viterbo (a) nella vigilia di s. 
Andrea , ossia nel di aq di novembre vegnendo 
il di 3o , e in essa città gli fu data sepoltura. 
Gran tempo restò dipoi vacante la cattedra di s. 
Pietro. Dopo la prigionia di Arrigo di Castiglia , 
a cui per cagion della parentela col re Carlo fu 
salvata la vita , e dopo alcuni anni renduta anche 
la libertà, avca il papa suddetto reintegrato esso 
re Carlo nel grado di senatore di Roma; e perciò 
venuto a Roma ne ripigliò il possesso , e tornò 
ad esercitare quella carica per mezzo d’un suo vi- 
cario (3), con aggiugnere a’ suoi titoli ancor que- 
sto. In mezzo a tante sue politiche e militari oc- 
cupazioni non dimenticò il re suddetto di pensa- 
re ad un’altra moglie , e questa fu Margherita di 
Borgogna. Negli Annali di Milano (4) è scritto, 

( I ) RiiynAld . Annui. EccleA. 

(a} Bernardin Guid. io Vit. Clemeotii IV. 

(3) Monaciius PataTÌmii in Chron. Tom. 8. Rer. lUl, 

(4^ Aonal. MedioUn. Tom. i€. Rer. Ilei. 
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eh' essa arrivò in quella città nel dì 10 di ottobre 
e vi fu ricevuta con baldacchino posto sopra do- 
dici aste, portato dai nobili, e con altri onori, 
giuochi e concorso d’ innumerabil popoli. Nel di 
iG di esso mese giunse a Parma (1); nel di 19 
a Reggio , e di là a Bologna. In tutte queste città 
trattata fu colla magnificenza convenevole ad una 
gran regina. Portossi in quest’ anno nel mese di 
novembre a Milano (a) un legato apostolico per 
riconciliar quel popolo colla chiesa romana , e 
Col loro arcivescovo Ottone Visconte. Se voleano 
essere liberati dall’ interdetto, dimandò egli, che 
tulli giurassero fedeltà alla santa sede, cioè di 
eseguire i di lei comandamenti; che riconoscessero 
Ultone pel legittimo loro pastore ; gli restituissero 
i beili e gli permettessero l’ ingresso e la perma- 
nenza nella città; e che non mettessero contri- 
buzioni al clero. Tutto promisero i Torriani do- 
minanti e il popolo. Diedero anche idonea sicurtà: 
con che tolto fu r interdetto , assoluti gli scomu- 
nicali, e posti gli ulìziali dell'arcivescovo in 
possesso dei beni usurpali. Se ne tornò il legalo 
a Roma, per far venire Ottone alla sua residenza, 
nel qual tempo mancò di vita il papa. Per tal 
nuova giubdarono forte i Torriani , nè più si cu- 
rarono di adempire le promesse fatte. Tenera 
tuttavia il marchese Obcrlo Pelaviciuo gran ghi- 
bellino le terre di Scipione, Pellegrino, Gìslasio, 
Landasio , Busseto , Pissina ed altri luoghi ( 3 ) ; 
ina era la sua principal dimora in Borgo s. Don- 


( 1 ) Memorisi. l’otcsUt- Regiens. Tom. 8. Rer, Ital. 
(i) GnIvsqus Fiamma Manip. Fior. c. 3o4* 

(3, Gliron. PUceutio. T. iG.Rer. Ital. 
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nino , da dove assistito dai fuorusciti parmigiani 
iacea guerra alla città di Parma. Del pari il conte 
Ubertino Laudo, altro ghibellino , possedendo la 
Rocca di Bardi , Compiano , Monte Arsiccio ed 
altre terre, unito cogli usciti di Piacenza infesta- 
va non poco quella città. Raunarono i Parmigiani 
coll’ aiuto di tutte le loro amistà un’ esercito di 
circa trentamila persone, e formarono l'assedio 
di borgo s. Donnino. Nel di ai di ottobre segui 
accordo e pace fra gli uomini di quella terra e 
i Parmigiani (i). Se n’andò con Dio il marchese 
Pelavicino , e i fuorusciti di Parma con giubbilo 
universale rientrarono di concordia nella loro 
città. Ma i Parmigiani nel di i3 di novembre 
contro i patti poco prima stabiliti , essendo iti 
al suddetto borgo di s. Donnino , smantellarono 
affatto quella terra con distribuirne gli abitanti 
io varie circonvicine castella. Formarono anche 
un decreto di non poterla mai più rifare , aiGii- 
chè non fosse più in istato di molestar con guerre 
la città di Parma, siccome tante volle in addietro 
era avvenuto. Similmente i Piacentini ebbero gran 
guerra col conte Ubertino Landò; e avendo pre- 
se le castella di Seno e di Scipione, distrussero 
1’ ultimo coutro i patti. Compiè il corso di sua 
vita in quest' anno Rinieri Zeno doge di Vene- 
zia (a), e in luogo suo fu eletto Lorenzo Ticpolo 
nel di a3 di luglio. Restò in tal occasione sta- 
bilita la forma, con cui oggidì si fa l'elezione dei 
nuovo doge. Furono delle commozioni in Bre- 

(i) CbroD. Parnteu«e Tom. IX. R«r. Italie. 

(2^ Doudul. io Chroiiic. Tom- XII. Aerum. Italie. 
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scia (i) fra i cittadini delle due fazioni. Perchè i 
ghibellini gran festa aveano fatto per la venuta 
di Corradiuo , i guelfi nel di i4 di novembre, 
dato di piglio all’ armi, vollero cacciar di città 
gli avversar). Frappostosi Francesco Tornano go- 
vernature quetò il tumulto, col mandare a’ con- 
fini in Milano alcuni guelfi nobili e popolari. 
Ma nel di 14 di dicembre di nuovo furono in 
armi i guelfi, e fecero uscir di città non solamen- 
te parecchi de’ ghibellini , ma anche lo stesso 
Francesco dalla Torre , e Raimondo vescovo di 
Cumo suo fratello. Rifugiaronsi gli usciti in va- 
rie castella ; e i Veronesi prevalendosi di questa 
divisione, s’ impadronirono di Desenzano , Rivol- 
tella, e Patengulo. 

/ CRISTO MCCLXIX. INDIZIONE XII. 
jttìNO Dì ) Santa Sede vacante 

r Impero vacante. 

Altro non rimaneva in Puglia , che la città 
di Lucerà , ossia Nocera,nido degli infedeli cioè 
de' Saraceni , la quale al re Carlo ricusasse ubbi- 
dienza. Ne imprese egli I’ assedio (a), e tanto vi 
stette sotto, che quel popolo dopo essersi ridotto 
a pascersi d’erba; e dopo aver perduta gran gente 
si diede a discrezione nelle mani d’esso re. Di- 
vise egli i sopra vvivuti per varie provincie, af- 
finchè non potessero più alzare la testa e rau- 
narsi ; e molti d’ essi abbracciarono, almeno ìa 


(1) HaWcciu» Cbron. BrixUn. Tom. 14. Berum. lUl. 
( 3 ^ S«tw< Malupiaa lUi. 4- c.to. 
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apparenza, la fede di Gesù Cristo (i). Furono 
diroccate le muraglie di quella città , e quanti 
Cristiani disertori ivi si trovarono , furono senza 
misericordia tutti messi a filo di spada. Giunta a 
Napoli la nuova regina Margherita di Borgogna^ 
moglie del re Carlo , si solennizzò il suo arrivo 
con incredibil magnificenza cd allegrezza. Ne la- 
sciò una descrizione Saba Malaspìna. Festa si fece 
ancora in Toscana per li prosperi avvenimenti dei 
guelfi (a). Erano venuti nel mese di giugno al ca- 
stello di Colle in Valdelsa i Sanesi colle masna- 
de de’ Tedeschi , Spagnuoli , Pisani , e coi rinforzi 
degli usciti di Firenze , e d’ altri ghibellini , sotto 
il Comando di Provenzano Seivani governatore di 
Siena, e del conte Guido Novello. A questo avviso 
si mosse Giambertoldo vicario del re Carlo in Fi- 
renze , co’ suoi Franzesi , co' Fiorentini , e con al- 
tri aiuti delle terre guelfe di Toscana ; e dato loro 
battaglia li ruppe e sconfisse, con grandissima per- 
dita de' Sanesi. A messer Provenzano che restò 
preso, fu mozzo il capo e portato sopra una lan- 
cia per tutto il campo. Andarono poscia i Fioren- 
tini in soccosso dei Lucchesi contro ai Pisani ; 
fu preso da loro per forza il castello d' Asciano; 
giunsero fino alle porte di Pisa , e quivi i Luc- 
chesi per vergogna de’ Pisani fecero battere mo- 
neta. Ma nello stesso anno l’ acque del fiume 
Arno per disordinato diluvio, e perchè i legnami 
condotti da esse fecero rosta al ponte di santa 
Trinila , crebbero tanto, che allagarono la mag- 
gior parte di Firenze , e si levarono finalmente 

(i) Monach. PaUTinua io Cbrnn. Tom. 8. Rer. Ital. 

(o) Ricordao. Malaapin. c. 19;. 


Digitized by Googte 


ANNO MCCLXIX. 3ai 
in collo quel jxxile e l’ alleo alla Carraia- Cessò 
tli vivere nel mese di maggio il marchese Oberlo 
Pelavicinu in uno de’ suoi castelli , se crediamo 
al Sigoiiio, senza cercar l'assoluzione dalle sco- 
muniche. Ma ci assicura l'autore della Cronica di 
Piacenza (i), do|)o vari elogi della sua prudenza, 
affabilità e potenza, ch’egli ricevette tulli i sa- 
cramenti della Chie.sa , e con grande esemplarità 
muri fra le braccia dei religiosi , ridotto dopo la 
signoria di tante città in assai basso stalo. Con- 
tinuarono nulladimeno Manfredi suo figliuolo, e 
i di lui Nipoti a posseder molle castella, e lun- 
gamente sostennero dipoi il decoro di quell' an- 
tica e nobil famiglia. Peggior condizione lu quella 
di Buoso da Duara (a), che tanta figura aveva an- 
ch'egli falla nel mondo negli anni addietro. Ili 
nel mese di luglio i Cremonesi coll’oste loro alla 
Rocchetta, dove egli soggiornava, il costrinsero 
in fine a capitolarne la resa. Fu diroccala quella 
fortezza , ed egli rilìrulusi nelle montagne, fece 
ben vari sforzi per ringambarsi , ma infine dopo 
qualche anno poveramente terminò i suoi giorni. 
E considerabile una notizia a noi conservala dalla 
su Idetlu Cronica di Piace nza. Le mire del re Car- 
lo leiidcvauo alla signorìa di tutta 1' Italia, se- 
condato in ciò per amore , u per forza dai papi. A 
questo fine mandò .suoi ambasciatori alle città 
di Lombardia , c questi ottennero che si tenesse 
in Cremona un gran parlamento , in cui fu e.spo- 
sto il desiderio d'esso re dì ottenere il dominio 
di tutte le città , che seguitavano la parte della 

( () Chrofi, IMucciit. T. i 6 . Rcr. Uni. 

Aiinalci Veicrt's Mutiueoa. Tom. li. Rcr. Italie. 
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Chiesa, ossia la guelfa, con promettere a tutti 
protezione e molti vantaggi. Concorrevano a riar- 
segli i Piacentini, Cremonesi, Parmigiani, Mo- 
denesi, Ferraresi, e Reggiani. Ma di contrario 
parere furono i Milanesi, Comaschi , Vcrcellini, 
Novaresi , Alessandrini, Tortoiiesi , Torinesi, Pa- 
vesi , Bergamaschi , Bolognesi e il marchese di 
Monferrato, consentendo belisi di averlo per ami- 
co , ma non già per signore. Per questa discordia 
fini il parlamento, senza che il re Carlo riportasse 
alcun frutto delle sue alte idee. Il popolo di Pia- 
cenza nell' anno presente , ricevuti dei rinforzi 
da Milano e da Parma , si portò all’ assedio della 
Rocca di Bardi , posseduta dal conte Uberiino 
Laudo , e vi consumò intorno di molta gente. Do- 
po cinque mesi 1' ebbero a patti , e vi posero un 
buon presidio. Ma il conte Ubertino virilmente 
seguitò più che prima a far guerra a Piacenza , 
il le tolse alcune castella , uccidendo e menando 
prede in gran copia. 

Accadde in quest' anno (i), che Napo ossia 
Napoleone signor di Milano e di Lodi , essendoci 
portato a quest' ultima città , fu insultato dalla 
potente famiglia de’ Vestarini , gittate da cavallo 
e vilmente trattato. Tornussene a Milano , pieno 
di confusione e vergogna, ma più dello spirito 
della vendetta. Nè difi'eri il farla. Con putente 
esercito andò colà, ed espugnata la città nel di 
di 8. Margherita , mandò nelle prigioni di Milano 
Sozzino de’ Vestariui ; due suoi fìgliuoli fece cru- 
delmente morire; ordinò la fabbrica di due for- 
tezze in quella città , ed esaltò la famiglia guelfa 
( i) Galvuia* FUnima c> 3oS. 
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di Fissiraga , la quale col tempo usurpò quel do- 
minio. Fecero oste nell’ anno presente i Mode- 
nesi colla lor fanteria e cavalleria nel Frignano 
contro Guidino da Moutecuccolo , per cagione d’uii 
castello da lui tolto ai Serafinelli (i). Ma soprag- 
giunto il conte Maghinardo con gran quantità di 
cavalleria bolognese , si venne ad una fiera zufifa, 
in cui rimase sconfitto l'esercito modenese, e 
quasi tutti i Reggiani accorsi in aiuto d’essi Mo- 
denesi vi lasciarono la vita. (Covando i Torriani 
signori di Milano un fiero sdegno contro dei Bre- 
sciani (3), ostilmente nell'anno precedente erano 
entrati nel loro territorio, ed aveano pi'esc le ter- 
re di Capriolo e Palazzuolo, mentre che i Brescia- 
ni si trovavano all’assedio di Minervio Per com- 
porre questa discordia , s’ erano interposti Filippo 
arcivescovo di Ravenna e legato pontificio, Obizzo 
marchese d’ Este e signor di Ferrara , e Lodovico 
conte di s. Bonifazio, con riuscir loro di far ri- 
tirare le armi dei Torriani, e di liberar Mincr- 
vio dall’ a.ssediu. Ma perciocché insistevano i Tor- 
riani, che fossero rimessi in Brescia i fuorusciti, 
al che consentivano i nobili della città, si sollevò 
il po(X)Io dì contrario parere nel di a 8 d’ agosto 
d'esso anno contro de’ nobili, e parte di loro spin- 
se fuori della città , e parte presi ritenne nelle 
carceri. Il perchè in quest’ anno il re Carlo che 
facea 1 ’ amore a questa si putente città , v’inviò 
suoi ambasciatori, per mettervi pare, e v'anda- 
rono quegli ancora dei Bulogne.si. Fu infine cou- 
cliiuso, che i prigioni fossero inviati a' confini 

fi) ^lemnr. Potc.^l. Kegiena. T, Vili. R«r. lul. 

(%) Malftciiifl Chroo. BrixÌMO. T. Kti. lui* 



3a4 ANNALI D’ 1 T A L I A 
nella cillà di Alba , di cui , siccuuic ancora di 
altre terre nel Piemonte, era allora signore il re 
Carlo (i). Ma nel viaggio da frate Tajone , e da 
13uuso da Doara , che era ancor vivo , furono li- 
berati con restar prigioni cento cavalieri che li 
scortavano. Nè mancarono novità in Veruna. V'i 
fu ucciso Tuii.sendo de'Turisendi (a), uno dei 
maggiorenti, eJ essendo foggili dalla città molli 
ivi detenuti prigioni , s’ impadronirono essi delle 
terre «li Legnago , Villa Franca , Soave e d’ altre 
castella. Fatta anche lega con Lodovico conte di 
s. Bonifazio, e cogli altri usciti di Verona co- 
minciarono contro (li iMastiiio dulia Scala signor di 
Verona un’aspra guerra che «luriì per più di due a uni. 
Furono cagione cotali novità, che la maggior par- 
ie dei nobili veronesi, dei quali ci coiiserv«j Pa- 
risìo da Ccrclu il catalogo , furono cacciati da 
Verona e banditi; con che Mastino maggiormen- 
te assodò la sua signoria sopra il popolo dì quella 
città, e ricuperò poscia runa dietro F altra le 
terre predette. Circa questi tempi anche in Man- 
tova avvennero funeste dissensioni [>er la rivalità 
delle polenti famiglie (3). 1 conti di Casalallo 
aiutali da Pinamonle de’ Boiiaculsi , ossia dei Bo- 
nacossi , fecero colla forza sloggiare i nobili Za- 
nicalì , con tulli i loro aderenti; e poscia Pina- 
iTioiile avendo prodiloriamente prese l’armi col 
popolo , ne scacciò gli stessi conti, ed arrivò a 
farsi proclamare signore di Mantova; in quali 
anni precisamente seguissero tali mutazioni , noi 

fi) CnflMri Annal. (jcnuens. I. 8- T. fi. Rrr. Italie. 

(l) Paris, de Ccrrta Cliron Veionciis. 1’. 8. Rcr. Ital. 

(3) Plalioa Hiat. Mauluau- T. XX. Her. Ital. 
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so io dire. Il Platina nell.i storia di Mantova , 
die le descrive, e mostra mischiato in quelle tur- 
bolenze Obizzo marchese d’ Este, siccome quegli 
che aspirava al dominio di Mantova non ne asse- 
gna gli anni; difetto non lieve della storia sua. 
Ma veggasi all’anno 1372. Cessar dovette in 
questi tempi anche la potenza di Lodovico con- 
te di s. Bonifazio, sostenuta per molli anni nella 
città di Mantova. Che nell’anno presente i Pia- 
centini , i Milanesi e parecchi altri popoli di 
Lomb.irdia giurassero fedeltà a Carlo re di Si- 
cilia e Puglia , e il prendessero per loro signore 
lo scrive r autore della Cronica di Piacenza (i).- 
Ma quest’ ultima partita non par molto sussisten- 
te. Verisimilmente altro non fecero che dichia- 
rarsi aderenti al re Carlo e mettersi sotto la di 
lui protezione, ma non già sotto la di lui signo- 
ria. 


; CRISTO MCCLXX. INDIZIONE Xlll. 
■/ilftro DI ) Santa Sede Vacante. 

' Impero Vacante. 

L’anno fu questo, in cui Lodovico IX, santo 
re di Francia, volle compiere il secondo voto della 
spedizione sua contro gl’ infedeli (1). Sul princi- 
pio di marzo si mise in viaggio col cardinale di 
Albano legato apostolico, e con un fiorilo e.sercito 
passò in Provenza, dove solamente ne’ primi gior- 
ni di luglio imbarcata la gente , sciolse le vele. 

( 1) Cliron. PUcentin. T. XVI. Rcr. Ital. 

( 2 ) Naugius Monadi. PaUvinui ioChron. Gvìlielimis de Podio 
,, Gesta s« Ludovici, et alii. 
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Battuta queir armala da una furiosa tempesta , 
aj>prodò a Cagliari in Sardegna, c di là poi di- 
rizsò le prore verso 1’ Africa. Perchè il Bey , os- 
sia il re di Tunisi, gli avea fatto sperare di vo- 
lersi convertire alla fede di Cristo , e per altri 
molivi , prevalse il motivo di sbarcare colà. Si 
trovò che quel barbaro area tult' altro in cuore, 
che d‘ abbracciar la religion cristiana ; anzi col- 
r arrivo de’ Francesi fece metter ne’ ferri tutti 
quanti i mercatanti c gli schiavi cristiani di Tu- 
nisi, che erano alquante migliaia. Fu dunque de- 
terminato di usar la forza, e non si tardò a pren- 
dere il castello di Cartagine, dove il santo re si 
trincerò, aspettando intanto 1’ arrivo di Carlo re 
di Sicilia colla sua flotta che dorea portar un 
poderoso rinforzo di gente, di munizioni e di vi- 
veri. Ma il re Carlo oltre 1’ espeltazioue tardò 
un mese ad arrivar colà; nel qual tempo per gli 
eccessivi caldi, per la diversità del clima, e per 
la p>ciiuria dell’ acqua dolce , s’ introdusse nella 
regale armata il flusso di sangue con febbri ma- 
ligne che cominciarono a fare ampia strage del- 
1’ alta e bassa gente. Vi peri Giovanni Tristano 
conte di Nivers, figliuolo del re, e poco appresso 
il cardinale legato Radolfo con altri nubili. Ed 
infermatosi lo stesso re santo Lodovico , nel dì 
d’ agosto con ammirabil costanza d’ animo , 
rassegnazione al volere di Dio , e atti di soda 
pietà, volò a ricevere in cielo quella corona che 
egli amò e desiderò più che l'altra della terra- 
lasciando in una total costernazione l'armata sua> 
Arrivato in questo tempo il re Carlo con una po- 
tentissima fluita, rincorò gli animi abbattuti, e 
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fatto dichiarare re di Francia Filippo figliuolo 
primogenito del defunto re, o(tenne che si strin- 
gesse d’assediar la città di Tunisi. Durò circa tre 
mesi questa impresa con varie scaramucce ; e 
veggendo il re saraceno 1' ostìnazion de’ Cristiani, 
si ridusse in fine a pregar di pace, o tregua (i); 
e questa fu conceduta, per potersiri tirar con onore 
da quel paese. L’ accordo fu stabilito, con ob- 
bligarsi colui di sborsare ccntocinquemìla fiorini 
d' oro, oppure once d’oro, da pagarsi la metà di 
presente, e l’altra fra due anni; di liberar tutti 
gli schiavi cristiani ; di permettere 1' esercizio 
libero e la prcdicazion della religione di Cristo; 
e finalmente di pagar da li innanzi annualmente 
al re di Sicilia quarantamila scudi di tributo. 11 
che fatto, nel di 28 di novembre tutto l'esercito 
francese e siciliano s’ imbarcò , e voltò le prore 
alla volta della Sicilia. 11 non avere il re Carlo 
mostrato alcun pensiero di soccorrere Terra san- 
ta, al quale oggetto s’ erano imposte tante contri- 
buzioni ai popoli e alle chiese , e tanti oveano 
presa la croce, diede motivo ad una universal 
mormorazione, gridando lutti, eh’ egli unicamente 
per suo vantaggio, e per rendersi tributario il re- 
gno di Tunisi avea promossa la crociata, ed eccita- 
to il santo re fratello a fermarsi colà. Soprattutto 
se ne stomacò , e ne fece dell’ aspre doglianze 
Edoardo principe d’Inghilterra, il quale nel tem- 
po dello stesso trattalo arrivò a Tunisi, e veleggiò 
poscia verso di Accun , per dare un vero compi- 
mento al suo voto. Ma nell’ ultimo giorno di no- 
vembre arrivata la flotta francese e siciliana alla 
(i)Caflari Aoo*l. CeaucBi. 1. 9 . T. 6 , Rer. lui. 
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vista di Trapani in Sicilia, fu sorpresa da si orri- 
da Icinpesta, che la niag,^ior parie o restò preda 
del mare, o andò a ruinpersi in terra colla morte, 
chi dice di quattro, chi di molle più mijjliaja di 
jiersone, e colla perdila del danaro pagalo dai Sa-, 
raceni, e d’altri innumcrabili arnesi. 11 continua- 
tore di Caffaro, allora vivente, scrive che vi peri- 
rono infiniti uomini. Trovavausi in quell' armata 
ben diecimda Genovesi, parte per combattere col- 
le lor navi contro degl’infedeli, e parte per arma- 
re le galee francesi. Commise il re Carlo in si fu- 
nesta congiuntura un' azione delle plù-nere che si 
])ossano immaginare; imperciocché di lutto quello 
che si potè s.ilvare e ricuperar dal naufragio, egli 
si fece padrone, allegando un’ empia legge del re 
Guglielmo, e una lunga, ma infame consuetudine, 
che tulle le robe de' naufraganti erano del fisco. 
Nè giovò ai Genovesi il dire, che per .servigio della 
crociata odi lui stesso erano venuti, nè il produrre 
lo convenzioni seguite con lui, per cui era promes- 
sa sicurezza alle lor persone e robe, in casi ancora 
di naufragio. Nel Iribunule di quell’avido principe 
riusci inutile ogni ragione c doglianza. 

Fu in quest’ anno una strepitosa sollevazione 
in Genova, città sempre piena di mali umori in 
que’ tempi, cioè di fazioni, parzialità e discordie- 
Ter cagione della podesteria di Venliniiglia si 
venne all’ armi nel dì aS di ottobre. I Doria e gU 
Spinola, famiglie potentissime, insorsero contro i 
Grimaldi e Ficschi, c s’impadronirono del palazzo 
del podestà. Questi si rifugiò nelle case de’Fiesfhi; 
ma quivi ancora perseguitato , fu pre.so , e poi li- 
cenzialo colla paga a lui dovuta dì tutto Fauno. 


•V 
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In quello stesso giorno furono proclamali capitani 
(li Genova (i), con mero e misto imperio Oberto 
Spinola e Oberto Doria, che presero il partito dei 
ghibellini ossia 'dell’ imperio; nè. luogo alcuno si 
contò, che non si sottomettesse alla loro autorità : 
il che produsse pace e quiete per lutto il Genove- 
sato. jNon cessava intanto la guerra fra il popolo 
di Brescia signnreggiante nella città , e i nobili 
fuorusciti (7). Quivi si trovava un messo del re 
Carlo per nome Ugo Staca. Costui con una gran 
turba di cittadini, dopo essere stato a Garobara , 
se ne tornava alla città. Nella villa di Leno fu as- 
salito improvvisamente dagli usciti, che mollissi- 
mi uccisero del seguilo suo. Questo colpo fece ri- 
solvere i cittadini di alzar le bandiere del re Car- 
lo, e di acclamarlo per loro signore nel dì 3o di 
gennaio. Carlo vi mise per governatore l’arcive. 
scovo di s. ,Sevcrina , e spedi ad essa città una 
compagnia d’ uomini d’ armi per lor sicurezza- 
Ciò non ostante continuarono gli usciti a far guer- 
ra, ma con loro svantaggio , alla città. Nell’anno 
presente i Pisani (3) , oramai conoscendo di non 
poter contrastare colla possanza del re Carlo e dei 
guelfi di Toscana, fecero pace coi Lucchesi, e cer- 
carono ed ottennero la grazia del medesimo re. 
Un pari ac(X>rdo segui fra i Sanesi (4) e i Fioren- 
tini, per cagion del quale ritornarono in Siena 
i guelfi usciti ; ma non passò gran tempo, che 
essi guelfi nulla curando i patti fatti, scacciarono 
dalla città i ghibellini: sicché non restò in To- 

(i)ChroD. PUcrnlin. T. i6. Rer, lUl. 

(a) Malvrcius in ChroQ. Brixian.T. i4* Ita]. 

(3) Ptolumeut Lu^eai. Aonal. brev.T. a. Rer. lUl. 

(4) Aooalet Scueotei T. i5. Rer. Ital, 
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scana città che non si reggesse a parte guelfa. 
£ i Fiorentini sotto alcuni pretesti disfecero il 
castello di Poggibonsi che era de'più belli e furti 
della Toscana, e ridussero quel popolo ad un bor- 
go nel piano. Cominciò in quest’anno la guerra 
fra i Veneziani (i) e Bolognesi. Aveaiio i Ferra- 
resi, Padovani, e Trevisani negato al doge di Ve- 
nezia soccorso di grani in tempo di grave care 
stia, arendoue bisogno per loro stessi. Sdegnato 
egli, impose delle nuove gabelle alle mercatan- 
zie, e fece guardare i forti dell’ Adriatico , ac- 
ciocché uìunu conduces.se vettovaglie , se non a 
Venezia, nè passava sale in terra ferma. Se ne 
disgustarono forte i Bolognesi, perdiè loro ne ve- 
niva gran danno; e quantunque inviassero am- 
basciatori a dolersene, non ne riportarono se non 
delle amare risposte. Era allora al sommo la po- 
tenza de’ Bolognesi , giacché comandavano alla 
maggior parte della Romagna. Però adunato un 
esercito di circa quarantamila persone, andarono 
al Po di Primaro , e quivi piantarono un ca- 
stello, ossia fortezza secondo l’ uso di que’ tempi. 
Venne pertanto spedita da Venezia mia flotta di 
molte navi per impedir quel lavoro, con trabucchi 
e mangani dall’altra riva del Po; ma i Bolognesi 
non restarono per questo di compierlo, nè si at- 
tentarono i Veneziani di sturbarli. Dopo la morte 
di Aldigieri Fontana avendo tentato in vano i 
suoi parenti , potente famiglia di Ferrara (a) , 
di torre il dominio di quella città ad Obizzo mar- 

(i) Dandul. io Chron. T. XII. Iter, lul 

(q) fticobald. ,in Psnur. T. IX. Ker. Italie. Aoiulet Velerea 
Mulinelli. T. XI. Rer, lui. 
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chese d’ Esle, se ne fuggirono, ritirandosi sul Bo- 
lognese a Gallerà, daddove cominciarono a dan- 
neggiare il territorio di Ferrara. Ottennero poscia 
perdono dal marchese , purché andassero a’coufini 
nelle città che egli loro assegnò. 

! CRISTO MCCLXXI. INDIZ. XIV. 
GREGORIO X. PAPA i. 

Impero vacante. 

Filippo nuovo re di Francia, e Carlo re di 
Sicilia suo aio , seu vennero a Viterbo, alfine di 
sollecitare i discordi cardinali all’elezione di un 
papa. Avvenne che colà ancora si portò il conte 
Guido di Monforle , vicario allora per esso re 
Carlo in Toscana (i). Nudriva costui un’immen- 
so odio contro la reai casa d’Inghilterra , perchè 
il conte Simone suo padre era stato ucciso, e ben 
giustamente per gli suoi demeriti , dal re d’In- 
ghilterra. Per questo mal talento commise esso 
conte Guido una delle più abboroinevoli azioni , 
che possano cadere in mente d’ uomo e cristiano. 
Imperocché avendo trovato in chiesa attento alla 
sacra messa Arrigo, figliuolo di Riccardo d’Inghil- 
terra re de’ Romani , eh’ era venuto coi suddetti 
due re dalla crociata di Tunisi, crudelmente qui- 
vi uccise quell' innocente principe. Nò di ciò 
contento , perchè gli fu ricordato che suo padre 
era stato strascinato, tornò indietro, e preso pei 
capelli quel cada vero, lo strascinò fuori di chie- 
sa. Sotto gli ocebj, per così dire, di quei due re 
fu commesso questo esecrabil fatto, e non se ne 
(■) R>ro*l<i. Annal. Eeelet. Rieord. Ihlup, o. lyO. 
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vide risentimento alcuno , non senza gravissimo 
lor biasimo ; se non che il re Carlo gli levò i! 
vicariato della Toscana. Se ne fuggi quest'empio 
assassino, ma il colse a suo tempo la mano di 
Dio, perchè fini malamente i suoi di nelle pri> 
gioni di Sicilia. Benché nulla avessero operalo le 
premure dei suddetti re , per indurre il collegio 
de' cardinali ad accordo, diinanicrachè attediati 
si partirono da Viterbo; pure da li ad alcuni mesi 
si applicarono essi cardinali daddovero a dare un 
nuovo papa alla Chiesa di Dio (i). Di grave scan- 
dalo era stato ai popoli cristiani il vedere , che 
da tanto tempo non avevano saputo i quindici 
cardinali accordarsi nell elezioiie di alcun di essi; 
colpa della loro ambizione, che anteponeva il 
privato interesse a quel della repubblica cristia- 
na. Fecero essi ‘adunque un compromesso nel di 
primo di settembre in sei cardinali, i quali senza 
perder tempo, nominarono papa Tedaldo, ap- 
pellalo ancora Tebaldo , della uobil casa dé’ Vi- 
sconti di Piacenza , non cardinale , non vescovo , 
ma solamente arcidiacono di Liegi (3) , personag- 
gio nondimeno di santi costumi , che si trovava 
allora in Accon , ossia in Acri di Soria , dove fa- 
ticava in servigio della cristianità. Parve mara- 
vigliosa questa elezione, perchè egli neppure era 
Conosciuto da alcuno de’ cardinali ; eppure tulli 
consentirono in lui , e se ne applaudirono bene a 
suo tempo: così bella riuscita fere questo degnis- 

(1) CtOari Annal. Genueni. I. 9. T. 6. Rer. Hai. 

(3) Ptofomeus Luceusis Aunal. brev. Tom. 1 1. Rerutn Italie. 
Ricobftld. io Pomar. Tom. 9. Rer. Italie. Sabat Malaspina lib. 5 . 
cap. 8. 
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simo successore di s. Pietro. Spedi il sacro colle- 
gio ambasciatori ad Accon a notificargli la sua 
promozione. Accettò egli l’elezione, e prese dijxji 
il nome di Gregorio X , con incredibil giubbilo 
de’ cristiani orientali, che concepirono di grandi 
speranze d'aiuti per la ricuperazione di Terra 
santa^ stante il piissimo zelo già sperimentalo di 
questo insigne personaggio' per li progressi della 
cruciata. Si dispose egli intanto pel suo ritorno 
in Italia; del che parleremo all’anno seguente. 
Cominciò in quest’ anno a declinare la potenza 
de'Toiriani (i). Dopo essere stati i Comasclii sot- 
to il loro governo per dieci anni , si ribellarono, 
e preso Accursio Cotica vicario di Napo dalla 
Torre , tanto il ritennero , che fu rilasciato Simo- 
ne da Locamo , il quale per nove anni era stato 
detenuto prigione in una gabbia di ferro in Mila- 
no. Rivoltatesi ancora contro de’ Torrioni le due 
nubili famiglie milanesi Castiglioni e Birago, si 
unirono co’ nubili fuorusciti : del die sdegnato 
forte Napo Turriano , ostilmente entrò nel Se- 
prio, e VI prese e diroccò il castello di Castiglione. 
In multe angustie si trovava il popolo di Piacen- 
za (a) per l’aspra guerra che gli faceva il conte 
Ubertino Landò cui nobili fuorusciti di quella 
città. Il perchè trattarono nel loro consiglio di 
darsi a Carlo re di Sicilia. Gran dibattimento , 
gran discordia fu ne’ partiti; ma finalmente la 
vinse r alfermativa ^ e si giurò fedeltà ad esso 
re, con lasciare libertà a tutti i banditi di ritor- 

i'i)GaWanut Flumiiu Manip. Fior. c. 3o8. Aonal. Mediolao. 
T. i6. Rer. lul 

Cbron. l’Ucentiu. Tom. i6. Rcr. luUc. 
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nare ìa città nel termine d’ un mese , purché si 
sottomettessero al re. La maggior parte di essi vi 
ritornò. 

Passò in quest’anno per Reggio di Lombar- 
dia (i) Filippo re di Francia , conducendo seco 
Fossa del santo genitore Lodovico IX e di Gio- 
vanni Tristano suo fratello. Correvano tutti i po- 
poli a venerar la cassa del re defunto, riguardan- 
dolo tutti come un principe santo , e questa si 
deponeva nelle chiese con multi doppieri accesi 
all’ intorno. E però restò in queste parti una di- 
stinta divozione verso di lui , tenendosi tuttavia 
care le di lui monete , per appenderle al collo 
de’ iigliuulini. Nel di primo d’aprile arrivò esso 
Filippo a Parma, ed avendole sue soldatesche 
bruciate quindici case a Colorno (a), rifece quel 
danno con adeguato pagamento. Grave carestia 
patirono in quest’anno i Reggiani e Parmigiani : 
ciò non ostante fecero oste al castello di Corvara, 
dove dimorava con assai banditi Jacopo da Pa- 
lò; e presolo dopo tre mesi d’assedio , poco dap- 
poi lo smantellarono. Continuando la guerra fra 
i Veneziani e Bolognesi (3) al Po di Priraaro, nel 
primo di di settembre vennero alle mani i due 
nemici eserciti, e toccò la peggio ai Veneziani. 
Confessa il Dandolo (4) , che i suoi lasciarono in 
preda ai Bolognesi le loro tende e bagagli ; ma 
che sopraggiunti altri con gente assai , uccisero 
molti de’ Bolognesi , e fortificarono il castello di 


(i) Mcmor. Potest. Begieo. T. 8. Ber. Ilal. 
(i) ChroD. Parroco*. Tom. 9. Rerum Itai. 
( 3 ) Anoal Bononien*. T. iS. Rcruro Italie, 
Dcndol. in Chron. V. 11. Bernm lui. 
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I. Alberto, posto sul Po d’Argenta. Fecero guerra 
ì potenti Bolognesi anche al comune di Modena 
contro il tenore della pace, nel mese d'agosto, 
per r ingiusta lor pretensione, che i Modenesi 
nulla avessero da possedere di là dal fiume Pana- 
ro. Presero all’ improvviso il castello di s. Cesa- 
rio ( I ) ; il che udito in Modena , si diede tosto 
campana a martello, e il popolo tutto in armi 
corse a quel castello , e impetuosamente superate 
le fosse , quanti Bolognesi vi trovarono , o fecero 
prigioni , oppure uccisero. Presero anche i Bolo* 
gnesi le castella di Savignano, di Montecorone , e 
Monteomhraro , e le atterrarono. Nè di ciò con- 
tenti vennero coll’ esercito fino al ponte di s. 
Ambrosio e al ponte di Navicello; ma dai Mode- 
nesi accorsi alla difesa, virilmente furono rispin- 
ti. In tal congiutura accorsero i Parmigiani, amici 
sempre fedeli, in aiuto di Modena (a). Ma neppur 
Bologna era esente da guai. Mali trattamenti fa- 
ceano i nubili al popolo, specialmente togliendo loro 
le donne. Si afibrzarono per questo i popolari , e 
formata un'unione fra loro , che fu appellata la 
lega , 0 compagnia della giustizia , mandarono ai 
confini ottanta d essi nobili; il che diede prin- 
cipio all’ abbassamento di Bologna , città che al- 
lora si trovava in una grande auge di potenza , 
fortuna e ricchezze. Presero in quest’ anno i Cre- 
monesi il castello di Malgrate per sagacità di Ja- 
copino Rangone da Modena (3) lor podestà il 
quale per questo fatto fu confermato nella pode- 

(i) Anoalef Velerei MutÌDeua. Tom< XI. Ber. lUl. 

{ 7 , MecDor. Potest, Begieoi. 

Aoaalei Veter. Mutineui» 
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steria dell’ auno seguente. In Ferrara (i) Giaco* 
maccio, dei Trotti , con altri aderenti alla fu- 
ziou ghibellina del fu Salinguerra, fecero una 
congiura contro di Obizzo marchese d’ Este , si- 
gnore della città; ma essendo questa venuta alla 
luce, lasciarono costoro il capo sopra d’un palco. 
Portossi nell’ anno presente in Ispugna Gugliel- 
mo marchese di Monferrato, quivi prese per mo- 
glie Beatrice fìgliuola d’ Alfonso re di Castiglia, 
soprannominato l’Astrologo, con varj patti, dei 
quali fa menzione Benvenuta da a. Giorgio (a). 
Se s’ ha da prestar fede a Galvano Fiamma (3). 
Alfonso , siccome eletto re de' Romani , dichiarò 
suo vicario in Italia esso marchese , e mandò ot- 
tocento cavalieri con esso lui, i quali fecero guer- 
ra a Milano; ma rimasero in breve sterminati da 
Napo Torriano. Per questo si accese un'odio gran- 
de fra esso Napo e il marchese. 

! CRISTO MCCLXXII. INDIZIONE XV. 

DI j GREGORIO X. PAPA 4 . 

( Impero vacarne. 

Nel primo giorno di gennaio delTanuo pre- 
sente approdò a Brindisi il nuovo pontefice eletto 
Gregorio X , venendo di Soria (4)- Arrivato che 
fu a Benevento, quivi fu ad inchinarlo il re Car- 
lo , che poscia con magnificenza ed onore l'ac- 
compagnò nel resto del viaggio. Fu incontrato a 

(i)Annal. Eftens. Tom. i5. Rcrum lul. 

(a) Benvenuto da san Giorgio Cliron. del Moiifc-rralo Tom. 
Rerum Itultcarnm. 

(3} Galvanu* PUmme Mauìp. Fior. cap. 3o6. 

(4) VilaGrcgorii X. P. 1. T. 3. Rer. lui. 


Digitized by Googic 


ANNO MCCLXXII. 33; 
Ceperano da molti cardinali, e dagli ambasciatori 
di Roma, che il pregarono di trasferirsi a quella 
città. Ma egli continuò il cammino sino a Viter- 
bo. Portatosi poi a Roma nel di di marzo fu 
coii.spcrato ; con gran solennità ricevè la tiara 
pontificia , e il giuramento di fedeltà e d’omaggio 
dal re Carlo. Venuto poscia ad Orvieto , princi- 
palmente si applicò ai soccorsi di Terra santa. In- 
timò a questo line un concilio generale da tenersi 
in Lione , e fece maneggi coi popoli di Venezia , 
Pisa , Genova e Marsilia , per ottenere da essi la 
lor quota di galee per quella sacra impresa (i). 
Ma perciocché i Veneziani aveano guerra co’Bolo- 
gnesi in terra, e per mare co’Genovesi, spedi l’arci- 
vescovo d'Aix con titolo di legato apostolico, accioc- 
ché tratlas.se di pace fra loro , e non potendola egli 
conchiudere ^ ordinasse a que’ comuni d’ inviare i 
loro plenipotenziarj alla corte pontificia. Dalle 
memorie riportate dal Rinaldi vegniamo in co- 
gnizione, che tutt.avia i Sanesi e Pisani ricusavano 
di riconoscere il re Carlo per vicario della To- 
scana , e gli ultimi aveano occupati alcuni luoghi 
in Sardegna. Intimò loro il pontefice le cen-mre , 
e la privazione del vescovato (a) , se nel termine 
prefisso non ubbidivano. Fece poscia una prcMUo- 
zione di cinque cardinali, uno de’ quali fu s. Bo- 
naventura , ministro generale dell'ordine de’ Mi- 
nori , insigne dottore della Chiesa. Trovandosi 
tuttavia alla corte pontificia Ottone Visconte 
arcivescovo di Milano (3), si presentò al papa im- 


(i) Rajniild. in Amiti. EccletUtl. 

(a) Plolom. Luceiis ia Anoalib. brev. Tom. 1 1. Rtr. lUlic. 
Annales MedioUn. Tom. iG. Rer. Italie. 
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plorando il suo aiuto contro la prepotenza de’Tor- 
riani signori di Milano , che lui e tanti nubili te* 
iieanu banditi dalla patria. Intanto es.si Turrinni 
fureano gran guerra , ai nubili fuorusciti, i quali 
noniiimenn cresciuti in fi>rze per l’ assistenza dei 
(/omasrhi faccanu testa, ed elessero per loro capi- 
tano Si mone da Locamo, uomo di grande spe- 
rienza ne’ fatti di guerra. Abbiamo dulia Cronica 
di Fiirraa (i), che Guido c Matteo da Correggio 
parmigiani , dopo essere stati per lungo tempo 
come signori di Mantova , furono in quest’ anno 
.scacciati da quella podesteria per opera di Pina- 
munte de’ Bonacossi mantovano loro nipote. Co- 
stui non solamente occupò quel dominio , ma si 
uni co’Veronesi a [wrte ghibellina, esiliò la mag- 
gior parte de’ guelfi di quella città, e cagion fu 
di non pochi altri mali. Fecero i Pavesi oste con- 
tro la terra di Valenza, e fu in loro aiuto il conte 
Ubertino Landò (a) con cinquanta uomini d’ar- 
mi. Portatosi a Brescia il suddetto arcivescovo di 
Aix (5), per trattar di concordia fra quel comu- 
ne e i Torriani di .Milano , così saggiamente con- 
dusse ralfare, che nel mese d’ottobre nella villa 
di Cocaglio, dove sì trovarono i deputati delle 
parti , stabili pace fra loro , con pagare la città 
di Brescia seimila e trecento lire imperiali ai 
Torriani. Rimasero sacnBcati in tal congiuntura 
i nobili ghibellini usciti di quella città , perchè 
lasciati alla discrezione del re Carlo , e mandati 
furono a’ confini. Loro ancora furono tolte varie 

(i) Chron/Parmeni^ Tom. 6.^Rerum ital. 

(a) Chrnnic. plarrntin. T, 9. Rer. lUl. 

(JJ MiWec. Chroa- Bri\. 'Tom. i4> Italie- 
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castella , e clistnitle dal popolo di Brescia , fra i 
quali si contarono Seiiiga , gli Orci , Palazzuulu u 
Ciliari. Dopo tanti anni di prigionia in Bologna (i) 
arrivò alfine di sua vita nel di i4 di marzo Enzo 
re di Sardegna , e con grande onore data gli fu 
sepoltura nella chiesa de' frati predicatori. Ma 
insorsero in quella città gravi discordie fra le due 
fazioni de’ Geremii guelli e de’ Lambertazzi glii- 
bellini. Gli Annali di Bologna (;t) e il Ghirardac- 
ci (3) ne parlano aU’anno seguunle, ma fuor di 
sito a mio credere. L’antica Cronica di Beggio(4), 
e quel che è più , Ricobaldo (5) storico di questi 
tempi e fra Francesco Pippino ( 6 ) ne danno 
relazione sotto il presente anno. Avcano, ed hall 
tuttavia i Bolognesi scolpito in marmo un privi- 
legio , che dicono conceduto da Teodosio minoic 
augusto nell’ anno 433 dopo Cristo alla loro cit- 
tà, e fu da me dato alla luce ( 7 ) che è la più 
sconcia impostura che si trovi fra le tante de’ se- 
coli ignoranti. Perchè in esso i territorj del ter- 
ritorio bolognese si fan giugnere fino al Gumc 
Scultenna , ossia Panaro verso il distretto di Mo- 
dena, quel potente comune volle finalmente far 
valere le sue ragioni fondate sopra quel docu- 
mento ridiculoso bensì, ma da essi, o per mali- 
zia , o per goQ'aggine tenuto quale ìncoutrastabìl 
decisione contro de' Modenesi , antichi possessoi'i 


( 1} Annalci Vcler. Miilincns- T» 1 1. Rer> U»l> 
(^) Aiiiial. Bonoiiien«. 1 *. i8. Rer. lUilic. 

( 3 ) Ghirardacci Islur. di Bologna. 

(\) Memonal. Pote^t- Ref;ìeiiti. T. 8. Rcr. lulic- 
( 5 ) Ricoliald in Pomar. 9. Rcrum Italie. 

(0/ Pi|ipin. Chron. Bononiena. Ton. cod. 

(’j) Autif(iiit. lui. Diascrt. 3). 
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iVi vuriu cartelle di lù dui su ldeltu Gumc , c di 
molli più Ile' secoli precedenti. Ah ignoranza elei 
barbarici secoli , di quaiit'ultrc novità e disordini 
sei tu .stala la madre ! 

becero dunque i Bolognesi un decreto , in cui 
obbligarono (jual.sisia lor [x»le.stà di ricuperare il 
territorio sino al Panaro, e lo fecero intagliare in 
murino, e giurare ad ogni nuovo podestà. E nell’an- 
no presente prevalendo il partito de’Lainbertuzzi, fu 
presa la ri.soluzione di procedere ai dunni dei iMcide- 
jiesi coiraduiiare un gro.ssoeserrito,c menare in piaz- 
za il carroccio, per dar principio alla guerra. A que- 
sto avviso i Modenesi ricorsero alle loro amistà 
per aiuto. Cento uomini di arme da tre c.ivalli 
per uno mandurono i Cremonesi. Due mila fanti 
e molti cavalieri vennero da Parma. I Reggiani 
siccome amici dei Bolognesi , permisero che mol- 
ti dei suoi privatamente venisseio in soccorso 
dei Modenesi. Obizzo marehc^e di Este anch’egli 
con tutte lo forze dei Ferraresi fu in armi , per 
sostenere i loro interessi. O sia che questo ga- 
gliardo armamento dei Modenesi facesse mutar 
pensiero ai più sav| dei Bolognesi, oppure che 
la fazion guelfa de’Geremii se 1’ intendesse coi 
Modenesi: certo è , eh’ essi Geremii non si volle- 
ro muovere contro di Modena, e fu gran lite fra 
essi e i Lambertazzi. Temendo dunque gli ultimi 
che .se uscivano di Bologna , la fazion contraria 
introducesse in quella città Obizzo e.stense si- 
gnor di Ferrara, resluroiio , ed altro non ne segui 
per conto di Modena. Anzi si ottenne dipoi, che 
(|uel decreto e marmo pregiudiziale ai Modenesi 
fosse abolito. Carlo re di Sicilia, che uullameno 


Digilized by Google 



ANNO MCCLXXn. 34 1 
sotto l'ombra di paciere andava macrhinaiido il 
dominio di tutta l'Italia, -scopri in questo anno 
l’animo suo ver.so la città di Genova (i). Col 
mezzo del cardinale Ottobuono del Fiesco fece 
venire alla corte pontifìcia tutti i banilili e con- 
iinati di quella città , col pretesto di promuovere 
la concordia di essi cogli ambasciatori di Genova 
i quali si trovavano aneli' es.si in Roma. La con - 
cliiusione fu, che tutti quei nubili bandi ti, i Grimaldi 
specialmente e i Ficsclii col cardinale suddetto, per 
quanto era in lor potere suggettarono la lor patria ad 
essere Carlo. Fu segreta la capitolazione, e non ne 
traspirò notizia agli ambasciatori suddetti; magli 
effetti poco appresso la scoprirono. Cominciarono 
que’ nobili fuorusciti dell'ostilità contro la patria; 
e il re Carlo in un determinato giorno , senza far 
precedere sfida alcuna , fece prendere quanti Ge- 
novesi si trovarono in Sicilia e Puglia culle loro 
raercatanzie e navi. Per buona ventura si salva- 
rono due ricche navi che erano approdate a 
Malta, non essendo riuscito alla furberia dell’ufi- 
ziale del re Carlo di mettervi l’ unghie addosso. 
Fu afUitta da grave carestia in quest' anno an- 
cora la Lombardia^ 

(i)C«flari Anoàl. Genaeni. lib. 9. Tom. 6. Rer. lUl, 
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' CRISTO MGCLXXIII. INDIZIONE I. 
jiK!fo Dii GREGORIO X. PAPA 3. 

^ RIDOLFO RE de’ Romani i. 

L’ OPERE del santo pontefice Gregorio X fe- 
cero ben conoscere in quest’unno, fli’egli non 
cercava se non il pubblico bene c la pace dap- 
pertutto. Per mancanza di un re ed ini]>eraJure 
era da gran tempo in rutta buona parte drll' Ita- 
lia (i), c sempre piu le fazioni e civili discordie 
si rinvigorivano nelle città. Il p'>rcbè questo buon 
pontefice promosse in Germania presso quei prin- 
cipi l’ elezione di un nuovo re de' Romani senza 
attendere quella del tuttavia vivente Alfonso re 
di Castiglia. Al regno dunque della Germania fu 
promosso , non dai soli sette elettori , ina dalla 
maggior parte dei principi tedeschi , Ridolfo con- 
te di llabs]>iircli, signore di buona parte dell’Alsa- 
zia, principe di tutte le virtù ornato, e progenitore 
della gloriosa augusta rasa di Austria. Ricevette 
egli la Corona gernienica in Aquisgrana un mese 
appresso. Passò in questo anno j>er Orvieto , dove 
dimorava la corte pontificia , Odoardu nuovo re 
d’inghillcrra , che venendo di Terra santa , se ne 
andava a ricevere la corona lasciatagli dal defunto 
re Alligo suo padre (a). Fece egli istanza al papa 
die fosse fatto rigoroso processo conilo del conte 
Guiilo di Monforie per l'empio assassinamento 
del principe Arrigo d' Inghilterra. Infatti il papa 
sottopose costui a tutte le pene spirituali e tempo- 
rali. Nel passare da Forlì , trovò esso le che i 
Dolognesi (.3), cioè la fuzìon guelfa dei (ìereiuìi 

(i) Plnlonj. Luceiis. Ricoidaiio Matagpiua. Hajnal. ìd Aunalib, 
Evcleaiavl. 

(a) Cbion. l’arineDa. Tom. 8. Rcr. llal. 

(3^ Chronic. BoBoniens. Tom. i8. R«r. Ualic. 
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per Ture dispeltu a quella del Lambertazzi , Iti 
quale favoriva i Forlivesi, era ila all' assedio di 
quella citlà. Fr-ppuse il vaioloso principe i suoi 
ulizj {ter quelar (|uella guerra ; ma non vi trovò 
disposizione nei Bolognesi, troppo allora gunti 
]>er la loro buona fortuna. La vigorosa resi^tenza 
dei Forlivesi, cagione fu che il campo bolognese 
dopo aver dato il guasto a quel territorio, se no 
I itoruò a casa. Nel dì ao di maggio del presenle 
Olino, e non già del precedente , passò il re sud- 
dello per Reggio, e poscia per Milano alla volta 
della Francia. Aveva già il ponteGce liberala dal- 
F interdello la città di Siena , e perchè gli premea 
fot te l’ intimato concilio generale in Lione per Fan- 
Ilo vegnente , volendo dis|K>rre il tulio , si mosse 
da Orvieto , afliiie di passar in Francia. Arrivò a 
Firenze (1) nel dì diciollrsimo di giugnoe perchè 
sentì le doglianze de' ghibellini esciti di quella cit- 
tà j siccome ponleficc ainator della pace, nè at- 
taccato ad alcun de’pai'titi, mise ogni suo stu- 
dio per rimeltcrli in F'ìrenze. Sant’ Antonino 
riporta (a) una bella parlala die esso papa fece 
o si Gnge che facesse , in detestando le fazioni 
dei giielG c ghibellini , con dimostrare la pazzia 
di questi numi ed impegni , e i gravissimi danni 
cagionali da essi. Insumma tanto si maneggiò, 
che nel di a di luglio con gran solennità fu falla 
la pace , dati mallevadori cd ostaggi per mante- 
nerla , e fulminala la scomunica cunlru ihiunqije 
la rompesse. Ma non si può abbastanza dire, qual 
fosse la malignità o heslìalilk di questi tempi. 

(1) Ricotti. Mala^pin. c. 198. 

( A> S. AuLouia. P. 3. i'it. 30. cap. 
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Appena fatta la pace e venuti i sindachi dei glii- 
beilini in città par darle cumpiinento fu loro detto 
all’ orecchio , che se non partivuiiu, avea ordine 
il inaliscalcu del re Carlo di ucciderli. Si trovava 
allora il re Carlo in Firenze , nè gli dovea piacere 
il risorgimento de’ ghibellini contrarj ai suoi dise- 
gni. VerOjO non vero che fosse, que’ sindachi 
se n’andarono con Dio , e fecero saperne al pa- 
pa il perchè. Veggendo il buon pontefice in tal 
guisa deluse le sue paterne intenzioni, tosto si ri- 
tirò da Firenze, con lasciar la città interdetta , 
e passò alla villeggiatura in Mugello presso il car- 
dinale Ottaviano degli Ubaldini , portando seco 
non lieve sdegno contro del re Carlo. Nel di 37 
di settembre fu in Reggio ( 1 ), c di là passò a 
Milano. Tuli Gnezzc furono a lui e alla sua corte 
usale da Napo , ossia Napoleon della Torre, che 
il papa si compiacque di promuovere al jialriar- 
calo di Aquileia Raimondo dalla Torre di lui fra- 
tello. Dopo il pontificato romano era quello in 
quei tempi il più ricco henellciu d' Italia , perchè 
i patriarchi godevano il riguardevole principato 
del Friuli. Ottone Visconte che veniva accompa- 
gnando il papa, si teneva in pugno in tal con- 
giuntura il pacifico suo stabilimento nell’ arcive- 
scovato di Milano (3). Tale e tanta dovette essere 
T industria ed eloquenza dei Torriani, che il pa- 
pa gli ordinò di ritirarsi per allora a Piacenza , c 
di venir poscia al concilio di Lione; dopo di che 
l’assicurava di rimetterlo in Milano nella sua se- 

Ci) Memor. PotesUt. Regieai. T. 8. Rer Ital. 

(9) Slcphanardua Tom. 9. R«r. Ital. Galvau. Fiamma Maiiipul. 
fior. c. 3 o^ 
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dìa. Fu dello che 1 Milanesi , se Gitone voleva pu- 
re spuntarla , con rientrare al loro dispetto in 
Milano , gli Yoleano torre la vita. Stimò dunque 
meglio il papa di farlo fermare in Piacenza, ma 
con riportare da questo ripiego non poco biasimo 
presso gli Aderenti di Ottone. Pretende il Corio (1) 
che il papa si lasciasse poco vedere dai Milanesi, 
e si partisse sdegnato contro dei Torriani. Ma il 
patriarcato conceduto a Baimondo pare che non 
si accordi con si latta relazione. Abbiamo da To- 
lommeo da Lucca (a), che in quest’anno il pri- 
mogenito di Ridolfo re dei Romani , per ricupe- 
rare , o sostenere i diritti imperiali, fu inviato a 
dare il guasto alle terre del conte dì Savoia , e che 
tornando pel Reno a casa , essendosi sommersa la 
barca, si ann^ò. 

Erano forte in collera con Carlo re di Sicilia 
i Genovesi ( 3 ), dacché intesero 1 ' aggravio inde- 
bito lor fatto nel precedente anno colla prigio- 
nia delle persone e robe de" lor nazionali. Tut- 
tavia senza volergli rendere la pariglia, concede- 
rono tempo di quaranta giorni a tutti i di lui 
sudditi di Sicilia, e Puglia, e Provenza, per riti- 
rarsi coi loro averi, premessa l’intimazione, che 
dopo tal tempo sarebbono trattati da nemici. 
Mosse dunque il re Carlo da tutte le parti guerra 
ai Genovesi. Il vicario della Toscana co’ Lucche- 
si, Fiorentini, Pistoiesi, ed altri popoli , le diede 
principio nella Riviera orientale, e il raaliscalco 
di Provenza nell’ ocidentale. Gli Alessandrini e 


(0 Corio lator. di Milano. 

(ij Plolom. Luctnaia T. XI. Rer. Ital. 

(3) Caffari Annal. Genueo«. 1 . 9. Tom. VI. Rer. lUl. 
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i marchesi di quelle contrade , d' ordine del re 
Carlo presero auch’essi Tarmi contro degli Stati 
di Genova di qua dall 'Appennino. 1 soli Piaceli* 
tini si scusarono di non volere far loro la guec ra; 
e i Pavesi, perchè di fazion ghibellina, accorsero 
in aiuto dei Genovesi. Molle castella furono prese, 
molte ricuperate ; e in mezzo a tanti avversari 
seppe ben sostenersi la potenza de' Genovesi. Pro- 
babilmente fu circa questi tempi, che il medesimo 
re Carlo inquietò non poco la città d’ Asti (i). 
Guglielmo Ventura scrive, eh' egli signoreggiava 
per tutto il Piemonte. Sotto il suo giogo stavano 
Alba, Alessandria, Ivrea, Torino, Piacenza, e Sa- 
vigliano. Bologna, Milano, e la maggior parte 
delle città di Lombardia gli pagavano tributo. 
Il popolo d’ Asti, siccome geloso della propria li- 
bertà, T ebbe sempre in odio. Ma per liberarsi 
dalle vessazioni, nell' anno la^o comperarono da 
lui collo sborso di tremila fiorini d’oro una tre- 
gua di tre anni. Finita questa, ne pagarono altre 
undicimila per la tregua di tre altri anni. Ma 
accadde nel marzo di quest’anno, che mandando 
gli Astigiani a Genova parecchi torselli di panno 
francese e di varie tele furono que’ panni presi 
da Jacopo e Manfredi marchesi del Busco a Cos- 
sano. Perciò gli Astigiani con un’esercito di circa 
diecimila pedoni e pochi cavalieri si portarono 
a dare il guasto a Cossauo. Quivi stando nel di 
34 di marzo, eccoli giugnere i marescialli pro- 
venzali del re Carlo con grosso esercito di Fran- 
cesi e Lombardi , che, sconfitto il campo degli 
Astigiani, ne condusse prigioni circa duemila ad 
(i)Chronic. Attesi. Tom. ii.Reram Ital. 
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Alba. Ogerio Alfieri oe coula solamente ottocen- 
to. Se non erano i Pavesi che inviassero ad Asti 
dugcnlo uomini di armi, quella città cadeva nelle 
mani dei Provenzali. Fecero gli Astigiani istanza 
al siniscalco del re Carlo per la liberazion dei 
loro prigioni , allegando la tregua che tuttavia 
durava Costui entrato in furore , non altra ri* 
sposta diede ai messi, senoncbè se gli levassero 
davanti, e dicessero ai suoi, che qualora non si 
risolvessero di servire al re Carlo suo signore , 
morrebbonn in carceri tutti gli Astigiani. £ poi 
si voleva far credere alla buona gente, che il re 
Carlo era il pacificator dell’ Italia, uè altro cer- 
cava , che il pubblico bene delle città. Ai fatti 
s’ ha da guardare, e non ai nomi vani delie cose. 
Ora questo modo di procedere del re Carlo mise 
il cervello a partito al comune d’ Asti, città al- 
lora assai ricca. Assoldarono que’ cittadini mille 
c cinquecento uomini a cavallo di diversi paesi* 
Chiamarono in loro ajuto il marchese di Moii- 
ferrato, nemico auch' esso del re Carlo , perchè 
chiaro si conosceva ch'egli tendeva alla monar- 
ci! ia d' Italia, ed avea già occupate varie terre 
del Monferrato. Per mare eziandio vennero di 
Spagna dugento uomini d' armi, che Alfonso re 
di Custiglia mandava al suddetto marchese ge- 
nero .‘uo. Con tali forze cominciarono gli Asti- 
giani a far gueri a alla città d' Alba e alle terre del 
re Carlo, nè solamente tennero in dovere chiun- 
que li voleva ollendere, ma tolsero molti luoghi 
ai neiiiici. Per maggiormente assodarsi e salvarsi 
dagli altenlati del re Carlo, fu anche stabilita 
lega li a i Genovesi, Pavesi, Astigiani, e il suddetto 
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marchese di Monferrato Guglielmo. Ma è ben da 
stupire, come il santo pontefice Gregorio X (i) 
per cagione di questa lega fulminasse la scomu- 
nica contro di que’ popoli e contro del marchese, 
quasiché fosse un delitto il difendersi dalla pre- 
potenza del re Carlo, nè fosse più lecito a' prin- 
cìpi e alle città libere d' Italia il far delle leghe. 
Gran polso che doveva avere nella corte ponti, 
fida il re Carlo, per cui impulso possiani credere 
emanate queste censure. Ubaldìno da Fontana in 
Ferrara (a) nella pubblica piazza d’essa città ten- 
tò di uccidere il marchese Obizzod'Fste signor 
di Ferrara; ma vi lasciò egli la vita , trucidato 
dalla famiglia del signore. 

( CRISTO MCCLXXIV. INDIZIONE II. 
ANSO z>/( GREGORIO X. PAPA 4 . 

I RIDOLFO RE dei Romani. 3 . 

Memorabile si rendè I' anno presente per 
r insigne concilio generale, tenuto da papa Gre- 
gorio X in Lione (3), al quale intervennero circa 
cinquecento vescovi, settanta abati, e mille altri 
fra priori, teologi ed altri ecclesiastici dotati di 
qualche dignità. Gli fu dato principio nel di 7 
di maggio, e quivi si fece la riunion de’ Greci 
colla chiesa ialina; il che recò estrema consola- 
zione ad ognuno. Michele Paleologo imperadur 
de' Greci, uomo accorto, paventando forte la cro- 
ciala de' popoli d’ Occidente, promossa con zelo 

( 1 ) RaynaMui Aanal. Eccletiatt. 

( 1 ) Chron. Etlent. Tom, i5. Rerum Ita). 

(3) Rayotld. Anali. Eecl. Labbe Concil. Ptolum aeus Lucens. 
et aliì. 
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inesplicabile dui buon papa Gregorio, e vivendo 
ancora in non poca gelosia delle forze e deiram- 
bizione di Carlo re di Sicilia, si studiò con questo 
colpo di rendere favorevole a se stesso il ponte- 
fice, e i principi latini. Furono eziandio fatti molti 
dei regolamenti intorno alla disciplina ecclesia- 
stica, e si trattò con vigore della ricupera di Ter- 
ra santa. E perciocché le maggiori speranze del 
p.ipa erano riposte nel nuovo eletto re dei Romani 
Ridulfu conte di Habspurch , che avea presa la 
croce, si studiò egli di pacificare Alfonso re di 
Castigliu , il quale continuava le sue pretensioni 
sopra il regno d’ Italia , e solennemente ancora 
confermò 1' elezione d’ esso Ridolfo. Questi al- 
1’ incontro confermò alla Chiesa romana tutti gli 
Stati, espressi ne’ diplomi di Lodovico Pio, Ot- 
tone I, Arrigo I, e Federigo II, e si obbligò di 
non molestare il re Carlo nel possesso e dominio 
del regno di Sicilia , con altri patti che si pos- 
sono leggere negli Annali ecclesiastici del Rinaldi. 
Due gran lumi perdette in quest’anno l’Italia e 
lu Chiesa di Dio. Il primo fu Tommaso da Aqui- 
no dell' ordine de’ predicatori, della nobilissima 
cusu de' rollìi d’Aquino, ingegno mirabile cd an- 
gelico, teologo di si profondo sapere, che dopo s. 
Agostino un’altro simile non aveva avuto la cri- 
stiana repubblica (■). Da Parigi, nella cui uni- 
versità era egli stato con infinito plauso pubblico 
lettore, venuto a Napoli nell’ anno s’ era 

ivi fermato per ordine del re Carlo, afiìnchè vi 
leggesse teologia. Ma dovendosi tenere il concilio, 
(i) l’iulomaeut Lucent. Hitt. Eccl. lib. *i. T. 1 1. Rer. lui. 
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iu cui sarebbe occorso di disputar coi Greci, papa 
Gregorio comandò cb’ egli venisse a Lione per 
cosi importante affare. Mìsesi fra Tommaso in 
viaggio; ma infermatosi per via , giacché non 
v' era vicino convento alcuno del suo ordine, si 
^rmò nel raonistero dei Cisterciensi di Fossanova 
nella Campania. Quivi dopo qualche mese passò 
a miglior vita nel di ^ di marzo deiranno pre- 
sente in età di soli quarantanove anni, o al più 
cinquanta , con ammirarsi tuttavia , come egli 
tante opere, ed opere insigni , potesse compiere 
in un si limitato corso di vita. Io non so qual 
fede si possa prestare a Dante (i) che cel rappre- 
senta tolto dal mondo con lento veleno, fattogli 
dare dal re Carlo, per timore che non facesse dei 
mali ufizi alla corte pontiGcia a cagion della per- 
secuzione da lui fatta ai conti di Aquino suoi 
fratelli. Fu egli poi canonizzato e posto nel ca- 
talogo de’ santi, e dopo molti anni trasportato a 
Tolosa il sacro suo corpo. Gran perdita parimente 
si fece nella persona di fra Bonaventura da Bu- 
gnarea dell'ordine de’ minori (a), insigne teologo 
aneli’ esso , già creato cardinale della santa ro- 
mana Chiesa e vescovo di Albano. Trova vasi 
egli al concilio in Lione; quivi nel dì i5 di lu- 
glio terminò il corso della vita terrena , e du- 
gento anni dipoi fu canonizzato, senza intendersi, 
perchè la festa sua si celebri nel di precedente, 
se forse egli non mori nella notte fra I’ un giorno 
e l’ altro : il che suol produrre diversità di cou- 

(i) Dante Purgator. cap. ao. 

(a) Bollaod. Act. SancL ad dieio i4. Jul, 
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lare presso gli storici. Secondo le storie milane- 
si’ (i) Napo dalla Torre signore di Milano spedì 
una solenne ambasceria a riconoscere per re dei 
Romani e d’ Italia Ridolfo, con offerirgli il do- 
minio delle'citlà. Fu gradito non poco quest’atto 
dal re Ridolfo , e però dichiarò suo vicario ia 
Milano esso Napo, e maiidogli il conte di Ligni 
con un corpo di truppe tedesche per difesa sua 
contro de’ Pavesi e de’ nobili fuoruscili. Cassone 
ossia Gastone, figliuolo di Napo, fu poi dichiarato 
capitano di tali truppe. 

In quest'anno ancora vennero trecento uo- 
mini d'armi a Pavia (a), inviati dal re Alfonso 
di Castìglia. Con questi e con tutto il loro sforzo 
i Paresi , gli Astigiani, e Guglielmo marchese di 
Monferrato andarono a dare il guasto al territorio 
d’ Alessandria , c stettero otto giorni addosso a 
quel popolo. Non sapendo gii Alessandrini come 
levarsi d’altorno questo fiero temporale , chiesero 
capitolazione , e fu convenuto eh' essi rinunzìas- 
sero al domìnio del re Carlo, con che cessereb- 
bono le offese. Nel mese poscia di giugno passa- 
rono ai danni della città d' Alba e di Savigliano. 
Presero Saluzzo e Ravello: il che diede motivo a 
Tommaso marchese di Saluzzo di abbandonar la 
lega del re Carlo, e di unirsi cogli Astigiani. Tor- 
nali nel distretto d'Alba, diedero il guasto al 
paese sino alle porte di quella città , e gli Astigia- 
ni fecero quivi correre al Pallio nel di di s. Lo- 
renzo in vitupero de’ nemici. Vollero gli ufiziali 

(i) Gairan. Flaimna Manip. Fior. cap. 3io. Aonal. MedioL T, 
i6. Rer. Ital, 

(a) Chron. Aatroac T, 1 1. Ker. lut. 
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del re Carlo far praova della lor bravura , e die- 
dero battaglia, ma eoa riportarae la peggio, es- 
Bendo rimasto ferito in volto Filippo siniscalco di 
esso re , e Ferraccio da sant' Amato maresciallo, 
con circa cento quaranta Provenzali.' Per queste 
traversie il suddetto siniscalco si ritirò in Pro- 
venza , e lasciò campo ad Alba, Oliera sco , Sa vi- 
gliano, Mondovico, ossia Mondovi e Cuneo, di 
levarsi di sotto alla signoria del re Carlo , il cui 
dominio in Piemonte si venne in questa maniera 
ad accorciare non poco. Vi conservò egli nulladi- 
meno alcune città (i). S'impadronirono gli Asti- 
giani anche del castello c della villa di Cessano, i 
cui signori andarono in Puglia a cercar da vivere 
alle spese del re. Miglior mercato non ebbe esso 
re Carlo nella guerra contro de' Genovesi (a). Pre- 
sero bensì le sue galee in Corsica il castello d' A- 
jaccio, fabbricato e fortificato quivi dal comune 
di Genova; ma i Genovesi messo insieme uno 
stuolo di ventidue galee andarono in traccia delle 
provenzali , nè trovandole in Corsica , p.issaruno 
a Trapani in Sicilia, e bruciarono quanti legni 
erano in quel porto. Iti i medesimi a Malta , 
diedero il sacco all' isola del Gozzo , e poi venuti 
a Napoli , dove soggiornava lo stesso re , per 
ischerno suo alzarono le grida , e sommersero in 
mare le regali bandiere ; e nel tornare a Genova, 
presero iqoUi legni d'esso re Carlo. Quindi nella 
riviera di Ponente gli ritolsero Ventimiglia. Se- 
gui poscia una zuffa fra essi e il siniscalco, del 
re al castello di Mentono, dove rimasero scon- 

(i) Ftolom. Lucens. Hiit. Eccl. lib. a3. c. aS. 

(i) Caffirì AodU. Gcohmi. 1. 9 . T. Vt. Rtr. Ita). 
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fitti essi Genovesi; ma nulla potè fare controlli 
essi la potente flotta di lui , che era venuta sino 
in faccia del porto di Genova. 

In Modena (i) divampò nell’ anno presente 
un grave incendio, che durò poscia gran tempo. 
Prevalendo la fazìon de' Rangoni e Boschetti, fu- 
ron obbligati i Grassoni , quei da Sassuolo e da 
Sa vignano coi loro aderenti di uscire della città. 
Ingrossati poscia i fuorusciti vennero sino al Mon- 
tale, ed accorsi i Rangoni col popolo, attaccarono 
battaglia. Vi fu grande strage dall’ una parte e 
dall’ altra , ma la peggio toccò ai Rangoni. Più 
strepitosi sconcerti succedcrono in Bologna nel 
mese di maggio (a). Vennero alle mani i Geremi, 
cioè la fazione guelfa , coi Lambertazzi seguaci 
della parte dell’ impero, e si fecero ammazza- 
menti e bruciamenti di case non poche per pa- 
recchi giorni. In soccorso de’ guelfi si mosse la 
milizia di Parma (3), Cremona, Reggio (4), e Mo- 
dena. Era appena giunta al Reno questa gente , 
che i Lambertazzi giudicarono meglio di far certi 
patti colla fazion contraria ; e però cessato il ru- 
more e bisogno, se ne tornarcno indietro i col- 
legati. Ma che? Da li a pochi giorni si ricomin- 
ciò la danza di prima , c la concordia andò per 
terra. Il perche la parte della Chiesa richiese le 
sue ami.stà , e in aiuto suo marciarono i Parmi- 
giani , Reggiani, Modenesi, Ferraresi, e Fioren- 
tini. All'avvi.so di tanti soccorsi che venivano , 
i Lambertazzi slo-’giarono senza contrasto nel 

O O 

(i Aiiiial. V'cteres Miitiuens 'l'om. XI. Rerom. Ital. 

(i) A tinnì. Bonmiieiis. '1'. tS. Rtr. ItaL 
(3J (Jiroii. P'trrui'iis. 'l'. q. Rcr. Ilal. 

(l) Meolur, Pulest. Krgieuf. T. 8- Kcr. Ilat 
Tomo XVltt. 
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dì □ di giugno. Secondo altri vi fu gran batta- 
glia , e ferro e fuoco si adoperò; ma in fine non 
potendo reggere i Laniberlarai alla forza supe- 
riore dei guelfi, uscirono della città vinti, e si riti- 
rarono a Faenza, con lasciar prigionieri molti del 
loro partito. Furono atterrati vari palagi e case 
de’ fuorurciti ; e il Gliirardacci scrive (i), die 
quindicimila cittadini ebbero in tal congiuntura 
il bando. Nel mese d^ottobre il popolo di Bolo- 
gna, rinforzato dai guelfi circonvicini, fece oste 
contro le città della Romagna , die a erano ri- 
bellate. Scacciò d’ Imola i gbibellini , e vi mise 
un buon presidio. Passò dipoi sotto Faenza, e 
diede il guasto a quelle contrade; ma ritaovamlo 
ben guernita e rigogliosa la città per gli tanti 
usciti di Bologna , se ne ritornò a casa senza 
far maggiori tentativi. Secondo il Corio (a) fu 
guerra in quest’ anno fra i Pavesi e Novaresi còl- 
legati , e il comune di Milano. 
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CRISTO MCCLXV. INDIZIONE III. 
GREGORIO X. PAPA 5. 
RIDOLFO RE de’ Romani 3. 


Gran voglia nudriva Alfonso re di Casti- 
plia di abboccarsi col pontefice Gregorio X , e 
ne fece varia istanze , affine di far valere le sue 
pretensioni sopra il regno d’ Italia (3). Il papa 
che già era tutto per l’ eletto e coronato re Ri 
dolfo, premendogli di quetare il re castigliano , e 


(i)(;hìr*rdacci Uior. dì BM^gn. 

) Cono Ulor di Milauo. . p . 

(3) ViU GKgorii X P. I. T. 3. Ber. lui. R»yu.lU. Auo.l- tcel. 
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di mettere 6nc a questo difTerence, si portò ap* 
posta a Beaucaire in Linguadoca , dove venne a 
trovarlo Alfonso. Sfoderò egli tutte quante le sue 
ragioni sopra il romano impero, e si lamentò 
del papa che avesse approvato in competenza di 
lui il re Ridolfo. Ma il pontefice aneli' egli allegò 
le sue ; c queste unite alla di lui costanza, dopo 
un dibattimento di parecchi di, indussero il re a 
fare un’ampia rinunzia delle sue pretensioni, e 
se ne tornò in Ispagna. Scrivono altri eh' egli 
ne parti disgustato. Comunque sia , o si pentisse 
egli delia rinunzia fatta , o non la facesse , certo 
è che ritornato a casa assunse il titolo d’ impera- 
dorè, e manteueva corrispondenze in Italia , spe- 
cialmente col marchese di Monferrato suo genero. 
Ma altro ci voleva a conquistar l’Italia, che lo 
starsene colle mani alla cintola in Ispagna , per 
veder quando Tacca la luna. Il papa informato dei 
suoi andamenti , gli fece sapere ali’ orecchio, che 
se non desisteva, avrebbe adoperate le censure 
contro di lui; ai qual suono egli abbassò la testa, 
e s’accomodò a’ voleri del pontefice. Egualmente 
desiderava Ridolfo re de’ Romani un’ abboccamen- 
to con papa Gregorio (i). Fu scelta a quest’og- 
getto la città di Losanua , dove arrivò nel di 6 
d’ottobre esso pupa, e comparve nel di di s. Luca 
anche Ridolfo. Restò ivi concertato, che il re nel- 
r anno seguente con duemila cavalli venisse a 
prendere la corona imperiale per la festa d'Ognis- 
santi. Si trattò della crociata , e secondo alcuni 
sturici allora solamente fu che Ridolfo colla regina 

(i) Annal Coimar. Vtolooieus Luceua. Hut. Eccl. T. it, Rer. 
lulic. BcroarJui GuiJ. 
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sua moglie prese la croce. Furono di nuovo con- 
i'crmali alla santa Sede tulli gli Stati , con parti- 
colare menzione della Romagna e dell' Esarcato 
di Ravenna. Sen venne poscia il buon pontefice a 
Milano verso la metà di novembre, e (juivi si la- 
sciò vedere in pubblico. Grandi carezze ed onori 
gii fecero i Torriani e riuscì loro di staccarlo dal- 
la [irulezioii dell’ arcivescovo Ottone , dimaniera- 
cliè partito da Milano il papa , con lasciare in 
Isola esso arcivescovo , questi come disperalo si 
ritirò a Biella. Nel di aa di novembre arrivò il 
pontefice a Piacenza (i) sua patria, e vi si fermò 
alquanti giorni per rimettere la quiete e pace in 
quella città. Nel di 5 di dicembre alloggiò una 
sola notte in Parma (a), e continuato il viaggio 
arrivò a Firenze (3). Non volea passare per quel- 
la città , percliè allora sottoposta all’ interdetto; 
ma fattogli credere die essendo l’Arno troppo 
grosso, non si polca valicare, se non valendosi dei 
ponti di P’irenze , passò per colà , e benedisse 
quanti furono a vederlo passare ; ma appena 
uscito replicò 1’ interdetto e le scorauuiclie contro 
dei Fiorelini. Tolomeo da Lucca (4) scrive, che 
egli sì fermò per un mese in Firenze , per trat- 
tar di pace fra que’ cittadini. Ma non può stare, i 
avuto riguardo alla sua entrata in Firenze e al 
tempo di sua morte. .Andò finalmente a far la 
sua posala in Arezzo. 

Trovandosi assai disordinata la cronologia 
dei fatti di Milano in questi tempi , tanto presso 

(i) Clironic. PUcenl. Tom. i6. Rei*. lUl. 

(i) Cbron. Parmense Tom 9 Rer. Ital. 

( 3 ) Ricordan. Maintp. c- 'lo'i. 

( 4 ) Ptolora. Luccds. Anual. brev. Tom. 11. Rcr. lui. 
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Galvano Fiamma (i) che negli Annali di Mila* 
no non .si può ben accertare quel che .snc- 
ccdè nell' anno presente in quelle parli. Abbia- 
mo dalia Cronica di Piacenza, che i Pavesi colle 
loro amistà cavalcarono ai danni di Milano per 
le gagliarde i.stanze de’ capitani e valvassori , os- 
sia de' fuoruscili di quella città. Il conte Uber- 
tino Lamio con cento cavalieri fuorusciti di Pia- 
cenza andò ad unirsi con L.ro. C questa verisi* 
niilmente é la guerra descritta dal Corio. Per 
attestalo di lui, i Pavesi, Novaresi, e i nobili 
usciti di Milano cogli Spagnuoli sul principio del 
]>resciite anno s’impadronirono del nuovo punte 
fabbricalo dai Mdaiiesi sul Ticino. Per cagione 
di tali movinienli e per timore di peggio, i Tor- 
riani nel di diciannovesimo di gennaio strinsero 
lega cogli ambasciatori di Lodi , Como, Piacenza, 
Cremona, Parma, Modena , Reggio, Crema e fuo- 
ruscili di Novara. Ma questo non impedì i pro- 
gressi de’ Pavesi e de’lur collegati , imperciocché 
presero alcune castella de’ Milanesi, e diedero loro 
altre spelaz/.ate che si possono leggere presso il 
.suddetto Corio. Fu scoperto in Piacenza un trat- 
tato segreto del conte Ubertino Landò, capo de- 
gli usciti, per rientrare in quella città, il «he 
«ostò la vita, oppur varj tormenti a molli, e 
non pochi si fuggirono di Piacenza. 

Appena venne il tempo da poter uscire in 
campagna, che l’infellonito popolo guelfo di Bolo- 
gna fece oste contro dei propri nazionali, cioè con- 
tro dei Lambertazzi ghibellini rifugiali in Faen- 

(<) Galvaiiciis Fl.imina Manip, Fior. c. 3o(« 

£ 1 ; Anualea MeJiol. X. i6> Ber. llal. 
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za(i). Giunsero liuo alle porle di quella città 
ili tempo che i Faentini cogli usciti Bolognesi era* 
no andati per liberare alcune castella occupate dai 
nemici. Mei tornarsene costoro a Faenza , scontra- 
rono al ponte di s. Procolu due miglia lungi da 
quella città 1’ armata bolognese , e trovandosi ta- 
gliati fuori, per necessità vennero a battaglia. Me. 
uaronu così ben le mani , che andò in rotta il 
campo dei Bolognesi, e vi furono non pochi morti, 
feriti c presi. La vergogna e rabbia di tal percos- 
sa fu cagione che i Bolognesi vogliosi di rifarsi, 
chiamate in aiuto tutte le loro amistà di Parma , 
Modena, Reggio, e Ferrara , formarono un poten- 
tissimo esercito , di cui fu generale Malalesta da 
'Verucchio , cittadino potente di Rimiiii. Prepa- 
rarousi anche i Faentini per ben riceverli , es- 
sendo accorso in loro aiuto il popolo di Forlì ; e 
scelsero per lor capitano Guido conte di Monte- 
lèltro , il più accorto e valoroso condottiero di 
armi, che in quei di avesse l’Italia. Fino al pon- 
te di s. Procolo arrivò il poderoso esercito de’ Bo- 
lognesi , e cominciò a dare il guasto al paese. 
Allora il prode conte Guido mandò a sfidare il Ma- 
latesta capitano dei Bolognesi; e però scelto 
il luogo e ordinate le .-ichiere , nel di lil di giu- 
gno si diede principio ad una fiera battaglia. Ri- 
cobaldo ( 3 ) non fa menzione di sfida , ma bensì 
che osservata dal conte Guido la troppa conGden- 
za e mala capitaneria de’ nemici , andò ad assa- 
lirli. Tale fu r empito e la bravura de’ Faentini 

(1) Memor. PotciUt. Regieus. T. 8 . Ber. lUl. Aonalcf Bmioo, 

Tom. 18 Kcr. It«l. 

(1) RicobaU- in Pomir. T. ^ Rer. Utl. 
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c dei Aiornsciti Bolognesi , rhc fu messa iu 
fuga la cavalleria nemica , colla morte e pri- 
gionia di molti. Allora l' abbandonata fanteria 
diede ancb’essa alle gambe. Circa quattromila di 
essi fanti si ristrinsero alla difesa del carroccio ; 
ma attorniati e balestrati dal vittorioso esercito 
dei Faentini e Forlivesi , furono obbligati a ren- 
dersi prigionieri senza colpo di spada. Dei soli Bo 
logncsi restarono sul campo più di tremila e tre 
cento persone , e vi morirono assaissimi nobili e 
plebei degli altri collegati. Ascese a molte migliaia 
il numero dei prigioni , ed iimix'iiso fu il bottino 
di padiglioni, tende, carriaggi ed altri arnesi, 
per li quali ricebi ed allegri i vittoriosi se ne 
tornarono a Faenza. A queste disavventure ne ten 
nero dietro dell’altre. Cervia, per tradimento 
tolta all’ ubbidienza de* Bolognesi , si diede al co- 
mune di Forli 'i). Cesena fece aticbe essa de’ pat- 
ti coi vincitori. L i I..ambcrtazzi s’ impadronirono 
di varie castella del Bolognese, con rbe s’infievo 
li di mollo la potenza di Bologna, ebe faceva iu 
addietro paura a tutti i vicini. Di questa congiun- 
tura profittò anebe Guido Novello da Polenta, ric- 
co citladin di Ravenna (a), perebè entrato in 
quella città , se ne fece signore con iscacciarne i 
Traversali e gli altri suoi avver.sari. I guelfi di 
Toscana (3), cioè i Fiorentini , Lucebesi, Sanesi 
Pistoiesi ed altri col vicario del re Carlo , fecero 
oste in quest’ anno nel mese di settembre contro 

(t)Chron. Forolivìen. 'i‘om. a». Rcr. Ital. 

( 2 ) Rulieus Histor. Kaveun» lib. 6. Ricobald* iu Fonar. T. Q. 
Rcr. Ilal. 

(3; Ricortlatin Mala.ipio. rap. aot. Ftolomaeus Luceua. Aoualea 
href. Tom, ii. Ker. Ual. 
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i Pisani , e ciupo averli sconfini ad Asciano, pre- 
sero quel castello. Abbiamo ancora dalla Cronica 
di Sagazio Gazata (i) , e dal Curio (a), c da altri 
documenti di questi tempi, clic il re Bidulfo .spedì 
in quest’anno Hidolfo suo cancelliere in Italia al- 
le città di Milano , Cremona , Piacenza, Parma, 
Reggio, Modena , Crema , Lodi, cd altre, nelle 
quali fece giurare a quei popoli 1’ osservanza dei 
precetti della Chiesa, e la fedeltà all' imperadore. 
Seco era Guglielmo vescovo di Ferrara legato apo- 
stolico. E questo giuramento prestarono ad esso 
Ridolfo anche le città della Romagna (3), giaccliò 
il re Ridolfo nel confermare i privilegi alla chiesa 
romana, protestò di farlo sine Jetnembralione im- 
perii] e la Romagna da più secoli dipendeva dai 
soli imperadori, o re d’Italia , siccome fu altrove 
provalo (4). Mancò di vita in quest’anno nel di i6 
d’agosto Lorenzo Tiepolo doge di Venezia, e in 
luogo suo restò eletto Jacopo Contarcno (5). Sotto 
il suo governo ebbero i Veneziani lunga guerra co- 
gli Anconitani, e più d'una volta la loro armala 
navale fu all’assedio di quella città , ma con poco 
onore e profitto. 

(i) GauU ia Chron. Toro. i8. Rerum Ital. 

(a) Corio l*lorie di Milano. 

(3) Chron. Forolivieu, Toro. aa. Ber, lut. 

(4) Piena Esposizione dei Diritti Cesarei ed Estensi sopra 
Comacch. 

(5) Daodul. io Cfaronico Toni. XII. Rerum lul. 
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CRISTO MCCLXXVI. INDIZIONE IV. 

! INNOCENZO V. PAPA i. 

ADRIANO V. PAPA i. 

GIOVANNI XXL PAPA i. 

RIDOLFO RE de' Romani 4- 

UN’ollimo pontefice, pontefice di sante inten- 
zioni, mancò in quest’ anno alla chiesa di Dia. 
Cioè infermatosi in Arezzo papa Gregorio X nel 
dì iodi gennaio , allorché più v’era bisogno di 
lui per compiere la crociata in Oriente, diede fine 
ai suoi giorni (i). Siccome la vita -sua era stata 
illustre [ler la santità dei costumi , cosi la morte 
sua fu onorata da Dio con molte miracolose gua- 
rigioni d’infermi per intercessione sua: laonde si 
meritò il titolo di beato. Chiusi in conclave i car- 
dinali , secondo la costituzione fatta dal medesimo 
defunto pontefice nel concilio di Lione, vennero 
nel di 21 di esso gennaio all’ elezione di un nuovo 
pontefice. Cadde questa nel Cardinal Pietro da 
Tarantasia delLordine dei predicatori , vescovo di 
Ostia , e teologo insigne; il qual prese il nome di 
Innocenzo V. Passò egli da Arezzo a Roma , dove 
fu coronato , e pertossi poi ad abitare nel palazzo 
lateranense. Avendogli spedita i Genovesi (2) una 
nobile ambascerìa , tanto si adoperò il buon pon- 
tefice , benché malato , che couchiusc pace fra il 
Cardinale Ottabuono del Fiesco e i fuorusciti di 
Genova dall’una parte, eil comunedi Genova dall’al- 
tra. Ma mentre egli andava disponendo dì far molte 

( 1 ) Ptoloin. I.ucma. HUt. Eccl. T. XI. Rer. lui. Bernard. 
Guid. Rayoald. in Aimal. Eccleiiatt. 

(ì) Cafiaii Anna]. Gcnuen, 1. 9 . Tom. 6, Rer, ItaJ, 
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imprese in Servigo della Chiesa di Dio, la morte 

11 rapì nel di 22 di giugno. Pertanto in un nuovo 
conclave raunati i cardinali elessero papa nel dì 

12 di luglio il suddetto Ottabuono del Fiesco Ge- 
novese , Cardinal diacono di s. Adriano , nipote 
d’ Innocenzo IV, il quale assunse il nome di 
Adriano V, e levò tosto l’interdetto da Genova 
patria sua. Era egli vecchio ed infermiccio : però 
venuto a Viterbo per cercare miglior aria della 
romana nella state , quivi nel di 18 di agosto tro- 
vò la morte , senza essere passato al sacerdozio e 
senza aver ricevuta la consecrazione e corona. Fu 
rono dunque duramente rinserrati dal popolo di 
Viterbo in un conclave i cardinali (1), e questi 
se non vollero morir di fame, si accordarono nel 
di lòdi settembre ad eleggere papa Pietro figliuul 
di Giuliano, di nazion portoghese, nato in Lisbona 
comunemente chiamato Pietro Ispano, Cardinal 
vescovo tuscolauo , uomo di molta letteratura si 
«ella fdosofia aristotelica alla moda secca dei suoi 
tempi , che nella medicina. Questi prese il nome 
di Giovanni XXI, benché dovesse dirsi Giovan- 
ni XX> e portatosi a Roma, fu coronato colla tiara 
pontificia (3). Annullò egli la costituzion di ppa 
Gregorio X intorno al conclave che il suo aiilcces 
eoreavea sospesa , e rinnovò le scomuniche e gl' in- 
terdelli contro dei Veronesi e Pavesi, i più costan- 
ti nel ghibellinismo. La Cronica di Forli ( 3 ), se- 
guitando a mio credere le dicerie del volgo halese- 


( I ) Bcniftrdut Guld. l*lolomaeui Laceni. et bUì. 

(i) Rayaald. in Annal. EccleiUtl. Marlinu» Poloaos. 
(3) CbroB. Ferolivico, Tom. a». Ber lulic. 


Ri;; by GoOglv 



ANNO MCCLXXVI. 363 
guenti parole: Papae quatuor mortai, duo divino 
judicio, et duo veneno exhausto. 

Tengo io per fermo cbe le avventure di Ot- 
tone Visconte , uarrateda Galvano Fiamma (i) e 
dall’ autore degli Annali Milanesi (a) sotto Tanno 
precedente appartengono al presente.* del che pa- 
rimente si avvide il Sigonio (3). Dappoiché si fu 
esso Ottone arcivescovo di Milano ritiralo a Biel- 
la, i nobili fuorusciti di Milano trovandosi come 
disperati si ridussero a Pavia; dove indussero 
Gotifredo conte di Langusco ad essere loro capita- 
no, con fargli sperare la signoria di Milano. Alia 
vista di cosi ingordo guadagno assunse egli ben 
volentieri il baston del comando, e con quante 
forze potè , passato sul Lago Maggiore s’ impadro- 
nì delle due terre e rocche di Aronaed Angbiera. 
Uiiironsi anche i popoli delle circonvicine valli 
con lui. Venne perciò Cassou dalla Torre coi Te- 
deschi inviati a Milano dal re Ridolfo , e con al- 
tre soldatesche all' assedio di Anghiera e di Arona 
con riacquistar quelle terre e rocche. Durante 
l’assedio di essa Anghiera volendo il conte di 
Langusco dar soccorso agli assediati, vi restò pri- 
gioniere con assai nobili fuorusciti di Milano. Con- 
dotti questi a Galleraie (4)> quivi con orrida 
barbarie a trentaquattro di essi fu mozzo il capo ; 
e fra questi infelici si contò Teobaldo Visconte , 
nipote dell' arcivescovo Ottone e padre di Matteo 
Magno Visconte , di cui avremo molto a parlare. 
Si accorò a questa nuova l’arcivescovo Ottone, e 

( i) Gairao. Fbmma Maoip. Fior- c. 3i i. 

Annalea Mediol. T. i6. Ber. Ital. 

(3) Sigon. de Reguo Ital. 

(i) Sleptunard. Pooa. Ub, a. Tota. IX* Rcr, lUl. 
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gridò; Perchè non ho perduto io piuttosto V arci- 
vescovato , che un si caro nipote ? Poscia ventilo a 
Vercelli, trovò quivi la nobiltà fuoruscila , che il 
pregò di essere loro capo e gc'iierale di armata. Se 
Ile scusò con dire clic non conveniva ail un vescovo 
il vendicarsi, ma belisi il perdonare ; nullddimcno 
se eglino avessero deposli gli odj e l’ire, avnbbc 
assunto il cornando. Ito con e.ssi a Novara , ed am- 
massala gran gente, venne ad impadronirsi del 
castello di Sepriu Finì in male questa impresa 
perchè da’ Torrlani fu disperso l’ esercito suo, ed 
e.ssendo egli fuggito a Como , gli furono serrate 
le porle in faccia. Ridottosi a Canobio sul Lago 
Magg iore, tanto perorò, tanto promise, che tirò 
quel popolo cl altri a formare una picciola flotta 
di barche, colle quali prese Anghiera ed impre.se 
l'assedio di Arona , al quale per terra accorsero 
anche i Pavesi e Novaresi col marchese di Mon- 
ferrato. Ma Sdpraggiiinlo Cassou dalla Torre coi 
Tedesdii e con tulio il popolo di Milano, il 
fece ben tosto sloggiare , e spogliò il campo loro. 
Se ne fuggi .Simon da Locamo colle barche, e 
questi andato poi per ordine dell’ intrepido Ot- 
ione a Como per vedere di muovere quel popolo 
in aiuto suo, de.slrauieiile accese la discordia fra 
i Coma.schi , volendo 1’ una parte col ve.scovo 
della città aiutar 1' arcivescovo , e 1’ altra stare 
unita coi Torriani. Si venne alle mani ; lungo 
fu il combattimento ma in fine prevaLsero i 
fautori del Visconte, e furono scacciati gli ade- 
renti alla casa della Torre (i). Ricevuta questa 
lieta nuova , l' arcivescovo Ottone volò a Co- 
{■)GauU Cliron* Regieoa. Tom. t8. Rer> Mal. 
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mo, c quivi attese a prepararsi per cose più 
gra lidi. 

1 maneggi del conte Ubertino Landò , gran 
gliibellino e capo de’ nobili fuorusciti di Piacen- 
za , ebbero in quest’ anno e.sitn felice (i). Imper- 
ciocché amichevolmente con onore fu ricevuto 
in quella città e solennemente giurata concordia 
e pace fra il popolo e la nobiltà. Anche in Mo- 
dena (a) fu conchiuso accordo tra la fazion do- 
minunle de’ Ranguni e Boschetti, e l’altra dei 
Grassoni, da Sassuolo e da Savignano usciti, la 
quale rientrò nella città. Riusci in quest'anno 
al popolo guelfo di Bologna di ricuperar Loiano 
e varie altre castella occupate dagli avversari 
Lambertazzi: il che fece crescere il coraggio ai 
cittadini dopo le tante passate disgrazie. Tor- 
narono i Fiorentini (3), Lucchesi, ed altri guelG 
di Toscana a far oste contro dei Pisani ghibel- 
lini. Aveaiio questi tirato un gran fosso, lungo 
otto miglia poco di là dal ponte d’ Era, per di- 
fesa dei loro territorio , e fortiGcutolo con istec- 
cati e bertesche. Chiama vasi il Fosso Arnoiiico. 
Ma trovarono modo i guelG di valicarlo e di dare 
addosso ai Pisani , i quali si raccomandarono alle 
gambe; e tal fu la loro paura che dimandarono 
di capitolare. Segui dunque pace fra que’ po- 
poli , con aver dovuto i Pisani rimettere in città 
il conte Ugolino con tutte 1’ altre famiglie guelfe 
già sbandite, e restituire Castiglione e Cotrone 

f I ) Chron. PUcentin. 1 om. i6. Rcr. Ttal. 

(i) Anuaies Vetrr, Matineus. Tota. XI. Rcr. lUl. 

(3) Ricord. Ualaitpiaa c. ‘3o3. 
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ai Lucchesi con altri patti (t). Mediatori di questa 
pace furono due legati del papa e gli amba* 
sciatori di Carlo re di Sicilia. In questa maniera 
si pacificarono ancora i Pisani coi Genovesi. Ad 
una voce tutte le croniche asseriscono , che me- 
morabile fu r anno presente per le pubbliche 
calamità della Lombardia. Si fece sentire un gra- 
ve tremuoto ; le pioggie per quattro mesi furono 
dirotte, dimanicrachè tutti i fiumi traboccarono 
fuori dei loro letto , e inondarono le campagne 
con mortalità di molte persone e di bestie assais- 
sime (a). Si tirò dietro questo disordine 1' altro 
del non poter seminare e del guastarsi le biade 
di chi pur volle metterle in terra. Per mancanza 
deir erbe un'infinità di bestie peri; e le povere 
genti estenuale dalla fame si disperser o per la 
terra, cercando come poter fuggire la morte. Cad- 
de per giunta a tanti guai nella vigilia di s. An- 
drea una smisurata neve che durò in terra sino 
al di primo d'aprile dell’ anno seguente. In som- 
ma i popoli divisi combattevano l’un contro Tal. 
tro, anche il ciclo facea guerra a tulli. Nè si 
dee tralasciare che Guido conte di Moulefeltro (3) 
coi Forlivesi e Faentini costrinse coll’assedio la 
terra di Bagnacavallo a rendersi al comune di 
Forlì. Ma in essa città di Forli Paganino degli 
Argogliosi , e Guglielmo degli OrdelaOi , de’ prin- 
cipali d’ essa città , passando di buona intelli- 

(i)Htolom. Luccds. Anoal brer. T. 1 1 . Ber. Italie. Cbronic. 
Parmense 'l'om.9. Rcr. Italie. 

(a) CafTari Annal Genuens. T. 6. Ker. Italie. ChronicoM. Pia- 
ccotin Alcinorial. PolcaUt. Rrgieoa. T. 8. Ker. Italie. 

( 3 ^ Cbrouic. Forolivieu. Tom. % 2 . Bar. lUlie. 
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genza coi Bolognesi (i), tentarono di farvi mu- 
tazione di Stato; e una notta a questo fine at- 
taccarono il fuoco al palazzo del pubblico. Ma 
atcorso il popolo , nè potendo essi resistere alla 
piena , se ne fuggirono cogli altri guelfi a Fi- 
renze, dove si studiarono di 'sommuovere quel 
comune contro di Forlì. Secondo la Cronica di 
Parma 1* uscita de’ guelfi da Forti accadde Del- 
l'anno seguente. 


(i)ChroD. Cms* T* Rcf* lui. 


FINE DEL TOMO DICIOTTESIMO. 
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